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PresentaZione

Questo numero del «Bollettino Storico Mantovano» è dedicato a 
due ricorrenze di particolare rilievo: il settantesimo anniversario della 
rivista e l’ottantesimo anniversario della Liberazione. Due momenti 
distinti ma profondamente intrecciati, che invitano a riflettere tanto 
sul percorso editoriale e culturale compiuto in questi decenni, quanto 
sul significato storico e civile della fine della guerra e della nascita 
dell’Italia democratica. L’edizione nasce dalla stretta collaborazione 
con l’ANPI provinciale e con le sue sezioni territoriali, in uno spirito 
di condivisione che intende unire il rigore della ricerca storica alla 
custodia della memoria civile. Il volume si apre con studi inediti 
di ampio respiro: Paola Somenzi presenta una ricerca sulle carte 
d’archivio relative al Comitato di Liberazione Nazionale di Mantova e 
provincia, mentre Rodolfo Rebecchi analizza il ruolo del CLN quale 
guida politica della Resistenza. Marco Cerri, autore del volume Il gesto 
di Giuseppina Rippa. Mantova, settembre 1943, recentemente pubblicato 
dall’ANPI provinciale, propone un originale approfondimento sui 
nomi di battaglia dei resistenti mantovani. Ai temi della deportazione 
e dell’internamento sono dedicati i contributi di Paola Longari, sulla 
figura di Giovanni Tamagni, mantovano deportato a Mauthausen, e di 
Pierluigi Bolioli, sull’internamento civile nel Mantovano durante il 
conflitto. Al biennio 1943-1945 e alle vicende belliche del territorio 
guardano anche Maria Rita Bruschi, con uno studio sull’Ostigliese, e 
Gilberto Zacchè che, con la collaborazione di Adelmina Dall’Acqua, 
Claudio Mischi e Claudio Ghiotto, affronta un episodio ancora 
controverso – il bombardamento di casa Borelli a Suzzara, nella notte 
del 23 aprile 1945 – inserendolo nel contesto delle operazioni militari 
legate al passaggio del fronte. Emanuele Bellintani e Paola Longari illu-
strano inoltre l’intensa attività svolta dall’ANPI di Mantova, a livello 
cittadino e provinciale, per la tutela e la trasmissione della memoria 
della Resistenza a beneficio delle future generazioni. A questo filone si 
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collega il contributo di Tania Righi, che presenta il progetto Adotta la 
storia partigiana, promosso e realizzato dalla rete ARCI della provincia 
di Mantova insieme all’ANPI provinciale, dedicato alla memoria degli 
avvenimenti e, soprattutto, delle persone impegnate nella Resistenza. 

Ampio spazio è riservato anche agli approfondimenti proposti 
dalle sezioni territoriali dell’ANPI, in forma saggistica o narrativa, 
dedicati a singole figure della Resistenza e della storia politica e 
sociale locale. Tra questi si segnalano gli studi di Carlo Benfatti su tre 
donne partigiane (Ida Zangrossi Raffaldini, Bianca Ferretti Cartieri, 
Fiorige Garrò); il contributo di Anna Maria Pezzella – purtroppo 
prematuramente scomparsa mentre il «Bollettino» era in bozze – 
sui fratelli Polischi di Tabellano; il racconto La donna dell’acqua di 
Giovanni Perrino; gli interventi di Laura Marinoni su Felice Monta-
nari (Nero), originario di Canneto sull’Oglio; di Paola Longari su don 
Lidio Passeri, sacerdote partigiano e comandante della SAP «Felice 
Montanari»; di Gabriele Oselini sul partigiano viadanese Terenzio 
Mori; di Erminia Tonelli Dallò ed Elena Zaglio sulla vita di Ugo Dallò, 
storica figura del socialismo castiglionese, e di Magda Aristarco su 
Walter Cundari, il comandante Wolf, dalla Resistenza alla militanza 
sindacale nella CGIL. Completa il quadro territoriale l’articolo 
di Vittorio Negrelli ed Elia Scanavini dedicato al Monumento alla 
Resistenza di Pegognaga. Il numero ospita inoltre la riproposizione, 
a cura di Carlo Benfatti, dell’intervento di Maria Zuccati al Consiglio 
comunale di Mantova nel 2004, Proposta per una medaglia al valor civile 
alla città di Mantova, testo che riassume efficacemente le benemerenze 
della popolazione, prodigatasi – dopo l’8 settembre 1943 – nel 
sostegno ai militari italiani internati dai Tedeschi nei tre campi di 
concentramento di Gradaro, San Giorgio e Dosso del Corso.

Non mancano le consuete rubriche, arricchite quest’anno dalla 
nuova sezione dedicata ai lavori vincitori del Premio di studio «Cesare 
Mozzarelli» sulla storia del Mantovano: Andrea Giuliani, sugli 
ergastoli della Lombardia austriaca, e Chiara Colombo, sul restauro 
dell’opera Fiera di Senigallia, conservata presso il Museo del Premio 
Suzzara.

Purtroppo, negli ultimi tempi numerosi lutti hanno colpito la 
nostra comunità di studiosi e studiose che ha segnato la vita culturale e 
civile del territorio. Ne danno conto le commemorazioni di Antonella 
Forattini, in ricordo di Maria Zuccati; di Massimo Bondioli, sulla 
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formazione politica di Giuseppe Morandi, militante della sinistra e 
storico esponente della Lega di cultura di Piadena; di Ezio Frontelli, 
in ricordo di Anna Maria Pezzella, presidente della sezione ANPI di 
Suzzara, Gonzaga e Motteggiana.

Numerose, anche in questo numero, le recensioni dedicate alle 
novità librarie pubblicate nel Mantovano. Mi piace qui ricordare 
che tre dei volumi recensiti sono stati pubblicati per iniziativa e 
con il contributo scientifico dell’Istituto: Luca Morselli, Mantova e 
Bressanone. Momenti di incontro con il cardinale e vescovo Francesco Gonzaga 
e la sua famiglia; I brevetti nell’economia mantovana (1943-1965), a cura 
di Carlo Marco Belfanti e Laura Giacomini; Fabio Montella, Potere e 
piacere a Mantova. Prostitute, uomini e bordelli tra Otto e Novecento.

Il volume si chiude con il resoconto delle attività svolte dall’Istituto 
nel corso dell’anno, curato da Giorgia Giusti, insieme alla segnalazione 
delle nuove acquisizioni patrimoniali, a testimonianza del costante 
impegno e lavoro di ricerca, conservazione e valorizzazione della 
memoria storica.

          			   Claudia Bonora
Presidente dell’Istituto Mantovano 

di Storia Contemporanea
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Essere Umani essere ANPI
	

Dare mente, corpo, vita all’Antifascismo: questo è il compito che le 
undici sezioni territoriali, in coordinamento con il Comitato provinciale 
di Mantova, si pongono.

L’associazione alla quale apparteniamo persegue, senza scopo di 
lucro, finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, in forma di 
azione volontaria. Le sezioni con il loro impegno concreto, documentato 
in questo bollettino, conservano, tutelano e diffondono la conoscenza 
delle vicende e dei valori che la Resistenza, anche locale, con la lotta 
e con l’impegno civile e democratico, si propose di consegnare alle 
nuove generazioni, come elemento fondante della Repubblica e della 
Costituzione del Paese.

In questo bollettino troverete i contributi storici pervenuti 
dalle sezioni ANPI della provincia di Mantova, incontrerete figure 
importanti, che hanno posto le radici Antifasciste nel nostro territorio, 
il cui esempio nutre e alimenta il nostro coraggio contro l’indifferenza e 
contro le derive sovraniste dei nostri tempi.

È nostra convinzione non dividere la Storia in locale e generale, ma 
porne in evidenza le compenetrazioni e i profondi legami.

La Storia ufficiale indica solo alcuni nomi di quelli che considera i 
protagonisti, spesso non prendendo in considerazione tutti coloro che 
li hanno sorretti e si sono sacrificati anche per la fama di quelli, che 
noi consideriamo uomini tra gli altri uomini e le altre donne, donne 
importanti quasi sempre in ombra o oscurate da padri o da altri.

La Resistenza fu attuata da tanti che si unirono per un unico scopo 
comune: la sconfitta del Nazifascismo e questo rimane fondamentale 
come lezione per il futuro.

Ringraziamo l’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea per 
lo spazio concesso, nell’occasione dell’ottantesimo anniversario della 
Liberazione.

Paola Longari
Associazione Nazionale Partigiani d'Italia
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Mariano ViGnoli

A settant’anni Dal primo nUmero Del 
«Bollettino Storico Mantovano»

Il numero 21 del «Bollettino Storico Mantovano» nuova serie, 
che sarà dato alle stampe agli inizi del 2026, può essere senz’altro 
considerato un numero speciale per almeno due ragioni: la prima 
è che esso offre una notevole ricchezza di contenuti con una ben 
articolata raccolta di articoli e saggi brevi relativi all’80° anniversario 
della Liberazione dell’Italia dal nazifascismo, anniversario di grande 
rilievo che è stato celebrato con convegni, conferenze, mostre, libri 
e altre iniziative nel corso del 2025; la seconda ragione è che questo 
numero 21 del Bollettino uscirà esattamente a 70 anni di distanza 
dal primo numero della prima serie. Infatti fu nella primavera del 
1956 che dalle macchine della Tipografia Operaia di Mantova uscì il 
numero 1 del «Bollettino Storico Mantovano», relativo al trimestre 
gennaio-marzo di quell’anno. Caratterizzato da una veste grafica 
molto sobria e da un formato in ottavo, il nuovo periodico, che si 
definiva “rivista indipendente”, aveva come redattori Renato Giusti, 
Angelo Rizzini e Rinaldo Salvadori; firmava come direttore editoriale 
Emilio Faccioli, mentre il direttore responsabile era Giuseppe 
Amadei, che era anche il direttore della «Gazzetta di Mantova». 
Sopperendo con alcuni numeri doppi a una periodicità irregolare, 
il Bollettino fu pubblicato fino al 1960, trattando argomenti 
che abbracciavano un arco cronologico esteso dalla dominazione 
dei Gonzaga al 1945, e che riguardavano, oltre alla storia, anche 
l’arte, la letteratura, l’economia, la politica, la linguistica, ecc.  
Quando nel 1980 si costitutì l’Istituto provinciale per la storia del 
movimento di Liberazione nel Mantovano – che nel 1992 assunse l’attuale 
denominazione di Istituto Mantovano di Storia Contemporanea 
(IMSC) – si decise di dar vita a una rivista totalmente nuova, «Mantova 
Contemporanea», che uscì fino al 1988, pubblicando in tutto 9 numeri. 
Ma nel 2002, Cesare Mozzarelli, allora presidente dell’IMSC, 
fece rinascere, assumendone la direzione, il «Bollettino Storico 
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Mantovano», connotato dall’indicazione “nuova serie” e 
Renzo Dall’Ara, già allievo di Amadei, direttore responsabile.  
Nella presentazione del numero 1 della nuova serie, che replicava 
nella testata i caratteri di quella del 1956, Mozzarelli spiegava i 
motivi di quel collegamento ideale con il primo Bollettino, motivi 
che ancora oggi conservano intatta la loro validità: «Certo, – scriveva 
–  il nostro si limita alla storia contemporanea, ma ci piacerebbe 
che anche in questo circolasse quella serietà di impegno scientifico, 
nutrita dalla consapevolezza dell’importanza civile del fare storia, 
evidente nella rivista di allora». Per Mozzarelli l’Istituto e il 
Bollettino dovevano porsi «come strumento al servizio della società 
mantovana, nel conservarne la memoria, nello studiarne le vicende, 
nel collaborare con le istituzioni e le scuole a ‘fare’ e diffondere 
cultura...nell’agevolare la circolazione delle idee e delle notizie». 

Nel sottoscrivere pienamente tali parole, che indicano anche gli 
obiettivi di questo Bollettino e dei numeri che seguiranno, oggi 
va detto che affinché ciò si realizzi servirà, da qui in avanti, un 
lavoro duraturo da declinare in molteplici attività di promozione, 
diffusione, divulgazione della rivista, per farla uscire dalla sede 
dell’Istituto e dal ristretto novero degli studiosi e presentarla, 
commentarla, spiegarla nelle scuole, nei Comuni, nelle biblioteche, 
nelle associazioni culturali.

Il Bollettino merita siffatto impegno per il valore dei suoi 
contenuti, che in questo numero 21 concorrono, come accennato, 
a illustrare bene, anche con la novità significativa dei testi prodotti 
dall’ANPI, diverse vicende, figure, episodi della Resistenza 
mantovana e della fase finale della Seconda guerra mondiale, 
offrendo una panoramica che copre tutta la provincia. Non è 
possibile, per evidenti motivi di spazio, citare i titoli dei singoli 
contributi e i nomi dei loro autori, che includono anche le sezioni 
Premio “Cesare Mozzarelli”, Commemorazioni, Recensioni. 
   A Camerlenghi, che purtroppo è morto il 27 dicembre 2025, 
mentre il Bollettino era già in tipografia, va un plauso e un sentito 
ringraziamento come ultimo esponente di quel gruppo formidabile 
di docenti e studiosi che nel 1956 diedero vita al «Bollettino Storico 
Mantovano»: anche in questo suo ultimo contenuto ha saputo 
incarnare concretamente, e sempre con grande impegno, quel legame 
e quella continuità ideale evocata da Mozzarelli.                                                                                          

Mariano ViGnoli
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LUisa CiGoGnetti

Ottant’anni Dopo. Dalla Linea Gotica al Po.
Il senso Della storia tra GUerra, ResistenZa e LiberaZione

Con la fine della Seconda guerra mondiale, nella primavera del 
1945, si chiude una pagina devastante della storia mondiale, che 
cambierà per sempre le società, le istituzioni e le visioni del mondo.

In Italia, accanto alle rovine materiali, si assiste al crollo del 
regime fascista e, con la liberazione del paese, si instaurano le nuove 
istituzioni democratiche.

Erano stati anni terribili per una popolazione, anche quella 
mantovana, che soprattutto negli ultimi due anni di guerra, tra 
il settembre 1943 e l’aprile 1945, aveva vissuto nel terrore che 
l’occupazione nazifascista aveva determinato, reso più aspro dalla 
vicinanza geografica con l’apparato repressivo della Repubblica 
Sociale Italiana, con l’incubo della fame, con le violenze, le 
deportazioni, le sopraffazioni e con tutta una serie di privazioni1.

Il terrore veniva anche dal cielo. Mantova e la sua provincia 
subirono pesanti bombardamenti alleati, a partire dall’inizio del 
1944. In tutto il territorio provinciale si contarono 920 incursioni 
aeree che causarono 715 morti e la distruzione di 40 case, con il 
primo raid registrato il 14 febbraio 1944. I bombardamenti colpirono 
infrastrutture strategiche, nodi ferroviari e monumenti storici2.

1 Luigi Cavazzoli, in più di un suo lavoro, ha ben tratteggiato il rapporto 
tra la popolazione mantovana e il drammatico momento della guerra, attraverso 
indicatori antropologici e sociologici, come la follia, l’alimentazione, la religio-
ne, la conflittualità, indicatori in grado di esplicitare, in misura attendibile, 
le terribili condizioni di vita della società mantovana negli anni del conflitto 
(si veda in particolare: L. CavaZZoli, La gente e la guerra. La vita quotidiana del 
“fronte interno”. Mantova 1940-1945, Milano, Franco Angeli, 1989; ID., Guerra 
e Resistenza. Mantova 1940-1945, Mantova, Ed. Postumia, 1995).

2 Si vedano, per approfondire: L. CavaZZoli, Guerra e Resistenza, cit.; C. Mi-
scHi, Incursioni aeree. Mantova e provincia 1944-1945, Lesmo, Etabeta, 2025, ma 
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L’autunno-inverno 1944-45 fu in particolare il periodo più duro. Il 
Proclama Alexander aveva “congelato” le attività militari delle truppe 
angloamericane ma anche della guerriglia partigiana3. Gli eserciti 
alleati si attestarono sulla Linea Gotica, la fortificazione tedesca che 
Albert Kesselring, il Comandante Generale delle armate tedesche in 
Italia, considerava un ostacolo insuperabile per fermare l’avanzata anglo-
americana verso nord. E fino alla primavera successiva le condizioni 
della popolazione a nord della Linea Gotica (Toscana, Emilia-Romagna, 
e le regioni a nord del Po) furono davvero drammatiche.

In questo contesto resistere all’occupazione tedesca e alla 
repressione fascista era difficilissimo, anche perché tra il 1943 e il 
1945, la "guerra ai civili" divenne un pilastro della strategia tedesca 
di annientamento in Europa, trasformando persone inermi in bersagli 
sistematici attraverso eccidi, deportazioni e bombardamenti a tappeto. 
In Italia, in particolare, durante l’occupazione nazifascista si contarono 
almeno 400 stragi – di cui Marzabotto e Sant'Anna di Stazzema 
furono tra le più cruente – causando circa 15.000 vittime civili. 
Anche Mantova pagò un pesante tributo alla politica delle stragi, 
con rastrellamenti, eccidi, fucilazioni4. Nella primavera del 1944, 

anche i saggi di Claudio Mischi, Gilberto Zacchè, Adelmina Dall’Acqua, Clau-
dio Ghiotto, in questo numero del «Bollettino Storico Mantovano».

3 Nel tardo pomeriggio del 13 novembre 1944, in una trasmissione della 
emittente radiofonica “Italia combatte” fu diffuso il proclama, a nome del Co-
mandante supremo dell’esercito alleato in Italia: «Patrioti! La campagna estiva, 
iniziata l’11 maggio e condotta senza interruzione fin dopo lo sfondamento della 
linea gotica, è finita: inizia ora la campagna invernale. In relazione all’avanzata 
alleata, nel periodo trascorso, era richiesta una concomitante azione dei patrioti: 
ora le piogge e il fango non possono non rallentare l’avanzata alleata, e i patrioti 
devono cessare la loro attività precedente per prepararsi alla nuova fase di lotta e 
fronteggiare un nuovo nemico, l’inverno. Questo sarà molto duro per i patrioti, 
a causa della difficoltà di rifornimenti di viveri e di indumenti: le notti in cui si 
potrà volare saranno poche nel prossimo periodo, e ciò limiterà pure la possibilità 
di lanci; gli alleati però faranno il possibile per effettuare i rifornimenti».

4 Per una completa panoramica degli episodi mantovani si veda: Istituto 
Nazionale Ferruccio Parri: Atlante delle stragi nazifasciste in Italia, https://
www.straginazifasciste.it/?page_id=234.

LUisa CiGoGnetti
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inoltre, la politica nazifascista dello sterminio subì in tutt’Europa una 
drammatica escalation, portando all’eliminazione di milioni di ebrei 
e di minoranze nei campi di concentramento. Il 5 aprile 1944 anche 
gli ebrei mantovani vengono deportati: con questo atto inaudito di 
violenza razziale si ridurrà drasticamente la comunità ebraica locale.

Dopo il congelamento delle operazioni militari dell’inverno 
1944-45, nella primavera gli eserciti angloamericani si prepararono 
per l’attacco finale, che scattò il 9 aprile, e che doveva portare alla 
liberazione del nord Italia. L'VIII Armata britannica si aprì un varco 
sul lato dell’Adriatico, mentre la V Armata americana superò i passi 
appenninici tra la Toscana e l’Emilia, sfondando completamente la Linea 
Gotica ad ovest e dilagando verso la pianura padana. La liberazione 
di Bologna – città che rappresentava il perno strategico della difesa 
tedesca – con il contributo delle truppe polacche, americane e italiane5 
consentì di penetrare verso le grandi direttrici della pianura padana. 
Le truppe tedesche, in rotta, cercarono di ripiegare oltre il fiume Po 
per organizzare un'ultima resistenza. Tuttavia, la distruzione dei ponti e 
il costante martellamento aereo alleato – che seminò comunque morte e 
distruzione tra le popolazioni civili delle rive del fiume – trasformarono 
la ritirata tedesca in un disastro, con la perdita di gran parte dei mezzi 
pesanti e il collasso definitivo delle forze tedesche in Italia.

Tra il 22 e il 23 aprile 1945, alcune unità del IV corpo americano 
e del XIII britannico raggiunsero il fiume Po in più punti, tra il 
Mantovano, il Veneto e l’Emilia Romagna. La rottura della linea 
difensiva permise alle truppe alleate di attraversare il fiume, accelerando 
la fine del conflitto in Italia6. Purtroppo anche negli ultimi giorni di 
aprile si registrarono tragici episodi di violenza contro i civili, anche 
nel Mantovano, dove reparti tedeschi in fuga uccisero diversi civili e 
partigiani.

Superato il Po, l'avanzata divenne inarrestabile verso le città 
del Nord. Gli ultimi scontri significativi avvennero proprio nel 

5 Il Gruppo di Combattimento Legnano che si era ricostituito dopo l’8 
settembre 1943.

6 Si veda: C. BenFatti, L’Operazione Herring n.1. 20-23 aprile 1945, Mantova, 
Ed. Sometti, 2025.

Ottant’anni Dopo. Dalla Linea Gotica al Po
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Mantovano, a Ponti sul Mincio7, poco prima della resa incondizionata 
delle forze tedesche.

Con l’arrivo delle forze alleate americane, il 25 aprile si pone fine 
alla occupazione nazifascista anche a Mantova. Gli alleati entrarono 
in una città dove i partigiani avevano già cominciato a prendere il 
controllo delle istituzioni cittadine. Un contributo fondamentale, non 
dobbiamo dimenticarlo, alle liberazioni dei comuni del Mantovano, è 
dovuto alle forze della Resistenza. Questo probabilmente è il motivo 
per cui gli americani non ritengono di soffermarsi su Mantova nel 
celebrare le loro vittorie8. A differenza di altre città, a Mantova e in 
altri comuni della provincia, l'insurrezione partigiana precede l'arrivo 
delle avanguardie alleate.

Il Comitato di Liberazione Nazionale di Mantova, che operava 
clandestinamente dalla sede di via Rubens 13, la casa di don Costante 
Berselli, prete antifascista deportato a Dachau per la sua attività, 
assunse immediatamente i poteri civili per garantire l'ordine pubblico 
ed evitare sbandamenti, rappresaglie e scontri.

«Nel momento in cui il nazismo tenta di restaurare in Roma e 
in Italia il suo alleato fascista, i partiti antifascisti si costituiscono in 
Comitato di Liberazione Nazionale per chiamare gli italiani alla lotta 
e alla resistenza e per riconquistare all’Italia il posto che le compete 
nel consesso delle libere nazioni». Questo testo, scritto dal mantovano 
Ivanoe Bonomi e approvato da tutti gli aderenti, istituisce il Comitato 
di Liberazione Nazionale, nato a Roma il 9 settembre 1943 e di cui 
Bonomi diventa presidente9. 

Da quel momento in tutta l’Italia non ancora liberata, il Comitato di 

7 La battaglia di Monte Casale, ritenuto l’ultimo atto bellico della Seconda 
guerra mondiale in Italia, il 30 aprile 1945.

8 L’esercito americano aveva al seguito una squadra di fotografi, cineopera-
tori e pittori di guerra che documentarono in modo molto dettagliato le ope-
razioni. Abbiamo delle liberazioni delle città una notevole mole documentaria. 
Di Mantova non è stato fotografato quasi nulla, e niente della liberazione. Mol-
to materiale filmato e fotografico invece è conservato presso i National Archives 
di Washington sulle ultime fasi della battaglia sul Po.

9 I. Bonomi, Diario di un anno. 2 giugno 1943-10 giugno 1944, Milano, Gar-
zanti, 1947, p. 100.

LUisa CiGoGnetti
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Liberazione nazionale racchiudendo tutti i partiti antifascisti, rappresenta 
l’organismo politico che coordinerà la lotta di liberazione fino alla caduta 
del nazifascismo e guiderà il processo di transizione democratica10.

La Resistenza nel Mantovano rappresenta un caso di studio peculiare 
nel panorama dell’insurrezione italiana (1943-1945). Caratterizzata da 
un territorio quasi esclusivamente pianeggiante, la provincia di Mantova 
rendeva difficili le operazioni tipiche della guerriglia montana, e la 
guerra di liberazione si è espressa attraverso una fitta rete di sabotaggi, 
assistenza ai prigionieri alleati, ai profughi, ai soldati sbandati del 
disciolto esercito italiano e da una resistenza civile radicata nelle 
campagne. A differenza delle zone appenniniche o alpine, il territorio 
mantovano impose una “guerriglia di pianura”.

«Rispetto alle zone appenniniche che, pur prossime alla Linea Gotica, 
offrono efficaci ripari naturali alla guerriglia, la pianura richiede alla 
Resistenza una maggiore capacità di mimetizzazione perché, a causa della 
conformazione del territorio, non offre ostacoli a qualsiasi tipo di azione 
bellica (rastrellamenti, incursioni) e agli spostamenti della popolazione 
(sfollamento da e verso le città più grandi), col rischio di entrare in contatto 
con informatori nemici estranei alla comunità locale. Nella pianura tra 
Emilia, Lombardia e Veneto, si rende necessario il controllo della più 
importante via di attraversamento e fuga dalla pianura: il fiume Po. In 
questo contesto assumono rilievo le squadre SAP soprattutto dall'autunno 
1944, quando la controffensiva antipartigiana si fa determinante e in 
seguito quando i nazifascisti in rotta cercano una via di fuga»11.

Mantova inoltre vide una collaborazione intensa tra le diverse 
anime politiche antifasciste12.

10 Si vedano, in questo numero del «Bollettino Storico Mantovano», i saggi 
di Paola Somenzi e Rodolfo Rebecchi, dedicati rispettivamente alle fonti per lo 
studio del CLN mantovano e al suo ruolo politico.

11 Si veda: https://resistenzamappe.it/regione/pianura. 
12 Giovanni Telò, nel suo ultimo volume Cattolici e ribelli. Storie della Re-

sistenza nel Mantovano (1943-1945), Mantova, Il Rio, 2025, esplora in modo 
dettagliato ed approfondito il ruolo dei cattolici e del clero mantovano nella 
lotta di liberazione, contribuendo a definire la dimensione, le sfaccettature e le 
complessità della Resistenza di pianura, nonché l’apporto fondamentale delle 
Fiamme Verdi, le brigate cattoliche.

Ottant’anni Dopo. Dalla Linea Gotica al Po
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Gli studi storici più recenti sulla Resistenza hanno spostato 
dunque l'attenzione dal dato puramente militare a quello sociale. In 
diverse zone della pianura padana il sostegno della popolazione fu 
fondamentale per la sopravvivenza dei partigiani. Inoltre, l'impegno 
del clero mantovano e delle donne (ufficiali di collegamento, 
anch’esse in armi ma spesso organizzatrici di azioni come quelle 
contro le requisizioni alimentari, gli atti di sabotaggio agli uffici 
dell’anagrafe per distruggere le liste della leva obbligatoria) ne 
amplia il significato verso una difesa della sopravvivenza, ma anche 
della dignità umana, della volontà pacifista, prima ancora che 
dell’offensiva militare13.

La Resistenza mantovana non fu un fenomeno isolato, ma un 
tassello cruciale che permise il collasso logistico delle forze nazifasciste 
lungo la Linea Gotica, dimostrando che anche in un territorio privo di 
difese naturali, la coesione sociale può diventare un efficace strumento 
di opposizione. Accanto a una resistenza dotata di un consapevole 
progetto politico-militare, va allora considerata anche una resistenza 
più diffusa e mutevole, motivata essenzialmente dal rifiuto della guerra; 
una resistenza che solo in minima parte partecipò direttamente alle 
azioni militari costituendone tuttavia un presupposto indispensabile, 
anche se è proprio nel Mantovano che si svolse uno dei più importanti 
scontri urbani in campo aperto tra forze partigiane e nazifascisti, la 
Battaglia di Gonzaga14. 

In quest’ottica, un merito certo non secondario dell’esperienza 
resistenziale è rappresentato dall’aver favorito un nuovo desiderio di 

13 Un interessante approfondimento su questi temi è nel saggio di Maria 
Rita Bruschi in questo numero del «Bollettino Storico Mantovano».

14 «Nel 1943 la Resistenza fatica ad attecchire, nella bassa mantovana an-
che per la massiccia presenza tedesca. A partire dal 1944 però la 121ª e della 
122ª brigata Sap si rendono protagoniste di alcune azioni significative, come 
l'attacco notturno a Villa Arrigona nella notte tra il 7 e l'8 luglio '44 e l'assalto 
contro la sede delle Brigata Nera di Poggio Rusco il 22 ottobre successivo. In 
autunno l'area diventa strategica per i partigiani reggiani e modenesi interes-
sati ad alleggerire la pressione dei rastrellamenti nella pianura emiliana. Il 19 
dicembre 1944 40 sappisti reggiani raggiungono Gonzaga in bicicletta. Nella 

LUisa CiGoGnetti
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partecipazione alla vita collettiva, «una ripresa della parola dal basso»15 
che si manifestò in modo compiuto nell’immediato dopoguerra. 
Anche le storie individuali raccolte e raccontate in questo numero 
del «Bollettino Storico Mantovano» nei contributi provenienti dalle 
sezioni dell’ANPI provinciale documentano quanto e come le varie 
aree del nostro territorio abbiano contribuito alla Resistenza. 

Restituendo complessità alla storia della Resistenza, criticandone 
la visione "monumentale" che si è andata cristallizzando anche nella 
ricostruzione storica della seconda metà del XX secolo, e mettendone 
in luce anche i limiti, le contraddizioni e aspetti meno epici della lotta 
armata, dando spazio alla Resistenza civile (operai, donne, contadini) 
e alla vicenda degli Internati Militari Italiani (IMI) nei lager tedeschi 
e seguendo la lezione di Claudio Pavone, della Resistenza come un 
intreccio di tre conflitti: guerra di liberazione nazionale, guerra civile 
contro il fascismo repubblicano e guerra di classe, dopo ottant’anni, è 
il momento che la Resistenza entri a pieno titolo nella storia del XX 
secolo.

notte, insieme ad altri 150 partigiani modenesi e mantovani, attaccano il cam-
po di transito Dulag 152, dove un reparto di tedeschi sorveglia 300 internati 
civili, trasferiti da Fossoli. Dopo questo scontro i partigiani attaccano anche 
la sede della GNR del lavoro (i militi si arrendono e vengono lasciati liberi) e 
quella della XIII Brigata Nera Turchetti, che invece resiste. Viene anche mes-
sa in fuga un’autocolonna nemica giunta sul posto durante il combattimento. 
Si recupera un grosso bottino di armi e materiali. Durante il combattimento, 
protrattosi per alcune ore, rimangono uccisi 14 tedeschi, cinque militi della 
GNR del lavoro di Modena; due partigiani (la medaglia d'oro Alcide Garagna-
ni, Scarpone, e Alexander Nakorcemni Klimentievic, Alessandro) e una civile. 
Si tratta della più importante battaglia urbana della Resistenza in Val Padana 
nell'inverno 1944-1945. Per rappresaglia un tribunale speciale tedesco (Koruk 
n. 514) condanna a morte sette partigiani della 122ª rastrellati nella zona di 
Poggio Rusco; sei sono fucilati al poligono di tiro di Gonzaga all'alba del 22 
dicembre; il più giovane, Bruno Brondolin, viene risparmiato ma è poi ucciso 
il 4 marzo nei pressi del cimitero monumentale di Mantova» in: https://www.
resistenzapp.it/eventi.php?Id=35.

15 S. Peli, La Resistenza in Italia. Storia e critica, Torino, Einaudi, 2005, p. 8.

Ottant’anni Dopo. Dalla Linea Gotica al Po
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Paola SomenZi

Il Comitato Di LiberaZione NaZionale Di Mantova.
Fonti arcHivisticHe per Una ricerca

Il Comitato di Liberazione Nazionale in Italia1

Il Comitato di Liberazione Nazionale (CLN) nasce a Roma il 9 
settembre 1943. Formato da tutti i partiti dell’antifascismo e diffuso 
in diversi gruppi su tutto il territorio nazionale, contava tra le sue 
fila rappresentanti del Partito Socialista (che diede al comitato il 
primo presidente, Ivanoe Bonomi), del Partito Comunista (Giorgio 
Amendola), del Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria (Pietro 
Nenni e Giuseppe Romita), del Partito d'Azione (Ugo La Malfa), 
della Democrazia Cristiana (Alcide De Gasperi), della Democrazia del 
Lavoro e del Partito Liberale. L’Italia, in un momento particolarmente 
complesso e delicato, dopo lo sbarco alleato in Sicilia, quello in Calabria 
e quello a Salerno – che avviene lo stesso 9 settembre –, trasformata nel 
teatro in cui le truppe anglo-americane e quelle tedesche si affrontano 
direttamente, assiste anche a un generale sbandamento causato da 

1 Per la storia del CLN in Italia cfr. Dizionario della Resistenza. Storia e ge-
ografia della Liberazione, a cura di E. Collotti, R. SanDri, F. Sessi, Torino, Ei-
naudi, 2000, pp. 229-241. Tutte le citazioni tra virgolette vanno ricondotte 
al saggio di Enzo Collotti: Natura e funzione storica dei Comitati di liberazione. 
La loro organizzazione (costituita tendenzialmente da comitati comunali che 
dipendevano da un comitato provinciale che, a sua volta, rispondeva a quello 
regionale) si diffuse soprattutto nell’area centro – settentrionale ma si estese 
anche al Sud del paese: qui non erano coinvolti in un impegno di lotta ed erano 
anche molto limitati per la presenza delle forze alleate e dalla presenza del go-
verno Badoglio, a Brindisi, che non era né sotto il controllo degli alleati, né dei 
tedeschi. Al Nord, invece, i comitati ebbero attività più strutturata proprio per 
la lontananza dal governo regio, per la presenza della Repubblica Sociale che 
divenne uno dei fondamentali motivi di organizzazione della lotta e, non ulti-
mo, il carattere popolare della Resistenza che vedeva una grande partecipazione 
della classe operaia. A Milano dopo che il CLN assunse il ruolo di «governo 
straordinario del Nord» il 31 gennaio 1944, si assiste alla creazione di quello 
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un armistizio (8 settembre), non preparato in alcun modo, che getta 
l’esercito, gli equilibri politici e la popolazione nella sua totalità in un 
caos drammatico. I Comitati, filiazione dei «centri di coordinamento» 
che si erano organizzati dopo il 25 luglio 1943 per cercare di influire 
sul governo Badoglio affinché seguisse una linea antifascista ma 
soprattutto per favorire la mobilitazione popolare contro il fascismo, 
durante la lotta di liberazione erano diventati la vera guida della 
resistenza, politica e militare. Anche se non si possono considerare i 
veri promotori della Resistenza, essi ne avevano assunto la «funzione 
di guida e di direzione politica» e garantirono anche la continuità con 
la tradizione del pensiero politico e dell’impegno personale di molti 
personaggi legati all’antifascismo.

Delineare, comunque, un profilo storicamente omogeneo dei 
Comitati è molto difficile se non impossibile perché la loro nascita è 
stata segnata da dinamiche diverse: sono, però, legati da alcune finalità e 
caratteristiche comuni. Si riconoscono, infatti, in tutti, alcuni elementi 
ricorrenti: coordinamento della Resistenza, insurrezione armata 
(soprattutto in determinate parti d’Italia) contro tedeschi e fascisti, 
governo dei territori liberati fino all’arrivo del Governo Militare Alleato, 
«lotta» per la pace e per la ricostruzione economica e politica del paese. 

che sarà il CLNAI, il Comitato di Liberazione Alta Italia che coordinò e diresse 
la lotta armata, diventando punto di riferimento per i CLN regionali. Il CLNAI 
diventa una sorta di «contropotere» che in molte occasioni fu garante della 
«guerra di popolo»: questo ruolo è molto significativo anche dal punto di vista 
dello studio dei documenti prodotti dai Comitati decentrati perché permette 
di comprendere la natura, il senso e le finalità di molta documentazione che, 
altrimenti, sarebbe poco inquadrabile dal punto di osservazione di uno studioso 
della nostra epoca (anche se sono trascorsi «solo» ottant’anni). Possiamo anche 
dire – per concludere – che il Comitato dell’Alta Italia aveva avuto, però, fin da 
subito, cognizione dei confini entro i quali la Resistenza era stata «relegata». E, 
infatti, nel marzo del 1945 recepì e accolse un ordine degli alleati: tutte le for-
ze di liberazione riconoscevano lo svuotamento di potere alle formazioni della 
Resistenza (con il disarmo, per esempio), lo scioglimento del Corpo Volontari 
per la Libertà (costituitosi a Milano, nel giugno 1944, come sviluppo del co-
mando militare del CLNAI) e la dipendenza dei CLN alle autorità alleate. Non 
per questo, però, venne diminuita «la funzione storica che essi esercitarono in 
quanto fattori di mobilitazione di energie e di passioni, che andarono molto al 
di là della funzione istituzionale del Cln».

Paola SomenZi
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Il Comitato di Liberazione Nazionale a Mantova

Come in archivio diciamo spesso: le carte parlano e parlano anche 
quando…tacciono! E le carte del Comitato di Liberazione di Mantova 
un po’ parlano, un po’ tacciono e un po’ confondono. Perché un 
ostacolo con cui ci si trova a fare subito i conti è il difetto di organicità, 
intesa come percezione di disordine, di un metodo di tenuta delle 
carte che sembra sconfinare a volte nell’improvvisazione, in fase di 
produzione così come in fase di conservazione, come l’impressione di 
non potere e di non riuscire mai a trovare il capo del filo che lega 
tutta la documentazione versata e raccolta all’attività del comitato 
mantovano.

Così, per provare a ricostruire la storia, per poterci orientare negli 
archivi del CLN e per riuscire ad apprezzare la consultazione dei 
fondi senza sentirsi sconfitti fin da subito, iniziamo col prendere in 
considerazione le testimonianze dirette (interviste) dei protagonisti di 
quell’esperienza per approdare, poi, alla descrizione dei fondi consultati.

Come racconta il prof. Luigi Fraccalini (che diventerà, poi, vice 
Presidente della Deputazione Provinciale), nel testo pubblicato 
nell’aprile del 1965 dal Comitato provinciale per le celebrazioni del 
XX Anniversario della Liberazione, Mantova Libera. Testimonianze 
e documenti2 (raccolti dal prof. Renato Giusti, direttore del Museo 
del Risorgimento), nel febbraio 1944, dopo una serie di contatti e 
di colloqui con i gruppi di Cremona, ebbe l’ordine di attivarsi per 
costituire il Comitato di Liberazione di Mantova. Ma furono necessarie 
ulteriori indicazioni da Milano che sbloccarono i colloqui e le 
trattative nell’ambiente politico mantovano per poter coinvolgere in 
maniera efficace e strutturata la Democrazia Cristiana rappresentata 
da don Costante Berselli, il Partito Comunista Italiano con Federico 
Cocconi e i socialisti nelle persone del medico Franklin Vivenza e 
di Carlo Camerlenghi. Una volta definite le relazioni tra persone 
(e partiti), il 7 luglio 1944, fu costituito il gruppo mantovano del 
CLN: Berselli per la DC, Cocconi per il PCI, Camerlenghi del PSI, 
Sergio Sedazzari per il Fronte antifascista della Gioventù e Vannio 
Campagnari per il Partito Liberale. 

2 Mantova Libera. Testimonianze e documenti, a cura del Comitato provinciale per 
le celebrazioni del XX Anniversario della Liberazione, testimonianze raccolte 
da R. GiUsti, Mantova, Ind. Graf. L’artistica, 1965.

Il Comitato Di LiberaZione NaZionale Di Mantova
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A questa testimonianza si unisce quella di Carlo Camerlenghi che 
racconta della prima seduta a casa di don Berselli, in via Corte, cui 
erano presenti le persone incontrate ovviamente dallo stesso Piero 
Fraccalini.  

Come spiega Camerlenghi, le vicende immediatamente successive 
alla riunione sono affidate al racconto orale perché, per non tradire la 
clandestinità, non furono prodotti documenti (solo a Milano, “preziose 
complicità” hanno permesso di avere cassette di sicurezza in alcuni 
istituti bancari che potessero nascondere testimonianze fondamentali 
ma compromettenti). 

Dopo questo primo incontro, il comitato accusa un colpo pesante 
con l’arresto di don Berselli (deportato a Dachau, ritornerà a Mantova 
nel maggio del 1945) che viene però sostituito da Carlo Bertazzoni. 

Come rilevato da Bianca Lombardi nella sua tesi Il clero mantovano 
nella resistenza al fascismo. 1922-19453, la sede del comitato, dopo l’arresto 
di Berselli, fu trasferita «in via Bettinelli in casa di Carlo Camerlenghi». 
Lombardi sottolinea come anche la testimonianza di don Berselli rilevi 
che il suo coinvolgimento non fu per convinzione profonda o «eroismo 
della ricerca» ma per una serie di eventi che lo portarono a mettersi a 
disposizione della causa, in primis la visita di Felice Barbano che lo 
aveva cercato chiedendogli «disponibilità e aiuto».

Camerlenghi, poi, nella raccolta di testimonianze per il XXIII 
Anniversario della Liberazione redatto dal Comitato per il monumento 
alla Resistenza, La Resistenza mantovana4, racconta che, avendo rivestito 
cariche importanti all’interno del comitato, la proposta del suo nome 
a primo sindaco di Mantova liberata fosse stata accolta da tutte le 
forze politiche e dal Governo Militare Alleato con favore. Tanto che il 
«25 aprile 1945, dopo una breve riunione dei componenti del C.L.N. 
clandestino», si recò al Palazzo Municipale (nella attuale sede di via 
Roma) e fu accolto dal Segretario generale Achille Tuminiello.

Interessanti le parole di Camerlenghi per capire anche il clima 
all’interno dell’Amministrazione comunale: gli amministratori 

3 B. LombarDi, Il clero mantovano nella resistenza al fascismo. 1922-1945, Tesi 
di laurea, Università cattolica del Sacro Cuore, Facoltà di Magistero, sede di 
Brescia, a.a. 1978/1979.
4 La Resistenza mantovana. 1919-1945, a cura del Comitato per il monumento 
alla Resistenza, XXIII Anniversario della Liberazione, Vicenza, Arti Grafiche 
delle Venezie, 1968.               

Paola SomenZi
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repubblichini, assenti, come diversi dipendenti comunali 
«consapevoli di avere malo operato». Però, sottolinea il neo sindaco, 
«trovai ogni cosa al suo posto; con la pronta adesione di tutto il 
personale presente, tutta l’organizzazione burocratica comunale 
riprese a muoversi nella direzione da me indicata ad un ritmo 
responsabilmente sereno»5. Questa osservazione è molto importante 
anche ai fini della ricostruzione documentale dell'operato del CLN 
perché, mentre da un lato, il Comune ha senz’altro continuato 
(o ripreso, in alcuni ambiti: come si diceva all’inizio) l’attività 
di tenuta delle carte e anche quella di registrazione in entrata e 
uscita (protocollo), dall’altro ha probabilmente supportato anche la 
gestione documentale del CLN.

Il primo atto del neo sindaco è quello di designare la Giunta e la 
scelta degli assessori cade sui componenti del Comitato di Liberazione 

5 Ibidem. 

ASCMn, Museo del Risorgimento 
e della Resistenza “R. Giusti”, 
Manifesti, n. 125.

Il Comitato Di LiberaZione NaZionale Di Mantova
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Nazionale clandestino, con una distribuzione del potere tra i tre 
maggiori partiti popolari: PCI, PSI e DC. 

La prima seduta della Giunta fu il 4 maggio 1945 ed il primissimo 
oggetto trattato fu il cambio della toponomastica cittadina. Ad una 
prima riflessione, è abbastanza spontaneo chiedersi come mai la prima 
discussione degli assessori si sia incentrata sui nomi delle vie della 
città. Ma, se ci si mette nei panni di un mantovano che, a città liberata, 
camminava o abitava ancora in piazza Costanzo Ciano (oggi piazza don 
Leoni) o nella via dedicata ad uno dei ras fascisti più temuti della 
provincia di Mantova, Pino Moschini (oggi via Principe Amedeo), 
si comprende come fosse urgente iniziare da un cambiamento molto 
pratico ma dal fortissimo valore simbolico.

ASCMn, Sezione novecentesca, Delibere di Giunta municipale, 
DGC n. 1 del 4 maggio 1945.
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Qualche giorno dopo, Camerlenghi ottenne anche la fiducia 
e l’appoggio del Governo Militare Alleato, nella persona del 
rappresentante inviato a Mantova, colonnello Charles Poletti e del 
governatore civile alleato della provincia di Mantova Edward Guy 
Fricker grazie al quale, come ricorda Bruno Generali, assessore al 
Bilancio della prima Giunta cittadina, tra Comando Militare Alleato e 
CLN provinciale sulle nomine degli amministratori «non ci furono mai 
dissidi o screzi in virtù di reciproca comprensione forse anche grazie alle 
qualità di perfetto gentiluomo del Comandante alleato, col. Fricker, 
sudafricano, dal tratto severo e affabile contemporaneamente»6. Altre 
cariche furono così distribuite: Prefetto, Tommaso Solci, Presidente 

6 C. VeZZani, La città di Mantova nel periodo della ricostruzione. 1945-1946, Man-
tova, Tipografia Grassi, 1985.

«Mantova Libera», 6 maggio 1945.
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della Provincia, Ennio Avanzini, Questore, Aronne Verona (che si 
dovette dimettere dopo un solo mese e mezzo per questioni legate alla 
gestione di fondi), sostituito, poi, da Giuseppe Rea nel giugno del 
1945 (cfr. I componenti dei nuovi organi politici e amministrativi mantovani, 
in «Mantova Libera», 8 giugno 1945, p. 2). 

Camerlenghi ricorda il lavoro che l’amministrazione comunale 
si trovò ad affrontare con la nuova Giunta: «ricostruire strade e 
acquedotti, fognature, trasporti, abitazioni», scuole, ospedale (quello 
nuovo, requisito dagli Alleati). Tutto ciò in una situazione politica 
tutt’altro che facile. Ma decise l’insediamento del primo Consiglio 
Comunale il 7 dicembre, anniversario dell’esecuzione dei Martiri di 
Belfiore, data che doveva «dare l’avvio alla ricostruzione dell’antico 
spirito della città»7.

Dato il primo sindaco alla città, a Mantova e in tutta la Provincia, 
il potere passò nelle mani del CLN Provinciale e dei comitati Locali 
sotto il controllo degli Alleati che, secondo diverse testimonianze, 
lasciavano al CLN una certa libertà di movimento. 

Il Comitato di Liberazione Nazionale: le fonti

ArcHivio Di Stato Di Mantova

Il luogo che comprende la documentazione più completa 
dell’attività del Comitato di Liberazione Nazionale nel Mantovano 
è l’Archivio di Stato di Mantova. Il fondo archivistico del CLN 
conservato in questo istituto, infatti, è quello che raccoglie documenti 
provenienti direttamente dal soggetto produttore e versati all’archivio 
dalla segreteria del Comitato. 

Lo strumento di ricerca (Elenco analitico – Strumento n. 176 - 
2013) presente in sala studio, redatto da Fabiana Mignoni, sottoscritto 
da Daniela Ferrari, specifica nella «Nota introduttiva» che il fondo 
è composto da 69 buste che raccolgono documenti di varia natura: 
lettere, comunicazioni, richieste, fotografie, volantini, registri di 
protocollo ecc. La documentazione, come scritto nell’introduzione, 
è stata riordinata in base ad un titolario “coevo” che si evince dai 
dati apposti sulla maggior parte dei documenti (vedi riproduzioni 
fotografiche).

7 La Resistenza mantovana. 1919-1945, cit.
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Dal 1945 al 1948, il fondo è così strutturato: 

Dalla busta 1 alla busta 7, la documentazione è suddivisa in base alle 
voci del titolario, che riflettono la volontà di suddividere la parte 
più importante della produzione documentale in base alle materie, 
contrassegnate da lettere dell’alfabeto:
Cat. A: Varie
Cat. B: Affari riservati
Cat. C: Uffici pubblici
Cat. D: Ex fascisti, 1945
Cat. D: Uffici vari, 1946
Cat. E: Autorizzazioni, 1945-1946
Cat. F: Comitato di Liberazione nazionale regionale ed extraprovinciali. 
1945-1946
Cat. G: CLN della provincia, 1946
Cat. H: Attività culturali e sportive, 1945
Cat. L: Patrioti
Cat. M: Nomine ed incarichi 1945
Cat. N: CL Mantova, 1945-1946
Cat. O: Pratiche amministrative e celebrazioni
Cat. P: Partiti politici, 1945-1946
Cat. Q: Stampa
Cat. R: Polizia economica
Cat. S: Archivio storico
Cat. T: Approvvigionamenti e trasporti
Cat. U: Commissione di epurazione
Cat. V: Uffici vari locali
Cat. W: Assistenza, 1946
Cat. Z: Enti vari
Dalla busta 8 alla busta 15, sono conservati documenti di varia natura, 
comprendenti atti prodotti negli anni 1945-1946:
Commissioni di inchiesta
Commissariati
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Atti vari
Amministrazione 
Centro economico provinciale (CEP)
Ufficio stralcio
Serie registri: 
registri di protocollo:

•	 n. 8 registri che annotano la documentazione in entrata 
registrata per numero progressivo (dal prot. 1 al prot. 3153) e 
per data (dal 26 aprile 1945 al 4 settembre 1946)
•	 n. 1 registro Protocollo ufficio politico dal n. 1313 al n. 2300 
(dal 20 novembre 1945 al 6 giugno 1946)
•	 n. 1 registro Protocollo della corrispondenza dei CLN 
comunali dal n. 425 al n. 1234 (dal 9 ottobre 1945 al 1° luglio 
1946) 

Buste n. 26 (26, 26 bis, 26 ter) – n. 27 (27, 27 bis, 27 ter): schedari 
nominativi di fascisti in ordine alfabetico
Buste n. 28, n. 29 (29, 29 bis), 30: Stampe e Giornali
Buste 31, 32, 33: Carteggio relativo ai comuni della provincia (in 
ordine alfabetico)
Dalla busta 34 alla busta 63: CLN comunali e frazionali 1945-1946 
(ordinati in ordine alfabetico)
Scatola senza numero: timbri tondi e lineari del Comune di Rodigo 
Serravalle Po e Sustinente.
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Strumenti per la ricerca
I registri di protocollo:

 
	
 
 

Nell’ultima colonna “Annotazioni” era indicata la categoria: in 
alcune pagine del registro, è molto complesso individuare questo dato 
perché segnato solamente con una cifra.

In altre pagine, la categoria è più identificabile perché, oltre al 
numero, viene riportata anche la lettera (scritta in maiuscolo) del 
titolario (vedi elenco riportato sopra). 
 

Il Comitato Di LiberaZione NaZionale Di Mantova



34

Elenchi documentazione – Ufficio stralcio, busta 15

Un altro strumento molto utile che troviamo nei faldoni divisi 
per categoria, in quasi tutti i fascicoli, sono gli elenchi dei documenti 
contenuti nelle diverse cartelle. Cartelle che, presumibilmente, erano 

contenitori contrassegnati da una lettera (corrispondente ad una 
categoria di titolario) contenenti i fascicoli dei documenti: “Elenco 
dei documenti contenuti nella cartella “C” – Uffici pubblici). Questi 
elenchi sono riuniti (copie di quelli distribuiti fascicolo per fascicolo) 
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nella busta 15, Ufficio Stralcio, 1945 – 1946 ed è probabile che siano stati 
compilati in fase di versamento dell’archivio CLN all’Archivio di Stato.

Il contenuto della busta 15, f. 3, è molto importante per la 
ricostruzione della tenuta delle carte: 
Busta 15: Scioglimento
cartella 1: Elenchi Archivio Cln provinciale, 
cartella 2 Elenchi Archivio Ufficio Politico
cartella 3: Elenchi Archivio Segreteria Cln

Redatti in una fase di riordino del materiale (elenchi di versamento 
dopo l’operazione di messa agli atti), riportano nella prima colonna un 
numero progressivo che viene apposto anche sulla documentazione in 
matita rossa. Il riordino è stato avviato raccogliendo i documenti in base 
al numero di protocollo (coevo alla produzione del documento) e poi 
apponendo su ognuno di essi un numero progressivo in matita rossa.

 	 

 

Come si può appurare consultando busta per busta e documento 
per documento, i numeri in matita rossa non sempre corrispondono 
alle segnature di protocollo che sono anch’esse in ordine crescente ma 
che spesso presentano salti di numerazione. 
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Timbro di protocollazione, con indicazione 
della categoria di assegnazione del 
documento. Il protocollo veniva registrato 
per corrispondenza e documenti in entrata 
(vedi registri di protocollo) ma era effettuato 
anche per la documentazione in uscita, come 
si può appurare dalle comunicazioni del 
CLN mantovano presenti in altri istituti di 
conservazione e in altri fondi. 

Per quanto riguarda la tenuta della documentazione in fase di 
produzione, possiamo rilevare alcuni elementi particolari.
 

 
	  

Annotazioni apposte in 
matite colorate per classificare 
e identificare la tipologia 
documentaria.
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In tutti gli archivi che conservano i documenti prodotti dal CLN 
mantovano è purtroppo sempre omessa la provenienza fisica della 
documentazione. Nessun archivio, nessun inventario o elenco specifica 
il luogo da cui i documenti provenivano: dove, in sostanza, il CLN 
raccogliesse materialmente la propria documentazione.

Tuttavia in base alle carte e alle testimonianze, ho potuto verificare 
la collocazione delle sedi di alcuni soggetti citati nei documenti. 
Possiamo affermare con un certo margine di sicurezza che la sede del 
CLN provinciale fosse nell’attuale sede della Provincia di Mantova, 
Palazzo Di Bagno, in via Principe Amedeo, e che la sede del CLN 
mantovano fosse, invece, in Palazzo Valentini, attuale corso Vittorio 
Emanuele II, come riportato a p. 2 di «Mantova Libera» del 29 
maggio 1945,  Uffici di Segreteria del CLN, presso la nuova sede in Palazzo 
Valentini.

Altri luoghi citati nella documentazione (che riporto più per 
curiosità che per utilità alla ricerca anche perché l’elenco non è 
esaustivo):

-	 comitato di assistenza: via Frattini (ex Orfanotrofio maschile) 
e via Trieste
-	 magazzino viveri: via Saponaja (attuale via L. Gandolfo, sede 
dei forni militari e della Caserma San Vincenzo)
-	 caserma Duca d’Aosta: via Saponaja (attuale via L. Gandolfo, 
sede dei forni militari e della Caserma San Vincenzo)

I fascicoli erano raccolti in carpette ricavate da 
manifesti del CLN ritagliati o da cartelline e 
carte riutilizzate che presentano sovrapposizioni 
di annotazioni diverse. 
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-	 Comando Brigata Bonomi: piazza Virgiliana
-	 Comando Brigata Garibaldi: via Saponaja 
-	 Comando Brigata Matteotti: via Saponaja
-	 Sede Governo militare alleato e Commissione esaminatrice: 
Caserma Randazzo, via della Conciliazione

ArcHivio Storico Del ComUne Di Mantova

Per descrivere il fondo del CLN conservato presso l’Archivio storico 
del Comune di Mantova, leggiamo le parole di Renato Giusti nel testo 
già citato La Resistenza mantovana. Giusti sottolinea come anche per 
il Museo del Risorgimento di Mantova, onorando lo spirito con cui 
dopo il 1866 furono raccolti «i cimeli e le prime memorie dei Martiri 
di Belfiore e delle più nobili figure mantovane», l’Amministrazione 
comunale abbia deciso (come il Museo centrale di Roma ed altri musei 
italiani) di «raccogliere ed esporre documenti e cimeli della guerra 
1915 – 1918 (intendendo così considerare la prima guerra mondiale 
come l’ultima del Risorgimento) e dell’ultimo periodo di storia 
italiana fino al 1945. Si realizza così anche nella documentazione il 
nesso tra primo e secondo Risorgimento». Con questa scelta anche il 
Museo di Mantova otteneva una sezione di storia contemporanea.

Museo del Risorgimento e della Resistenza “R. Giusti”

La natura della documentazione presente presso l’Archivio storico 
comunale differisce molto da quella conservata in Archivio di Stato 
proprio per la sua natura di “donazione”. Ha, quindi, la caratteristica 
di una volontà precisa di salvaguardia, conservazione e valorizzazione 
dei beni donati.

Lo strumento di ricerca (Inventario, Coop. Charta, 2001) presente 
in sala studio, redatto da Giuliano Annibaletti, specifica che il fondo 
è composto da 1 busta che raccoglie documenti di varia natura (molte 
sono riproduzioni fotostatiche). I fascicoli nominativi contengono 
materiale donato al Museo prodotto e appartenuto a persone coinvolte 
nella prima e nella Seconda guerra mondiale, nella Resistenza ecc, non 
necessariamente mantovane. Il prof. Giusti ha voluto, accogliendo 
le donazioni delle famiglie (anche non mantovane), conservare 
testimonianze preziose delle esperienze al fronte. Non sempre, però, i 
fascicoli contenuti sono pertinenti al periodo indicato nell’inventario: 
alcune carte sarebbero da trasferire in buste afferenti ad altri periodi 
storici.
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Fascicoli: 

•	 Albertazzi Amleto
•	 Mantovani Fernando
•	 Pallavera Francesco
•	 Bertazzoni Andrea 
•	 Pescarolo Alberto Giuseppe
•	 Pescarolo Loris
•	 Fraccalini Luigi: sono pagine sciolte di interviste a diverse 
persone sugli eventi dell’8 settembre 1943 in cui il soggetto 
produttore non indica mai il nome dell’intervistato ma solo 
anno e luogo di nascita, professione e nome del padre. Le 
domande vertono su: opinione sull’antifascismo prima e dopo l’8 
settembre, sulla monarchia, sulla Repubblica sociale italiana ecc. 
Raccolte nel 1959 e consegnate al Museo nel 1965, Fraccalini, 
sulla busta dei documenti, scrive: «Per Resistenza: intendo 
comprendere tutte quelle forze che dopo il 1943 si sono opposte 
al nuovo fascismo e ai tedeschi: movimento partigiano, soldati 
e ufficiali prigionieri che hanno combattuto contro i tedeschi 
e hanno sofferto la prigionia in Germania; corpo di liberazione 
italiano aggregato agli eserciti alleati in Italia».
•	 Previdi Sergio
•	 Cesana Franco, “Il più giovane partigiano d’Italia caduto per 
la libertà”
•	 Dugoni Eugenio
•	 Volantini propagandistici, anni 1943-1945
•	 CLN “Sergio Arini” – Belforte di Gazzuolo: proveniente dal 
CLN di Mantova: copia di modulo per la consegna delle «armi 
lunghe da caccia»; lettera per invio schede personali e deleghe dei 
membri del CLN (presenti segnature di protocollo in uscita del 
CLN della Provincia di Mantova); richiesta arresto appartenenti 
alle FFAA della Repubblica sociale italiana; smobilitazione dei 
Patrioti; elenco prigionieri (in Germania, col Feld – post, in 
Russia e in «mani alleate»); comunicazioni dal CLN di Belforte 
a diversi soggetti;  memorie manoscritte di militari deportati e 
rientrati a Belforte.
•	 CLNAI/“Brigata I. Bonomi”/ANPI: Copie di giornali; 
lettere; dichiarazioni di ricevuta; disposizioni; comunicazioni 
relative all'attività del Comitato di Liberazione Nazionale 
Alta Italia (Corpo Volontari della Libertà – Comando zona 
di Mantova e Brigata “Ivanoe Bonomi”) e dell'Associazione 
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Nazionale Partigiani d'Italia; elenchi nominativi di personale 
appartenente alla brigata “Bonomi”; elenchi di partigiani 
benemeriti meritevoli di onorificenze, brevetti e attestati; elenchi 
di partigiani intervenuti a sostegno di singole azioni; elenchi 
nominativi di partigiani; relazioni, pro-memoria e descrizioni 
relative ad azioni partigiane e combattimenti nel Mantovano; 
elenchi di materiali consegnati alla sezione staccata d'Artiglieria 
di Mantova da parte della Brigata “Ivanoe Bonomi”; n. 3 timbri 
della Brigata “Bonomi”, n. 2 timbri del “Circolo Culturale 
Artistico "L'Italia" – Mantova”, n. 1 timbro privo di scritta in 
gomma. Cartoncini in bianco con dichiarazione relativa alla 
militanza nella Brigata “Bonomi”.

 	

        
•	

Cocconi Federico
•	 Ponchiroli Isidoro
•	 Don Leoni Eugenio
•	 80° Fanteria – Soldati italiani al fronte
•	 Guerra di Spagna
•	 Venezia Giulia
•	 Miscellanea
•	 Riviste 
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In Archivio storico comunale documenti prodotti dal CLN, o 
coinvolgenti il Comitato, si trovano anche in altre buste afferenti 
a categorie e classi diverse. Essendo, però, la Sezione novecentesca 
attualmente in fase di inventariazione, posso, per ora, segnalare 
due categorie importanti per ricostruire le relazioni tra Comitato e 
Comune ed in particolare tra Comitato e Governo Militare Alleato con 
provvedimenti e decisioni riferite al Comitato di Liberazione come 
uno dei principali interlocutori.

Sezione novecentesca - Categoria I, Amministrazione – Classe 2, Affari 
d’ordine, attestazioni e richieste varie

Estremi cronologici: 1900-1979

Sezione priva di inventario

Alcuni fascicoli che riguardano la gestione della città da parte 
del Governo Alleato contengono comunicazioni alla cittadinanza 
(manifesti e avvisi) in merito a Ordini e disposizioni per la vendita 
di alimenti, per le valute, il traffico e i trasporti ma anche relativi 
alla costituzione dell’IRI (Istituto per la Ricostruzione Industriale) e, 
molto importante, l’Ordine, in accordo con il CLNAI, della cessazione 
di decreti, ordinanze, nomi ecc. effettuati dal CLN fino al 1° giugno 
1945 e il relativo passaggio dello stesso come organo consultivo del 
Governo Alleato.

   

ASCMn, Sezione novecentesca, Cat. I.2, PG. 
2926.3552/1945.
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Una categoria, invece, dedicata alla gestione amministrativa della 
presenza di truppe e comandi militari (germanici, alleati, ecc.) è la 
seguente (anch’essa ancora priva di inventario): Sezione novecentesca - 
Categoria VIII, Leva, Truppe e Fortificazioni – Classe 8, Guerre e requisizioni

ArcHivio Dell’IstitUto Mantovano Di Storia Contemporanea

La documentazione prodotta dal Comitato di Liberazione Nazionale 
presente presso l’Istituto è compresa nel fondo dell’Associazione 
Nazionale Partigiani d’Italia. Anche questi documenti (come nel caso 
del Comune di Mantova) hanno provenienza e natura decisamente 
diversa rispetto a quella conservata in Archivio di Stato. E questo si 
può ben comprendere valutando che, a differenza delle carte prodotte 
direttamente dal CLN mantovano e depositate in Archivio di Stato, 
quelle presenti presso l’Istituto sono state raccolte perché frutto di 
scambi e corrispondenza con ANPI e rientrano a far parte, quindi, 
del patrimonio ANPI, legate ad affari (da un vincolo) e procedimenti 
istruiti dall’Associazione Partigiani.

L’inventario presente in sala studio comprende la descrizione della 
documentazione conservata in due archivi: l’Archivio del comitato di 
Mantova dell’Associazione nazionale Partigiani d’Italia e l’Archivio 
del comitato di Mantova dell’Associazione Nazionale Perseguitati 
Politici Antifascisti (ANPPIA).

Come illustrato nell’inventario redatto nel 2006, l’Associazione 
nazionale Partigiani d’Italia «è stata costituita a Roma nel 1944, 
quando ancora il Nord Italia era sotto l’occupazione nazifascista, dai 
volontari che avevano partecipato alla guerra partigiana nelle regioni 
del Centro. Dopo la liberazione di tutto il territorio nazionale essa 
si estese in tutto il paese» e riunì, quindi, i partigiani che avevano 
combattuto con l’appoggio del CLN durante la Resistenza.

Le finalità dell’associazione sono molteplici: prima fra tutte, riunire 
coloro che hanno partecipato alla lotta partigiana per la liberazione 
dell’Italia dal nazifascismo e «mantenere vincoli di fratellanza tra i 
partigiani italiani e fra partigiani di altri paesi». In secondo luogo, 
ruolo di ANPI è la valorizzazione dell’impegno di partigiani e 
antifascisti per la liberazione del Paese. Altre attività riguardano 
il ricordo dei caduti, la salvaguardia della memoria storica e la 
promozione di attività che mantengano vivo il senso e il ricordo della 
lotta partigiana. L’associazione è organizzata in: comitati provinciali e 
regionali, sezioni comunali e di quartiere e circoli.

L’archivio è costituito da 264 buste che comprendono documenti 
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prodotti tra il 1944 e il 1995. Come specificato nella parte introduttiva, 
il materiale è privo di «qualsiasi organizzazione o classificazione che 
faccia capo ad un titolario» quindi, chi ha curato l’inventariazione ha 
creato una classificazione così strutturata:

1.	 Amministrazione, 1944-1995, n. 116 buste
2.	 Memorie, testimonianze e studi, 1943-1995, n. 74 buste
3.	 Brigate, 1944-1987, n. 25 buste
4.	 Schede biografiche, n. 49 schede

All’interno della documentazione ANPI, si trovano alcune buste 
che contengono documenti provenienti dal CLN provinciale di 
Mantova, quindi la documentazione del Comitato è conservata in 
questo archivio in quanto corrispondenza ricevuta dall’Associazione, 
coinvolta nelle decisioni assunte dal comitato direttivo CLN. 

Le buste che comprendono documentazione proveniente o riguardante 
affari legati al CLN sono 15. Segnalo quelle i cui contenuti risultano più 
interessanti ai fini di uno studio dell’attività del CLN mantovano:

Busta 3: Ordini di pagamento, Corpo Volontari della Libertà (CLNAI) 
– Comando di zona di Mantova – Ufficio Stralcio, 1944-1946. [La 
sede era presso la Caserma Randazzo e l’Ufficio Stralcio funzionava in 
quanto il CLNAI era in fase di scioglimento per ordine del Comando 
alleato].

Busta 4: corrispondenza CLN provinciale, luglio 1945/giugno 1946. 
Le lettere venivano inviate all’ANPI perché coinvolto nelle decisioni 
assunte dal direttivo CLN (infatti, i verbali raccolti erano di riunioni 
nelle quali all’ordine del giorno erano previste discussioni e decisioni 
relative ad ANPI), designazione membri comitato direttivo CLN 
(ANPI aveva, all’interno del direttivo, suoi rappresentanti), verbali 
sedute CLN, ordini del giorno delle sedute, trasmissioni verbali.

Busta 34: elenco delle giunte comunali nominate dai CLN, in base a 
dati forniti dai Comuni.

Busta 36: elenchi di giunte comunali elette dai CLN; corrispondenza 
con i Comuni.

Busta 135: relazione di Lorenzo Mattioli sulla costituzione e il 
funzionamento del Comitato di Zona di Mantova del CLN.
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Busta 192: corrispondenza del CLN con la Commissione per il 
Riconoscimento Partigiani di Mantova.

Altre buste contenenti documenti relativi al CLN riguardano le 
attività delle brigate e dei gruppi di partigiani della provincia: 
Borgoforte, Nosedole, Fontanella Grazioli, Magnacavallo, Poggio 
Rusco, Sabbioneta, Buscoldo, Tabellano e Suzzara.

ArcHivio Storico Diocesano Di Mantova

La ricerca è stata estesa anche ai documenti riguardanti il CLN presenti 
presso l’Archivio Storico Diocesano di Mantova. Il clero mantovano 
fu, ovviamente, coinvolto negli avvenimenti del ventennio fascista e i 
comportamenti, le prese di posizione e le azioni dei sacerdoti mantovani, 
a cominciare dai vescovi succedutesi negli anni, furono diversi. 

Mons. Origo (vescovo arrivato a Mantova nel 1896) nell’aprile 
del 1920, esprimendo parole di stima per l’opera del fascismo e delle 
camicie nere dichiarò di apprezzare «l’opera energica nello spazzare il 
ciarpame anticlericale che da cinquant’anni teneva avvinta la provincia 
mantovana».8 

Dai fascisti venne stilato un elenco dei preti che nel loro impegno 
pastorale non erano allineati con le direttive del governo fascista e 
venivano accusati di «immischiarsi in politica». Tra questi figura 
anche don Antonio Boni di cui è conservato un documento nel fondo 
Berselli (vedi sotto). 

Come scrive don Giovanni Telò, «tranne coloro che abbiamo 
ricordato, la maggior parte dei parroci si inchinò dinanzi ai nuovi 
governanti».9 Nonostante tutto, «in alcune zone della diocesi, le 
convinzioni della gente non cambiarono per niente»10 e ci furono 
prelati che per convinzioni personali, per spirito di servizio o anche 
per orientamenti politici, decisero di sostenere la causa antifascista e 
di soccorrere chiunque avesse bisogno di essere difeso dalla violenza 
squadrista.

8 G. TelÒ, Chiesa e fascismo in una provincia rossa, Istituto provinciale per la storia 
del Movimento di Liberazione nel Mantovano, Mantova, PubliPaolini, 1988, 
p. 128.
9 Ibidem, p. 133.
10 Ibidem, p. 133.
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Fondo don Costante Berselli

Il fondo comprende una sola busta, il cui contenuto non è 
inventariato.

I documenti risultano donati all’Archivio storico diocesano nel 
1982, sconosciuto il soggetto donante.

Da segnalare sono le riflessioni del parroco don Antonio Boni in 
un documento dattiloscritto donato all’amico sacerdote don Giovanni 
Tinelli, arciprete di Acquafredda. Mons. Antonio Boni era stato 
vicerettore del Seminario Vescovile e, dopo una breve parentesi come 
parroco di Medole, nel 1910 viene nominato arciprete di San Pietro 
in Cattedrale a Mantova. Oppositore del fascismo fin dalla prima ora, 
dai fascisti venne spesso contrastato in maniera molto dura. Quello 
conservato all’Archivio diocesano è il discorso tenuto «davanti 
alla Madonna delle Grazie» ai compagni sacerdoti in occasione del 
«venticinquesimo genetliaco presbiteriale», commemorazione, quindi, 
del 25° di sacerdozio dei preti ordinati nell’anno 1890. Al documento 
è dato il titolo Mnemosynon con l’indicazione di una data incompleta, 4 
settembre 195 (1915, ndr). Don Berselli ha probabilmente conservato 
questo testo in quanto (a parte una inziale invettiva contro «il processo 
di degenerazione» con riferimento alla creazione delle Case del Popolo, 
delle cooperative ecc.), le riflessioni di don Boni sul sacerdozio, sulla 
vecchiaia e sulla guerra sono molto acute e, in alcuni passaggi, anche 
molto progredite.

Archivio di mons. Agostino Domenico Menna vescovo di Mantova dal 1928 
al 1954 

L’inventario analitico è stato redatto da Roberta Benedusi nel 2015 
con successivi aggiornamenti del 2020.

L’Archivio Menna è stato versato all’Archivio storico diocesano 
di Mantova dopo la morte del vescovo, soggetto produttore della 
documentazione, avvenuta l’8 ottobre 1957.

Come scrive Benedusi nella presentazione dell’Inventario, «un 
elenco di consistenza e un repertorio dei fascicoli vennero redatti in 
quello stesso mese (come da annotazione sui mezzi di corredo rinvenuti 
fra le carte) evidentemente con l'intento di organizzarne la consegna 
alla Curia vescovile mantovana». Le carte erano contenute in casse e 
arrivarono a Mantova da Camaldoli di Gussago (Brescia), luogo del 
decesso. 

Rifacendomi ad una ricerca molto interessante per lo studio 
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del coinvolgimento dei cattolici nella Resistenza, effettuata da don 
Giovanni Telò riguardante i partigiani cattolici che dal 1943 al 1945 
fecero parte delle Fiamme Verdi e tra i quali figurano anche diversi 
sacerdoti, sottolineo come il vescovo Menna sia stato un convinto 
sostenitore del fascismo. E, anche se non si può trascurare il fatto che, 
a seguito della promulgazione delle leggi razziali, Menna autorizzò 
la somministrazione del battesimo a molti ebrei, risparmiando loro, 
così, una sorte tragica, di fatto fu agguerrito nel difendere l’operato 
del regime fascista e in alcune lettere leggiamo che si augurava che 
molti giovani potessero unirsi «all’invincibile esercito germanico 
veramente prodigioso verso tutti» per la cacciata «dell’invasore 
angloamericano»11. 

Di seguito segnalo le buste che contengono documenti attestanti 
i rapporti tra mons. Menna e il Comitato di Liberazione Nazionale.

Buste contenenti documentazione da segnalare:

Busta 32, Fascicolo 3
Estremi cronologici: 1945 luglio 20 
Foglio di «Mantova Libera», organo di stampa del Comitato di 
Liberazione Nazionale, con articolo sulla riorganizzazione dei 
commissariati consultivi tecnici del Comitato di Mantova, fra 
cui compare il Commissariato per il Culto con rappresentante di 
riferimento don Costante Berselli. 

Busta 37, Fascicolo 1
Estremi cronologici: 1939 febbraio 27-1954 aprile 30 
Copie di «Mantova libera», organo del Comitato di Liberazione 
Nazionale, del 26 maggio 1946. 

Busta 89, Fascicolo 2
Estremi cronologici: 1945 ottobre 23 
Richiesta del Comitato di Liberazione Nazionale della Provincia di 
Mantova, nella persona del presidente avvocato Carlo Bertazzoni, 
rivolta al vescovo Menna di far parte del Comitato per sostenere le 
iniziative per le onoranze per i caduti a Mantova del settembre 1943, 

11 https://mantovauno.it/home-page/menna-il-vescovo-di-mantova-con-la-no-
stalgia-del-fascismo-che-scriveva-il-soldato-germanico-e-meraviglioso/.
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proposte avanzate anche dal professore Ettore Bonora, presidente del 
Comitato provinciale del Comitato Nazionale Reduci dalla Prigionia.

Busta 90, Fascicolo 3
Estremi cronologici: 1929 agosto 22-1954 luglio 27 
Corrispondenza miscellanea con autorità politiche e civili, laici diocesani 
ed extradiocesani, associazioni ed enti, in merito ad affari diversi. 
Fra gli enti: Provincia di Mantova, Città di Mantova con il sindaco 
Giuseppe Rea, Prefettura di Mantova con il prefetto Sante Jannoni, 
Azione Cattolica Italiana, Istituto pro lattanti e slattati "Ernesto Soncini" 
di Mantova, Congrega della carità apostolica e Fondazione Bonoris, 
Istituti ospedalieri di Mantova, Comitato di Liberazione Nazionale, 
Amministrazione orfanotrofi di Mantova, Prefettura di Brescia, 
Associazione Nazionale Partigiani d'Italia, Regia Prefettura di Cremona, 
Centro Italiano Femminile, Istituto Nazionale delle Assicurazioni, 
Gioventù Italiana, Opera Pia Infanzia Abbandonata di Ostiglia.

Busta 138, Fascicolo 4
Estremi cronologici: 1945 aprile 30-1945 maggio 1 
Corrispondenza relativa agli accordi fra il Comitato di Liberazione 
Nazionale sezione Provincia di Mantova, la Regia Prefettura di 
Mantova e il vescovo Menna circa l'organizzazione della celebrazione 
del solenne Te Deum di ringraziamento alla Madonna Incoronata il 
giorno 1 maggio 1945 per la liberazione di Mantova. 

Busta 138, Fascicolo 6
Estremi cronologici: 1946 aprile 18-1946 aprile 19 
Foglio de «L'Osservatore» con nota di chiarimento da parte del 
cardinale Ildefonso Schuster, arcivescovo di Milano, sulle celebrazioni 
di ringraziamento alla Madonna indette a Milano nell’Anniversario 
della Liberazione del 25 aprile (18 aprile 1946); nota del vescovo Menna 
sulla richiesta ricevuta da due partigiani di Mantova di festeggiare 
l'anniversario al pari dell'arcidiocesi di Milano (19 aprile 1946). 

Busta 95, Fascicolo 1
Estremi cronologici. 1926 settembre 8-1955 febbraio 10
Comunicato di don Giuseppe Bicchierai di Milano per dare notizia 
della buona salute di don Lodovico (!) Berselli, recluso nel campo di 
Dachau (Monaco, Germania) come internato politico (1945).
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RoDolFo RebeccHi

La GUiDa politica Della ResistenZa

Le celebrazioni dell’anniversario della Liberazione, oltre a sancire 
col loro carattere ufficiale l’assunzione della Resistenza a momento 
fondamentale della storia d’Italia, quale atto di nascita della nostra 
Repubblica, dovrebbero promuovere uno sforzo di ricerca delle 
motivazioni “interne” ai fatti, per evitare di collocare gli eventi nella 
sfera del mito. Mi sembra perciò opportuno, per far comprendere la 
Resistenza in tutta la ricchezza dei suoi caratteri e delle sue implicazioni, 
individuare entro la sua unità complessiva le sue distinzioni, persino 
le sue divisioni da cui nasce quell’unità che è dialettica, dinamica e 
non statica.

Porre l’accento quasi esclusivamente su una Resistenza quale 
pura guerra di Liberazione, quale movimento per la restaurazione 
del supremo potere decisionale del popolo è, a mio avviso, 
un’interpretazione molto parziale. Anche un altro termine, usato 
con fin troppa larghezza, e cioè il termine “spontaneità” (spontanea 
guerra di popolo, nata dal popolo, il quale dopo l’umiliante servitù 
prende coscienza di sé), finisce per arrivare ad una interpretazione 
fuorviante, perché propone una distinzione, quasi una rottura, rispetto 
alla continuità con l’antifascismo del ventennio, facendo assumere alla 
Resistenza i caratteri di un moto di massa indifferenziata. In questo 
modo si riduce il contributo determinante dei partiti politici i quali 
emergono dalla clandestinità, in cui erano stati cacciati, nel momento 
della caduta rovinosa del regime, prendendo in mano le sorti e il 
futuro dello stato. La continuità tra l’antifascismo e i primi Comitati 
delle opposizioni che si formano nell’autunno del 1942 non può in 
nessun modo essere messa in dubbio. Si tratta in gran parte delle stesse 
persone che avevano militato nelle file della resistenza al fascismo fin 
dai tempi dell’Aventino o di reduci dalle galere o da persecuzioni. 
Negli orientamenti culturali e politici è presente tutta la gamma delle 
posizioni degli uomini più coscienti riguardo ai complessi problemi 
del rapporto tra società e stato nell’Italia moderna (uno stato sorto 
al termine dell’epopea risorgimentale con struttura oligarchica, con 
gravi squilibri economico-sociali interni, tra nord e sud, tra città e 
campagna, tra agricoltura e industria. Il patriottismo democratico e 
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risorgimentale e il nazionalismo autoritario e guerrafondaio). Quegli 
uomini sapevano che c’era stata continuità fra lo stato liberale, già 
reso autoritario dalla partecipazione alla prima guerra mondiale, 
e lo stato fascista, poiché le possibilità della vittoria del fascismo si 
erano realizzate grazie all’appoggio della corona, dell’esercito, della 
burocrazia e con l’atteggiamento benevolo della Chiesa. E sapevano 
che le forme di regime di massa adottate dal fascismo non avevano 
limitato, bensì accentuato la natura oligarchica dello stato italiano. 

L’azione degli antifascisti doveva perciò porsi entro questa 
prospettiva di “lungo periodo” e contemporaneamente calarsi nella 
tragica realtà della guerra mondiale, che era guerra di potenze e guerra 
di ideologie. Non meravigliano perciò le esitazioni e i contrasti, non 
meraviglia, in una situazione ben diversa da quella del pur recente 
passato, la diversità degli schieramenti e anche la loro evoluzione 
rispetto a quelli del periodo tra le due guerre. Si trattava, quindi, di 
riprendere quel dibattito politico che era stato forzatamente compresso 
durante il ventennio e tradurlo in azione in uno dei momenti più 
drammatici della storia.

Dopo l’armistizio la vita dei comitati antifascisti entra in una fase 
decisamente nuova. Da questo momento il rapporto antifascismo-
resistenza si pone con crescente chiarezza come rapporto tra partiti, 
divisi nei loro specifici obiettivi, ma uniti nel compito immediato, 
e il concorso più o meno spontaneo di strati di popolazione 
incomparabilmente più larghi di prima, spesso genericamente 
accomunati nella ribellione e nella speranza della fine della guerra. 
La distinzione, nella continuità, si può operare in ragione della 
proporzione nuova assunta dalla ribellione al fascismo.

La spontaneità non è negabile, ma diventa forza in quanto i comitati 
l’incanalano e la disciplinano, fornendo la possibilità di diventare 
consapevolezza politica.

Nel caso, infatti, in cui la spontaneità tende a farsi una propria 
autonomia, essa va per lo più rapidamente esaurendosi di fronte alle 
prime difficoltà invernali: parecchie bande, non sorrette dai comitati, 
si sciolgono o si disperdono o finiscono nelle file dell’attendismo o 
addirittura assumono atteggiamenti di pericolosa concorrenza con 
altre forze della Resistenza.

Ai comitati spetta il merito di aver dato alle cellule del movimento 
di ribellione contro il nazifascismo il tessuto connettivo, la convergenza 
verso gli scopi comuni. Se si guarda dal punto di vista dell’attività 
militare, la Resistenza è soprattutto iniziativa dal basso, ma questa 
iniziativa diventa forza organizzata e cosciente con orizzonti nazionali 
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e con finalità politico-istituzionali soltanto attraverso l’opera dei 
comitati e dei partiti politici. Queste affermazioni sono tanto più valide 
per i comitati del centro e del nord Italia dove si verifica un legame 
politico-militare sempre più stretto e perciò sempre più efficace ai 
fini della lotta contro il duplice nemico. Senza il moto delle masse i 
politici dei CLN (così cominciarono a chiamarsi i comitati antifascisti 
dal 9 settembre 1943 sul modello francese) sarebbero stati impotenti, 
come nel sud e a Roma, ma senza i CLN l’iniziativa dal basso dei 
ribelli non avrebbe avuto né coordinazione né piena coscienza dei suoi 
fini né efficacia sul piano dell’azione.

«Il CLN è il solo legittimo rappresentante del popolo italiano; ad 
esso va affidato il supremo comando istituzionale e politico d’Italia 
durante la guerra e finché il popolo non possa decidere del suo 
assetto». Queste sono le parole d’ordine che fin dall’inizio il comitato 
milanese lancia a tutti i comitati che all’indomani dell’armistizio 
vanno sorgendo in tutti i centri dell’Italia occupata. Subito la ricerca 
di un accordo interno fra i membri dei vari partiti si impone come 
condizione di sopravvivenza e trova nell’unanimità per le decisioni che 
impegnano tutti i componenti la sua regola generale.

È da sottolineare l’importanza fondamentale dell’opera unitaria 
dei comitati, che ha riscontro soltanto nei momenti più alti della 
storia del nostro e di altri paesi. Grazie all’opera dei partiti presenti 
nei comitati si attivarono molte forze che combatterono nella lotta 
di liberazione e che altrimenti sarebbero state assenti. Grazie alla 
loro cospirazione antifascista la Resistenza rimise in movimento la 
storia italiana perché vi si impegnarono anche coloro che non avevano 
in cima ai loro pensieri la rivoluzione nazionale e l’istanza per una 
nuova democrazia. Fu loro il merito che permise all’Italia, nonostante 
la sconfitta in guerra, la possibilità psicologica e politica e il diritto 
morale di parlare a testa alta, e occorrendo di tener testa ai popoli che 
la dittatura fascista aveva aggredito e che dalla guerra stessa uscivano 
vincitori. Grazie all’autorevole presenza dei partiti del CLN dopo 
il 25 aprile 1945 la transizione verso la convivenza pacifica (ancor 
più problematica in un contesto in cui la guerra aveva assunto anche 
caratteristiche di guerra civile) avvenne in modo non traumatico, salvo 
episodi isolati, e vennero rapidamente poste le basi per la ricostruzione 
istituzionale, morale ed economica del nostro Paese. Già nei proclami 
e decreti del CLNAI era implicita una rivoluzione democratica 
delle strutture statali e sociali dell’Italia. La maggior parte dei 
cospiratori antifascisti aveva lottato nella speranza che un’autentica 
rivoluzione rinnovasse profondamente l’Italia, le sue istituzioni e i 
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suoi costumi dopo l’abbattimento insurrezionale al fascismo. I CLN 
videro la Resistenza in funzione di un rinnovamento profondo, che 
naturalmente ogni partito interpretava a modo suo, secondo i propri 
ideali. Le istruzioni generali del CLN e, soprattutto, del CLNAI ancor 
prima della fine della guerra mettono al centro delle prospettive 
future la volontà di avviare gli Italiani verso una democrazia fondata 
sull’autogoverno con la precisazione che la designazione delle cariche 
pubbliche comunali e provinciali dovrà spettare ai CLN, allargati con 
la partecipazione dei rappresentanti dei volontari della Libertà, delle 
organizzazioni sindacali, professionali, femminili, giovanili che hanno 
partecipato alla lotta di liberazione, nonché delle principali categorie 
economiche della zona. 

Il rapporto con gli Alleati non fu sempre facile perché è vero 
che questi riconobbero il CLNAI come l’organismo dirigente della 
Resistenza italiana, ma alcuni partiti antifascisti non godettero di 
particolare favore da parte dei governi di Londra e di Washington. Sta 
di fatto comunque che il Comando supremo anglo-americano (dopo 
lunghe esitazioni) riconobbe il CLNAI in termini non inferiori a quelli 
che De Gaulle aveva ottenuto alla vigilia dello sbarco in Normandia. 
Grazie a questo riconoscimento l’Italia settentrionale si liberò da sé 
attraverso l’insurrezione nazionale dell’aprile 1945, ma poté anche 
governarsi da sé, fino all’arrivo degli Alleati, senza che costoro 
contestassero la legittimità delle misure assunte (anche quelle relative 
alle epurazioni) o revocassero i prefetti, questori e sindaci nominati dai 
CLN, che anzi, salvo poche eccezioni, mantennero ai loro posti fino 
alla fine dell’amministrazione militare. Con gli accordi del dicembre 
1944 il CLNAI aveva dovuto impegnarsi al disarmo dei partigiani (a 
parte quelli che poté immettere nella polizia ausiliaria) dopo l’arrivo 
degli anglo-americani. L’impegno fu assunto con amarezza, ricordando 
come i partigiani dopo la liberazione di Firenze fossero stati disarmati 
con una certa durezza dagli anglo-americani e al pensiero, diffuso, che 
gli stessi partigiani avrebbero potuto fungere da nucleo del rinnovato 
esercito italiano, ma la decisione sul futuro delle forze armate sarebbe 
dipesa dal nuovo stato italiano. Sta di fatto che sino all’agosto del 
1945 gli Alleati non avevano ancora restituito al governo Parri tutta 
l’amministrazione dell’Italia del nord anche a causa della mancata 
restituzione di tutte le armi, che erano state nascoste da gruppi di 
partigiani o singoli. Quelle armi non servirono poi a nulla, ma la loro 
mancata consegna servì a indebolire il Governo della Resistenza. Infatti 
gli anglo-americani rinviarono al 31 dicembre 1945 la consegna al 
Governo italiano dell’amministrazione delle province del nord perché 
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avevano constatato che troppe armi non erano state consegnate, bensì 
nascoste da gruppi o singoli. 

È vero che nei proclami e decreti del CLNAI era implicita una 
rivoluzione democratica delle strutture statali e sociali dell’Italia 
e la lotta antifascista era animata dalla speranza che un’autentica 
rivoluzione rinnovasse profondamente l’Italia. I CLN videro la 
Resistenza e l’apertura della questione istituzionale in funzione 
di un rinnovamento profondo dello Stato e della società, ma sulla 
priorità da dare ai diversi problemi non vi era unanimità e l’esigenza 
dell’unanimità nelle decisioni favoriva il rinvio a tempo indeterminato 
le decisioni più controverse. Nel frattempo, anche se l’insurrezione 
d’aprile aveva contribuito a salvare le industrie del nord, si doveva 
constatare che le devastazioni erano immense e bisognava ricostruire 
tutta l’economia nazionale, garantendo nel contempo che alla 
popolazione non mancasse il cibo e gli altri servizi essenziali. Se molte 
forniture vennero dall’America, l’inizio del lavoro di ricostruzione 
si verificò sotto l’impulso dei CLN, messisi all’opera subito dopo 
l’insurrezione e positivamente attivi fino al ritorno delle normali 
amministrazioni pubbliche e private. Di conseguenza le grandi scelte 
furono posticipate a dopo lo scioglimento della questione istituzionale 
e la redazione della Carta costituzionale. Ma è stato riconosciuto che 
nonostante le difficoltà della situazione interna, la politica economica 
delle autorità della Liberazione evitò i guai dell’inflazione, controllando 
la prima fase della rinascita. Si riuscì inoltre a garantire un ritorno 
alla convivenza senza gravi traumi, anche in considerazione del fatto 
che la nazione usciva da una guerra che aveva avuto caratteristiche di 
guerra civile. Questo grazie all’autorevolezza che i CLN erano riusciti 
a conquistarsi e al prestigio politico e morale riconosciuto ai loro 
componenti. Solamente in alcune zone particolarmente colpite dalla 
ferocia della guerra e dalle rappresaglie nazi fasciste l’ordine pubblico 
faticò ad essere rispettato e sia il Governo Parri che i governi locali 
dei CLN ebbero notevoli difficolta nei mesi successivi all’insurrezione.
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COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE
PROVINCIA DI MANTOVA

Nr 1892 di prot.				        Mantova 5 giugno 1945
Oggetto: Elenco componenti del Comitato di Liberazione Nazionale per 
la Provincia di Mantova
AL GOVERNO MILITARE ALLEATO
E per conoscenza
A S. E. IL PREFETTO

PRESIDENTE: Avv. Carlo Bertazzoni      	        Partito Demo Cristiano
VICE PRESIDENTE: Sig. Silvano Montanari                                      Comunista
MEMBRO EFFETTIVO: Sig. Salvatore D’Agata             “      d’Azione
      “              “               : Prof. Aldo Antonioli               “       Liberale
      “              “               : Dott. Bruno Vivenza                “       Socialista

MEMBRO:  Cap. Mario Girolla                     	   Rappr. del C.V.L.
       “         :  Sig. Achille Pepe           “           Organizz. di massa Sindac.
       “         :  Sig. Renato Giusti         “                  Fronte della Gioventù
       “        :   Sig.ra Maria Azzali          “               Unione Donne Italiane

MEMBRO SUPPLENTE: 
		    Avv. Ennio Avanzini              Partito Demo Cristiano
       “                :    Sig. Giovanni Peluso                          “     Comunista
       “               :     Cap. Albano Seguri                                “     d’Azione
       “                 :    prof. Luigi Fraccalini                             “      Liberale
       “              :       sig. Carlo Camerlenghi                         “      Socialista

SEGRETARIO: Rag. Giacomo Tenedini        Partito Socialista

INCARICHI ISTITUZIONALI
DI NOMINA CLN

SINDACO DI MANTOVA: CARLO CAMERLENGHI
PRESIDENTE AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE: ENNIO 
AVANZINI
PREFETTO DELLA PROVINCIA DI MANTOVA: TOMMASO SOLCI
QUESTORE DI MANTOVA: ARONNE VERONA
VICE QUESTORE: ARRIGO BALZO

DIRETTORE DELLA GAZZETTA DI MANTOVA: VITTORIO 
CHESI
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EUGenio CamerlenGHi

Per Una topoGraFia Della ResistenZa in CittÀ

Il volume su La Resistenza mantovana, pubblicato dal Comitato 
per il Monumento alla Resistenza nel 1968, riporta un’ampia e 
preziosa “Cronologia analitica della Resistenza mantovana”, redatta 
a cura di Rinaldo Salvadori. Alla pagina 219 si legge che poco dopo 
la costituzione del Comitato di Liberazione provinciale, avvenuta 
come ricorda la lapide a suo tempo collocata in via Rubens, ai primi 
di luglio 1944, seguirono vari arresti che scompaginarono il gruppo. 
Solo in ottobre la rappresentanza poté essere riunita nuovamente 
nell’abitazione di Carlo Camerlenghi, che Salvadori indica “in via 
Saverio Bettinelli”, erroneamente. In quei mesi Camerlenghi abitava 
in via Chiassi, al numero 60.

La città si trovava oramai, nel 1944, coinvolta nelle operazioni 
belliche, spesso soggetta ad incursioni aeree. La gente fu indotta ad 
abitudini del tutto nuove: chi poteva si cercava una residenza fuori 
città, nel contado, ritenuta meno rischiosa. Per Camerlenghi e la 
moglie le necessità del lavoro quotidiano obbligavano a rimanere in 
città, ma l’abitazione di via Bettinelli, troppo addossata alla stazione 
ferroviaria, rimaneva esposta ai bombardamenti a tappeto cui erano 
soggette le vie di comunicazione.

Avvenne così una sorta di sfollamento parziale. A Carlo fu offerta 
dal notaio suo datore di lavoro, la possibilità di trasferirsi nella meno 
pericolosa via Chiassi ad occupare e insieme custodire l’appartamento 
della famiglia Maffei, a sua volta trasferitasi in provincia.  Era l’ala 
padronale del palazzo, prossimo alla piazza San Barnaba, a ridosso 
della farmacia (ora dismessa) in angolo di via Poma. Fu così che parte 
del lavoro clandestino di quell’anno fece capo a quella sede, forse poco 
idonea come luogo di riferimento per attività del genere: popolata 
da numerosi inquilini, con una attiva portineria e un ambulatorio 
medico all’ingresso. A pochi passi dall’ufficio politico della questura 
fascista (posto nell’attuale caserma dei Carabinieri) e dal tribunale. 
Ma forse per qualche aspetto favorevole a confondere i movimenti di 
persone diverse, conosciute o meno; tra queste anche gli attori della 
rete clandestina socialista che faceva capo per Mantova allo stesso 
Camerlenghi, tra essi Corrado Bonfantini e Lelio Basso. 
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La vicenda ebbe una provvisoria conclusione con nuovi arresti 
avvenuti nel marzo 1945, che coinvolsero anche Carlo Camerlenghi. 
Si era tuttavia alla fine della Repubblica Sociale e le conseguenze 
furono irrilevanti. 

Questa più precisa conoscenza dei luoghi nei quali ebbe ad 
operare il CLN mantovano può assumere anche un valore simbolico, 
se si ha presente che proprio in via Chiassi, all’incontro con l’attuale 
piazza Martiri, in fregio all’edificio della scuola elementare, la casa 
Benintendi ebbe ad ospitare nel secolo precedente le riunioni dei 
congiurati finiti poi a Belfiore. Come ricorda la lapide esistente. A 
segnalare una via che, anche per altre presenze, fu cuore attivo nelle 
vicende politiche mantovane in vari momenti.

EUGenio CamerlenGHi
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I nomi Di battaGlia Dei resistenti mantovani

Il presente saggio si inserisce all’interno di un più ampio proget-
to di ricerca teso ad indagare aspetti dell’esperienza partigiana meno 
frequentati dalla storiografia; per esempio l’ambiente partigiano (le 
foglie, la montagna e la città, la neve, le buche e i rifugi); la vita quo-
tidiana (mangiare, dormire, fumare, l’igiene personale, le malattie, la 
noia); la socialità (il cantare, i giochi, i rapporti tra i generi); le speci-
fiche forme della lotta partigiana (i travestimenti, la rappresentazione 
delle armi); l’estetica partigiana (il vestiario, le scarpe, le barbe e i 
capelli); i vissuti emotivi (i rapporti con i propri genitori, la paura, le 
rappresentazioni della morte, i sogni).

All’interno di questo progetto un aspetto di rilievo è costituito dai 
rituali sociali della formazione partigiana, per esempio i rituali fune-
bri e quelli della smobilitazione all’indomani del 25 aprile 1945. Ma 
anche quelli concernenti il processo di iniziazione tipico di ogni grup-
po militare; l’uniformazione ad alcuni principi estetici (es. la divisa), 
la pratica rituale del giuramento collettivo, l’addestramento all’uso 
delle armi, il cosiddetto battesimo del fuoco, ecc.

La dimensione antiistituzionale che assunsero molte formazioni 
partigiane e le caratteristiche stesse della lotta resistenziale fecero sì 
che alcune di queste forme rituali fossero assenti o scarsamente presen-
ti nell’esperienza partigiana. Per contro molto diffusa nelle formazioni 
partigiane fu l’adozione di un nome di battaglia. 

Funzione del nome di battaglia

Ciò aveva in primo luogo una ragione funzionale: celare la pro-
pria identità ai compagni della banda partigiana era una tutela nei 
confronti di sé stessi e della propria famiglia. In caso di cattura da 
parte dei nazifascisti, non sarebbero stati a conoscenza della loro reale 
identità e non avrebbero potuto fornire informazioni utili per la loro 
identificazione e quella delle loro famiglie1. 

1 Sulle misure repressive nei confronti dei famigliari dei renitenti alla leva 
o dei partigiani da parte dell’autorità della RSI, si veda G. Pansa, Il gladio e 
l’alloro. L’esercito di Salò, Milano, Mondadori, 1991. 
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Ognuno doveva essere all’oscuro della reale identità dei propri 
compagni; l’osservanza scrupolosa di tale regola doveva venire osserva-
ta anche dai comandanti e dai dirigenti della Resistenza. In un conve-
gno del 1965, Walter Audisio (Valerio), inviato dal PCI nel Mantova-
no nell’estate del 1944, dichiarò che per ragioni di sicurezza, tendeva 
ad evitare di conoscere anche i nomi di clandestinità, 

[…] perché così davo maggiore sicurezza a tutta la nostra travaglia-
ta esistenza. Ecco perché quando mi si riferiva qualcosa dell'attività, 
anziché dover individuare le Rine, le Gine, le Marie, le Antonie od 
altre, preferivo la citazione della località dove queste, rispettivamente, 
assolvevano alle loro funzioni2.

Peraltro il nome di battaglia non aveva solo una dimensione fun-
zionale ma rappresentava anche una importante tappa del rituale di 
passaggio ad una nuova condizione sociale; si abbandonava il nome 
assegnato dai genitori, sancito dal rito battesimale, registrato istitu-
zionalmente e riconosciuto socialmente. La scelta del nome di batta-
glia poteva essere spontanea e casuale oppure il frutto di un processo 
di riflessione sulla propria nuova identità. E non sempre fu l’esito di 
una scelta del neofita partigiano; in molti casi veniva effettuata dal 
comandante oppure dai compagni più anziani. 

È necessario distinguere tra i nomi di clandestinità e i nomi di 
battaglia. In città e in pianura, dove il territorio era fortemente presi-
diato dai nazifascisti, i nomi (e i cognomi) falsi assunti dai partigiani 
tendevano ad essere il più possibile comuni; ad esempio Felice Barba-
no, una delle figure più importanti della Resistenza mantovana, aveva 
cambiato il proprio nome nell’anonimo Gino Brunelli. 

Nella definizione del nome di battaglia i partigiani in montagna 
(e in qualche caso anche in formazioni di pianura) poterono esprimere 
maggiore libertà creativa.

In questo senso l’analisi dei nomi di battaglia assunti all’interno del 
movimento della Resistenza rappresenta un importante strumento di 
conoscenza della cultura, dell’immaginario collettivo, delle aspettative 
e delle speranze che animarono il movimento partigiano. 

2 La donna mantovana nella Resistenza, a cura di B. Fiori Verona, Mantova, 
Tip. Grassi, 1982, p. 52.

Marco Cerri
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Nota metodologica

Nelle pagine che seguono si indagano solo i nomi di battaglia as-
sunti dagli uomini della Resistenza mantovana. Si è esclusa la pur 
importante componente femminile in considerazione della sua esi-
guità quantitativa e del fatto che prevalentemente le donne assunsero 
pseudonimi comuni, anche se non mancarono omaggi alla mitologia 
greco-romana (ad esempio Niobe ed Enea) e alla onomastica di origine 
russo-slava (Jurika)3. 

Le fonti attraverso le quali si sono individuati i nominativi dei 
partigiani mantovani e i loro nomi di battaglia, oltre che qualche te-
sto di storia locale, sono stati i documenti dell’Archivio per il servizio 
riconoscimento qualifiche e per le ricompense ai partigiani (Fondo 
Ricompart), e le schede individuali per l’iscrizione all’Associazione 
Nazionale Partigiani d’Italia. Le prime disponibili online (https://par-
tigianiditalia.cultura.gov.it), le seconde conservate nell’archivio ANPI 
presso l’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea4.  

Nomi propri di persona e toponimi

La maggioranza dei nomi di battaglia assunti dai mantovani che par-
teciparono alla lotta di Liberazione, è costituita, come peraltro anche in 
altre zone, da nomi definibili comuni (Giorgio, Giuseppe, Luigi, Gian-
ni, ecc.); pur considerando la difficoltà oggettiva di definire i confini di 
questo concetto, in un contesto territoriale dove era diffusa la pratica, 
in ragione dell’ampia diffusione della cultura laica e socialista, di dare 
nomi adespoti, non riferiti cioè a santi della tradizione cattolica. 

Non possiamo nemmeno escludere che all’interno di questa ampia 
area si celino pseudonimi (scurmai nei dialetti della bassa) già ampia-
mente utilizzati all’interno dell’ambito famigliare, amicale, paesano e 
che spesso sostituivano il nome di battesimo. 

3 Per un’analisi sul ruolo delle donne nella Resistenza mantovana si veda 
Mi sono messa di nome Jurika. Donne mantovane tra Resistenza e politica 1938-
1945, a cura di M. BaccHi [et al.], Reggio Emilia, Diabasis, 2005.

4 Nel testo verranno utilizzate le seguenti abbreviazioni: FR per i docu-
menti provenienti dal Fondo Ricompart e Amn, seguita dal riferimento al 
numero della cartella (c) e del documento (n), per quanto concerne le schede 
conservate all’IMSC.
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Possiamo infine immaginare che i nomi comuni si riferiscano a 
persone affettivamente significative per il partigiano. Si legge in un 
giornale delle Brigate Garibaldi operanti nell’Appennino reggiano: 

Si odono spesso, nei distaccamenti, nomi comuni di persona. Sembra qua-
si che la mancanza di fantasia o la mancanza di un giusto giudizio sull’im-
portanza del nome di battaglia abbia creato questi pseudonimi, spogli di 
reconditi significati. Chi vi dice invece che tale nome non sia, alla mente 
di chi lo porta, quasi un cumulo di ricordi di affetti lontani?5.

Il mantovano Emilio Sarzi Amadè combatté sulle montagne del 
bellunese con il nome di battaglia di Franco. In un suo libro di memo-
rie partigiane specificò che la scelta fu determinata dal fatto che Fran-
co, un giovane che lo aveva accompagnato in bicicletta da Mantova a 
Verona, fu «l'ultima faccia sorridente che ho visto»6.

Un'altra soluzione spesso utilizzata nel movimento partigiano fu 
quella di assegnare un nome di battaglia riferito alla zona di provenien-
za. Fu così che diversi partigiani mantovani che combatterono in altri 
territori assunsero il nome di Mantova. Ad esempio il castiglionese Ma-
rino Bignotti (FR) della Divisione garibaldina Nedo, operante nel biel-
lese. E il gonzaghese Dalmazio Carretta (FR) della 43a Divisione Sergio 
De Vitis, operante in Piemonte, assunse come nome di battaglia Il man-
tovano. Per contro, Rosario Molè (Amn, c. 238 n. 88), della 121a Brigata 
Luppi, originario di Gibellina (Trapani), assunse il nome di Palermo.

Caratteristiche fisiche, anagrafiche e armi

L’onomastica partigiana registrò anche specifiche caratteristiche 
fisiche ed anagrafiche; come in altri territori, numerosi partigiani as-
sunsero, ad esempio, Baffo, come fece il suzzarese Ermes Montana-
ri (FR) della 3a Divisione Alpi, formazione autonoma operante nelle 
Alpi piemontesi. Oppure Barba, assunto da Amedeo Bernini (FR) di 

5 Cicci, Il nome di battaglia, in «Garibaldino (Organo delle Brigate Gari-
baldi – Reggio Emilia)», 20 novembre 1944. L’asolano Bruno Tosini (Amn, 
c. 251 n. 39) della 123a Brigata Corradini e il roverbellese Walter Galeazzi 
(Amn, c. 228 n. 18) della Brigata Bonomi ebbero come nome di battaglia 
quello del proprio padre. 

6 E. SarZi AmaDÈ, Polenta e sassi, Verona, Cierre edizioni, 2005, p. 27.
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San Benedetto Po, combattente della 144a Brigata Garibaldi sull’Ap-
pennino reggiano. 

Il gonzaghese Aldo Arsisaldi (FR), partigiano nella Divisione auto-
noma Patria, formazione sulle colline dell’alessandrino, era probabil-
mente biondo, come attesta il suo nome di battaglia. Più complesso 
ricondurre a caratteristiche fisiche il nome di battaglia Nero, assunto 
anche da uno degli eroi della Resistenza mantovana, Felice Montanari 
di Canneto sull’Oglio, della 123a Brigata Garibaldi. Ad esempio, an-
che il pegognaghese Francesco Alberini (Amn, c. 210 n. 41) si chiamò 
Nero ma va tenuto presente che potrebbe trattarsi di un nome di bat-
taglia attribuitogli in considerazione del suo precedente arruolamento 
nella GNR locale7. 

Non mancarono nomi di battaglia che registravano specifiche ca-
ratteristiche anagrafiche. 

Il mantovano classe 1896, Andrea Iandolo (Amn, c. 232 n. 1) della 
Brigata Bonomi assunse il nome di battaglia Il vecchio; invece il giova-
ne suzzarese (classe 1926) Amelio Artoni, partigiano della 121a Briga-
ta Garibaldi, assunse quello di Tato8. Il coetaneo viadanese Giovanni 
Aroldi (FR), partigiano della 18a Brigata Garibaldi, operante in Pie-
monte, ebbe come nome di battaglia Cucciolo. Amelio Zampolli (Amn, 
c. 257 n. 23), classe 1927, della 121a Brigata Garibaldi, fu Nano.

Altri nomi di battaglia che enfatizzavano le qualità estetiche del 
partigiano come Il bello, pseudonimo partigiano del roverbellese Isot-
to Pozzan (FR), operante nelle formazioni di pianura del reggiano, e 
altri, presumibilmente, le deficienze fisiche; forse come Zop, nome di 
battaglia del gonzaghese Anselmo Mantovani (FR), partigiano sulle 
montagne piemontesi.

Vi furono nomi di battaglia che evocarono il mondo delle armi. Mi-
traglia fu il nome di battaglia del veronese Leonello Vincenzi (Amn, c. 
254 n. 32), il quale, dopo aver combattuto sulle montagne vicentine, 
operò nell’Alto Mantovano, partecipando alla liberazione di Marmiro-
lo. Fioravante Bianchini (FR) di Moglia della 23a Brigata Garibaldi, 
operante nel Carpigiano, si chiamò Bomba. Tonino Moi (FR) di Serra-

7 San Marco fu lo pseudonimo del gonzaghese Alfio Lupatelli (Amn c. 234 
n. 66), garibaldino nel Reggiano, in quanto presumibilmente in precedenza 
era stato soldato dell’omonima divisione dell’esercito della Repubblica sociale.

8 P. BiancHi, Pianura rossa. La Resistenza a Suzzara (1943-1945), Suzzara, 
Edizioni Bottazzi, 2016, p. 187.
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valle Po, garibaldino nelle montagne biellesi, assunse il nome di Sten. 
Il nome di battaglia del sermidese Diego Tassi (FR), appartenente a 
formazioni emiliane di pianura, fu Granata mentre Siluro quello del 
suo compaesano Gualtiero Menghini (FR), combattente sulle monta-
gne del Piemonte.

Mondo naturale e animale

Come già in altri territori, i partigiani mantovani nella scelta del 
proprio nome di battaglia attinsero anche al mondo animale e a quello 
della natura e dei suoi fenomeni.

Il gonzaghese Alfredo Anceschi (Amn, c. 210 n. 73) della 121a 

Brigata Garibaldi e l’ostigliese Erno Zapparoli (FR), sappista in Pie-
monte, assunsero Lupo come proprio nome di battaglia. Leone fu quello 
del sermidese Ovidio Boselli (Amn, c. 216 n. 71) della 122a Brigata 
Po. Bruno Godioli (FR), di Bagnolo San Vito, partigiano in una for-
mazione del Modenese, si chiamò Falco. Non mancarono anche nomi 
di felini particolarmente noti per la loro ferocia e forza. Enrico Torreg-
giani (Amn, c. 253 n. 26) di Mariana della 126a Brigata Farinati fu 
Pantera nera e l’ostigliese Renato Ganzeroli (FR), sappista nel Vercel-
lese, Leopardo. 

Aquila fu il nome di battaglia scelto dal pegognaghese Vittorio 
Cortesi (FR) della 107a brigata Garibaldi operante nell’Alessandrino. 
Volpe fu assunto dal suzzarese Cesare Giavazzi (FR), partigiano della 
109a Brigata Garibaldi operante nel Monferrato, mentre Volpe del bosco 
fu il nome di battaglia del sermidese Adler Bocchi (Amn, c. 215 n. 81) 
della 122a Brigata Po.

Valdino Balzanelli (Amn, c. 212 n. 34) di Belforte della 124a Bri-
gata Garibaldi Don Leoni-Matteotti assunse il dialettale Cagnàs, men-
tre Ennio Avanzini (Amn, c. 211 n. 52), di Rivarolo, appartenente alla 
stessa brigata, il singolare Gatto bianco. 

Paolo Scolari (FR), di Rivarolo Mantovano, partigiano in Piemonte 
nella Divisione Patrioti Valtoce, assunse il nome di battaglia di Ful-
mine. Lampo fu il mantovano Gino Ravelli (FR), della Brigata Zelasco, 
operante sulle montagne del levante ligure. Uragano fu il nome di 
battaglia di Luciano Acerbi (Amn, c. 209 n. 14) di Curtatone, della 
123a Brigata Garibaldi operante nel mantovano. Romolo Piva (FR) 
di Poggiorusco della 19a brigata Garibaldi operante sulle montagne 
torinesi, per i propri compagni era Saetta mentre il suzzarese Arrigo 
Donatti (FR) della 77a SAP Fratelli Manfredi nella pianura reggiana 
si chiamò Frana. Infine Giuseppe Savazzini (FR) di Castelberforte per 
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i suoi compagni della 182a Brigata Garibaldi, operante nel Biellese, 
era Tempesta.

Personaggi letterari e storici

Frequenti furono nomi di battaglia desunti da personaggi lette-
rari e storici, ben presenti nell’immaginario collettivo. Ad esempio i 
protagonisti de I tre moschettieri di Alexandre Dumas. Agenore Berni 
(Amn, c. 214 n. 61), partigiano di Pieve di Coriano del primo di-
staccamento della Brigata Po, assunse il nome di Atos. Il mantovano 
Vinicio Busacchetti (FR) combatté in una brigata garibaldina sulle 
montagne del Torinese; il suo nome di battaglia fu Dartagnan. Aramis 
fu invece quello di un partigiano suzzarese, Amerigo Moretti9. Ad un 
altro grande romanzo di Dumas, Il conte di Montecristo, attinse Ilbe 
Messori (FR), un giovane suzzarese che combatté in Liguria con la 
Brigata garibaldina Caio: Dantes fu il suo pseudonimo partigiano. Un 
altro suzzarese, Licinio Manenti, scelse Faust10, evidente riferimento 
al protagonista della celebre opera di Goethe. Aldo Codifava (Amn, c. 
220 n. 106), di San Giacomo delle Segnate, partigiano nella Brigata 
Tabacchi nel Modenese, ebbe come nome di battaglia Ursus, celebre 
personaggio di Quo vadis di Henryk Sienkiewicz.

Luigi Botturi (Amn, c. 216 n. 109), avvocato di Cavriana affiliato 
della Brigata Italia ed esponente del CLN locale, scelse come proprio 
nome di battaglia Turiddu, celebre personaggio di una novella di Gio-
vanni Verga e de La cavalleria rusticana di Piero Mascagni.

Diversi partigiani come il mantovano Guido Bertoli (Amn, c. 214 
n. 107), del battaglione Picelli, operante sull’Appennino ligure-emi-
liano, assunsero il nome di battaglia di Spartaco, il celebre comandante 
della rivolta degli schiavi contro Roma. 

Dialma Santi (FR), di Villimpenta, partigiano della 12a Brigata 
autonoma Bra, operante nelle Langhe, ebbe come nome di battaglia 
quello di Nerone. Il gonzaghese Amilcare Boschini (Amn, c. 216 n. 
63), comandante del distaccamento Gigi Azzari della 121a Brigata 
Garibaldi, assunse quello di Annibale mentre il sermidese Angelino 
Colognese (FR), della Xa Brigata SAP operante nel Torinese, quel-
lo di Gladiatore. Giuseppe Gringiani (FR) di Rivarolo Mantovano 

9 Ibidem
10 Ibidem
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combattè nelle SAP milanesi; il suo nome di battaglia fu Napoleone.
Non mancarono nomi ispirati a personaggi famosi del Risorgimen-

to; ad esempio Carlo Cattani (Amn, c. 219 n. 67), di Castellucchio, 
partigiano in Jugoslavia, fu Garibaldi. Francesco Sabbadini (FR) di 
Bozzolo, appartenente alla 76a SAP operante nel Reggiano, assunse 
come proprio nome di battaglia Bixio, Mario Cattafesta, aiutante mag-
giore del comando della 121a Brigata Garibaldi, quello di Mazzini.11 
E, infine, il cavrianese Francesco Cobelli (Amn, c. 220 n. 102) assunse 
invece quello di Ciccirovacchio, probabile distorsione di Ciceruacchio, 
soprannome di un famoso patriota risorgimentale della Repubblica 
romana12. 

Altri nomi di personaggi storici del primo Novecento furono scelti 
come nomi di battaglia da parte dei partigiani mantovani. Il goitese 
Ottorino Brunelli (Amn, c. 217 n. 65), partigiano della 123a Brigata 
Garibaldi fu Giolitti, mentre Ireneo Buttarelli (FR) di Commessaggio, 
operante nel Comando unico di Parma, scelse quello di Diaz, presu-
mibile riferimento ad Armando, capo di stato maggiore dell’esercito 
italiano nella prima guerra mondiale. Non furono pochi i partigiani, 
come il mantovano Filippo Urbano (FR), combattente in Piemonte tra 
le Langhe e il Monferrato, il cui pseudonimo fu Tito, probabilmente 
una sorta di omaggio nei confronti del capo della Resistenza jugoslava. 

Remo Agazzani (Amn, c. 209 n. 26), residente a Serravalle Po, del-
la 125a Brigata Garibaldi, assunse quello di Scoccimarro, dirigente co-
munista divenuto, nel dicembre 1944, ministro nel governo di Ivanoe 
Bonomi. Il sappista pegognaghese Giacomo Altomani (Amn, c. 210 
n. 67) scelse invece quello di Longo, allora vicecomandante comunista 
del Corpo Volontari della Libertà. E il gonzaghese Nino Scardovelli 
(Amn, c. 249 n. 128) della 121a Brigata Luppi quello di Molotov, figu-
ra di primo piano del Partito comunista sovietico. 

Vi furono anche figure di banditi famosi scelti da partigiani man-
tovani come proprio nome di battaglia. Il suzzarese Dante Panizza 
della 121a brigata Garibaldi assunse come nome di battaglia quello di 
Pollastri, omaggio presumibile al noto Sante Pollastri, bandito anar-

Marco Cerri

11 G. CaviccHioli, Resistenza: storie di giovani che si batterono per la nostra 
libertà, Gazoldo degli Ippoliti, Associazione Postumia, 2008, p. 46.

12 Il gonzaghese Umberto Boschini (Amn, c. 216 n. 69), comandante del 
distaccamento Ciclone della 121a Brigata Garibaldi, assunse quello di Poma, 
presumibile omaggio al celebre medico mantovano martire di Belfiore.
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chico negli anni venti13. Il giovane studente viadanese Gino Artoni 
(Amn, c. 211 n. 29), classe 1929, fu Fra Diavolo, anche questo nome 
di battaglia alquanto diffuso tra i partigiani; pseudonimo di Miche-
le Arcangelo Pezza, brigante italiano che partecipò ai moti sanfedisti 
contro la repubblica partenopea alla fine del '700.

Cultura di massa

Va tenuto peraltro in considerazione, a conferma della costitutiva 
incertezza della classificazione tipologica dei nomi di battaglia, che 
Fra Diavolo era anche un protagonista di La Sanfelice, un romanzo di 
Alexandre Dumas e di un film italiano di Luigi Zampa del 1942. I 
giovani che parteciparono alla Resistenza erano cresciuti in una società 
che si avviava contraddittoriamente a diventare di massa, attraverso 
la diffusione del cinema, della musica leggera, dei giornali popolari. 

Enzo Vertuani (Amn, c. 255 n. 90) di Sermide, della 122a Brigata 
Po, si chiamò La cucaracha, celebre canzone messicana. Enrico Zaffa-
nella (Amn, c. 257 n. 8) di Cavallara, della 124a Brigata Don Leoni, fu 
invece Cramer, presumibile riferimento al musicista rivarolese Gorni 
(Kramer), autore di canzoni popolari di successo in quegli anni. Trie-
ste Manzoli (Amn, c. 236 n. 28) della 122a Brigata Po assunse il nome 
di Totò, già allora celebre attore comico.

Dagli anni Trenta straordinaria diffusione ebbe la cinematografia 
statunitense; ed è in questo contesto che l’onomastica anglosassone 
ebbe un largo spazio nella definizione dei nomi di battaglia (Dick, 
Henry, Jerri, Bob, Smith, ecc.).

Paolo Restani (FR) di Castelbelforte militò nella 109a Brigata Ga-
ribaldi nel Monferrato e diventò Tom Mix, celebre attore americano 
protagonista dei primi film western. Sceriffo fu Astro Anghinoni, di 
Mariana, sappista della 123a brigata Garibaldi14.  

Ermete Maramotti (Amn, c. 236 n. 31) di Motteggiana, della 121a 
Brigata Garibaldi, fu Tarzan, celebre personaggio del cinema america-
no degli anni Trenta, interpretato da Johnny Weissmuller. 

Altri nomi di battaglia desunti dall’onomastica anglosassone fu-

13 P. BiancHi, Pianura rossa, cit., p. 187. 
14 R. BellenGHi, 123a Brigata Garibaldi-SAP "Mario Corradini": cronache 

di Guerriglia Partigiana (1943-1945), Romanore, Industria grafica L'Artisti-
ca, 1980, p. 27.
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rono ispirati presumibilmente a personaggi di fumetti americani. Ad 
esempio, Franco Bacchi (FR) di San Giorgio, combattente nella Bri-
gata Cento Croci sulle montagne tra Liguria ed Emilia, fu Tom. Tim fu 
il nome di battaglia di Gino Bergamaschi (FR), partigiano delle SAP 
di Ravenna e Gim quello di Dario Bianchera (FR) di Solferino, della 
Divisione Val D’Arda, operante sulle montagne del Piacentino15. 

Anche dal mondo dello sport i partigiani attinsero per la scelta del 
proprio nome di battaglia; ad esempio, il celebre ciclista Binda, vincitore 
di cinque Giri d’Italia e di tre campionati del mondo, fu scelto dal via-
danese Mario Villani (FR) della 75a SAP, operante in territorio reggiano e 
dal suzzarese Antenore Borsari (FR) della 182a Brigata Garibaldi operante 
in Piemonte. E quello di Carnera, campione del mondo nel 1934 dei pesi 
massimi di pugilato, fu il nome di battaglia di Achille Perotti (Amn, c. 
244 n. 8) di Castellucchio, partigiano nella Resistenza francese.

Significati della scelta
 

Dopo avere sommariamente analizzato le fonti dell’immaginario 
sociale dalle quali attinsero i resistenti mantovani per definire il pro-
prio pseudonimo partigiano, si tratterà brevemente di analizzare il 
significato simbolico di tali scelte.

La vita quotidiana del partigiano, soprattutto quello in formazioni 
in montagna, è un’esperienza regressiva rispetto alle normali forme 
della civiltà sperimentate in precedenza. Nutrirsi spesso dei prodot-
ti della natura circostante, dormire frequentemente all’addiaccio o in 
rifugi di fortuna, occultarsi in buche ed anfratti, la frequente impos-
sibilità di igiene personale; tutto ciò evidenzia come per il partigiano 
l’esperienza quotidiana si configuri spesso come una sorta di ritorno ad 
uno stato di natura, quella che Beppe Fenoglio definì «disperata vita 
animale-giunglare»16. 

Ed è in questo contesto che si situano i nomi di battaglia desunti 

Marco Cerri

15 Tim e Tom erano due personaggi degli «Album dei tre porcellini». 
Gim era invece un personaggio del giornale di fumetti «L’Avventuroso». Si 
veda C. Bermani, Contenuti e funzione dei nomi di battaglia in ID., Pagine di guer-
riglia. L’esperienza dei garibaldini della Valsesia, v. II, Istituto per la storia della 
Resistenza e della società contemporanea nelle province di Biella e Vercelli 
Cino Moscatelli, 1995, p. 284.

16 B. FenoGlio, Il partigiano Johnny, Torino, Einaudi, 2014, p. 59.
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da eventi naturali o dal mondo animale. Le caratteristiche princi-
pali delle forze naturali sono la forza, la velocità, l’intensità la cui 
comparsa improvvisa proviene dall’alto e si scatena nel basso della 
condizione terrestre. Gli animali sono contraddistinti dalla ferocia, 
dalla forza, dalla determinazione oppure dalla velocità e dall’astuzia. 

Anche i nomi di battaglia riferentesi a personaggi storici e let-
terari, della cultura di massa evidenziano la capacità di direzione (si 
considerino i numerosi condottieri militari ed esponenti politici), le 
qualità di forza fisica, di invulnerabilità, di abilità nel combattimen-
to, di determinazione nella lotta. E, infine, anche gli pseudonimi che 
attinsero al mondo delle armi, evocano questa dimensione di forza ed 
impegno nella guerra contro il nazifascismo.

L’esercizio della violenza è intrinsecamente connesso alla dimen-
sione tragica della partecipazione alla guerra; ed è in questo senso 
concettualmente comprensibile che molti resistenti vi abbiano fatto 
riferimento nella scelta del proprio e, in diversi casi, anche di quello 
dei propri compagni. Ma questa diffusa enfasi sulla forza fisica e 
sulle capacità di offesa può anche essere interpretata come una forma 
di «esorcismo verbale»,17 di fronte alla angoscia determinata dalla 
possibilità di sofferenza e morte che la scelta resistente inevitabil-
mente comportava. 

E in questo senso anche l’assunzione di nomi femminili, spesso 
riferimenti alla propria madre, fidanzata, sorella può essere interpre-
tata come richiamo ad una figura simbolica protettiva. 

Olinto Michini (FR) di Rivarolo Mantovano della 18a Brigata 
Garibaldi operante in Piemonte si chiamò Magda. Sergio Pozzi (FR) 
di Bagnolo San Vito, della Brigata Garibaldi Remo, operante nella 
Bassa Modenese, assunse quello di Maria. Libero Bagarelli (Amn, c. 
212 n. 13) di Torre dei Picenardi, del 20° distaccamento della Bri-
gata Don Leoni Matteotti, assunse il nome di Genoeffa18. 

Ma vi è infine nel processo di scelta dei nomi di battaglia dei 
resistenti anche un’espressione «ludico-espressiva»19 giocata sull’in-

17 C. Bermani, Contenuti e funzione dei nomi di battaglia, cit., p. 293.
18 Renato Sandri di Marcaria combatté sui monti Lessini; appena giunto 

in formazione i suoi compagni gli diedero il nome Nadia, poiché in russo 
significava speranza, cfr. G. CaviccHioli, Resistenza, cit., p. 181.

19 F. Castelli, Antropologia linguistica della Resistenza: i nomi di battaglia 
partigiani, in «Rivista Italiana di dialettologia», a. X, 1986, p. 182.
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versione di significato, sulla dimensione ironica e derisoria.
La necessità di occultamento della propria identità raggiunge l’a-

poteosi grottesca, forse ironica o autoironica, con le soluzioni adottate 
da Massimo Bozzolini (Amn, c. 216 n. 122), di Marcaria, collabo-
ratore della 123a Brigata Corradini, dal bagnolese Emilio Scaglioni 
(FR), aderente alle SAP di Biella, dal goitese Attilio Nodari (Amn, 
c. 240 n. 54), combattente in Jugoslavia nella Divisione Garibaldi e 
dal governolese Valentino Turci (Amn c. 253 n. 86). Il primo assunse 
lo pseudonimo di Innominato, il secondo di Ignoto, il terzo Nessuno, il 
quarto Non ricordo.

Il comunista mantovano Vittorio Carazzi (Amn, c. 218 n. 118), 
classe 1906, già emigrato in Francia nel 1925 e nel 1936 organizza-
tore delle Brigate Garibaldi impegnate nella guerra civile spagnola, 
ritornò in Italia dopo l’otto settembre 1943 e organizzò a Mantova un 
gruppo antifascista aderente alla Brigate Matteotti; il proprio nome 
di battaglia fu Francesco Falafranca, dove è evidente che il cognome è 
una sorta di amuleto portafortuna ed assume un carattere derisorio nei 
confronti del nemico. Non conosciamo le ragioni per cui nella scheda 
del virgiliano Modesto Dalboni (FR), partigiano del Gruppo combat-
timento Folgore del Corpo italiano di Liberazione, compaia il nome 
di battaglia Fenomeno. Non possiamo escludere gli fu assegnato dai 
compagni, giocando una sorte di inversione simbolica di significato 
tra nome di battesimo e nome di battaglia.

Sono questi solo alcuni esempi che attestano come lo pseudonimo 
partigiano abbia rappresentato anche un modo per ribadire la propria 
vitalità dentro la guerra ma al tempo stesso contro la propria tragica 
condizione di combattenti. Un riprendersi la giovinezza che era sta-
ta militarizzata dal fascismo, sequestrata dalla guerra e che, per certi 
versi, continuava ad essere inevitabilmente confiscata dalla durezza e 
dalle fatiche della vita partigiana. 

Annotò Alessandro Galante Garrone come nelle forme espressive 
partigiane si manifestasse «una inestinguibile, provvidenziale tenden-
za ad aggrapparsi alla propria vitalità e al rifiuto dell’angoscia, dei 
dubbi della coscienza»20.

Marco Cerri

20 A. Galante Garrone, Postfazione in A. Visetti (Elio), Un ribelle come 
tanti. Intorno ad un diario partigiano, Cuneo, L’arciere, 1993, pp. 187-188.
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Paola LonGari

Giovanni TamaGni, Deportato 
nel campo Di concentramento Di MaUtHaUsen

Anni fa, quando un gruppo di alunne tornò dal campo di 
concentramento di Mauthausen con una foto che ritraeva il volto di 
Romolo Tamagni di Viadana, iniziò la ricerca.

Gli indizi erano chiari, ma imprecisi. Era come se la memoria 
avesse confuso le carte. I dati erano: una foto, un nome, luoghi e date 
di nascita e di morte. Con la classe ci  appassionammo e dividemmo 
sull'identità dell'uomo nella foto.

Il cognome corrispondeva, ma non il nome, il Tamagni di Viadana 
non era Romolo, ma Giovanni. Scoprimmo che Tamagni era ricordato 
in una lapide, sullo scalone del municipio di Viadana e che gli era stata 
dedicata una via del paese. Viadana non si era mai dimenticata di lui.

Ci imbattemmo poi nel libro di Giuseppe Valota, Streikertransport. 
La deportazione politica nell'area industriale di Sesto San Giovanni 1943-
19451.

La ricerca di Giuseppe Valota sulla deportazione politica nell'area 
industriale di Sesto San Giovanni ha dato nome e volto a 553 lavoratori 
deportati dai nazifascisti nei campi di concentramento nel periodo 
1943-1945; e attraverso diari, testimonianze e interviste raccolte nel 
corso di quindici anni ha dato loro una avvincente voce collettiva; ha 
messo in luce le dimensioni, la qualità, le ferite della deportazione, 
nell'ambito della realtà economico-produttiva e sociale di una città 
industriale esemplare quale Sesto San Giovanni.

Grazie a questo libro le due identità si chiarirono: Giovanni Tamagni 
nacque il 2 febbraio 1902 a Viadana e fu assassinato a Mauthausen-Gusen 
il 14 gennaio 1945, mentre Romolo Tamagni naque a Monza, il 16 
ottobre 1908 e fu assassinato nel Castello di Hartheim il 16 settembre 
1944; il primo abitava a Sesto San Giovanni e l’altro a Muggiò.

Rimaneva il dubbio sulla fotografia. 
Dopo la rinascita dell’ANPI di Viadana, in una lettera ai giornali 

locali citammo Giovanni Tamagni e poco dopo comparve nella casella 

1 Milano, Guerini e associati, Sesto San Giovanni: Fondazione ISEC, 2007.
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di posta elettronica la comunicazione di suo figlio, Angelo Amedeo.
Iniziò un rapporto epistolare e telefonico che ci portò a 

desiderare ardentemente di porre una pietra di inciampo nella 
via dove avevano risieduto Giovanni e la sua famiglia, prima 
dell'emigrazione a Sesto San Giovanni.

Via Garibaldi, dai viadanesi denominata il “borgo”, è una 
via storica con i palazzi dell'antico orfanotrofio e la casa natale 
del Maggi. A questo prezioso luogo decidemmo di aggiungere 
un inciampo, una pietra a testimonianza di quanti da Viadana 
emigrarono e aggiunsero alla sofferenza del distacco la morte 
prematura, in tempi difficili, quando la libertà di espressione non 
era possibile.

Molti nodi della ricerca si sciolsero. Il figlio Angelo Amedeo 
ci diede una versione dei fatti che si aggiunse a quella dell’altro 
figlio, il primogentito Dante, riportata in uno dei libri del Valota.

Giovanni era partito da Viadana nel 1942 per migliorare le 
condizioni di vita della sua famiglia e per evitare di arruolarsi. Era 
sposato con Adalgisa Sogliani e aveva due figli.

Viadana era un paese prevalentemente agricolo e Giovanni era 
un elettricista, l'occasione del trasferimento sembrò preziosa e 
invitante.

A Sesto San Giovanni trovò lavoro nella fabbrica per costruzioni 
meccaniche Breda e il figlio maggiore, Dante, presso le officine 
Turrinelli. 

Giuseppe Valota nel suo libro Dalla fabbrica al lager2 riporta la 
testimonianza di Dante che aveva vissuto i momenti drammatici 
che avevano portato alla deportazione del padre nel campo 
di concentramento di Mauthausen, dopo l'arresto a Sesto San 
Giovanni.

Sesto San Giovanni era nel 1943 la “Stalingrado d'Italia”, uno 
dei posti dove gli scioperi, pur vietati, si facevano a prezzo della vita. 
La Resistenza nell'area industriale di Sesto San Giovanni era nata 
e si sviluppava nelle fabbriche e dava vita a scioperi ed agitazioni. 
Caduto il fascismo, fra il 25 luglio e l'otto settembre 1943 nelle 
fabbriche furono elette le commissioni interne e si assistette a 
manifestazioni e scioperi per la pace, per la liberazione dei detenuti 

2 Milano - Udine, Mimesis; [Milano], ANED; [Sesto San Giovanni], Fon-
dazione ISEC, 2015.
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politici e rivendicazioni per il miglioramento delle mense aziendali 
e dei salari. Dopo l'occupazione nazista, le agitazioni ripresero il 3 
novembre 1943 alla Breda, contro i licenziamenti e la fame.

Il 1° marzo 1944 si apriva in tutte le aziende di Sesto San Giovanni 
un periodo di scioperi a scacchiera e di reparto, e dall'1 all'8 marzo 
1944 si realizzò uno sciopero generale compatto, specie nella area di 
Sesto San Giovanni, quando tecnici e impiegati scesero in agitazione 
al fianco degli operai. Gli arresti in provincia di Milano, concentrati 
nei mesi marzo e aprile, furono 430, mentre nell’Italia centro 
settentrionale furono in totale circa 1200. Alla Breda ci furono 125 
arresti, quasi tutti avvennero in fabbrica o di notte, nelle abitazioni.

Complessivamente gli arrestati nell'area industriale di Sesto San 
Giovanni tra l'ottobre '43 e il febbraio '45 furono 565, dei quali 373 
furono avviati alla deportazione. Nacque così il mito di Sesto San 
Giovanni “Stalingrado d'Italia”. Oltre al mito ci sono le vite spezzate 
e distrutte e tra queste c'è quella di Giovanni Tamagni che dopo 
l'arresto fu portato nel carcere di San Vittore. Anche lui come molti 
altri gettò un biglietto dal treno per avvisare i propri familiari della 
deportazione: fu internato prima a Mauthausen e poi a Gusen, dove 
morì. Romolo Tamagni trovò la morte nel castello di Hartheim.

Il figlio Dante sull'arresto del padre Giovanni scrive: «Il 2 marzo 
1944 era già uscito dalla Breda ed era già arrivato alla panetteria di via 
Firenze, ma poi è tornato indietro perché si era dimenticato qualcosa 
e quando è uscito dalla portineria della fabbrica c'erano loro e l'hanno 
preso. Io penso, aggiunge il figlio, che nel suo armadietto devono aver 
trovato qualcosa di compromettente e per questo l'hanno arrestato».

Viadana ricorda Giovanni Tamagni anche con la pietra d'inciampo 
dell’artista Gunter Demnig, posta in via Garibaldi in presenza di tutte 
le autorità locali, in occasione del giorno della memoria dell'anno 
2022. La pietra riporta le seguenti parole: «qui abitava/Giovanni 
Tamagni /nato 1902/arrestato come politico/02-03-1944/deportato a 
Mauthausen Gusen/assassinato 14/01/1945».

Nei viaggi della memoria 2023 e 2024 abbiamo deposto un mazzo 
di fiori a Gusen per Giovanni Tamagni. 

Purtroppo resta esposta la foto di Romolo Tamagni con l’indicazione 
che quello ritratto è Giovanni Tamagni, nonostante più volte abbiamo 
avvisato il Museo del campo di concentramento di Mauthausen 
dell’errore.

Giovanni TamaGni Deportato nel campo Di concentramento Di MaUtHaUsen
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PierlUiGi Bolioli

L’internamento civile nel Mantovano
DUrante la SeconDa GUerra monDiale (1940-1945)

Negli ultimi decenni, si è osservato un crescente interesse accade-
mico per lo studio dell'internamento civile durante periodi di conflit-
to armato. Questo rinnovato interesse riflette una consapevolezza cre-
scente dell'importanza di comprendere le esperienze e le conseguenze 
dell'internamento civile sia per le persone coinvolte direttamente che 
per l’impatto sulle vicende storiche e sulla società.

Durante la Prima e la Seconda guerra mondiale e gli altri con-
flitti del XX secolo, milioni di civili sono stati internati in tutto il 
mondo per motivi politici, etnici, religiosi o di sicurezza naziona-
le. Tuttavia, solo di recente gli studi accademici hanno iniziato a 
esplorare in dettaglio le implicazioni di questa pratica, sia a livello 
nazionale che internazionale1.

Questo rinnovato interesse ha portato alla luce nuove prospettive 
metodologiche e di ricerca, consentendo agli studiosi di approfon-
dire la comprensione delle esperienze degli internati, delle politiche 
di internamento adottate dai governi e delle conseguenze a lungo 
termine dell'internamento civile sulla società e sulla memoria col-
lettiva.

Nel contesto attuale, in cui i diritti umani, la giustizia sociale e 
la memoria storica sono al centro del dibattito pubblico, gli studi 
sull'internamento civile assumono un’importanza ancora maggiore. 
Questo campo di ricerca non solo ci permette di esplorare le sfide e 

1 D.L. CaGlioti, Stranieri nemici. Nazionalismo e politiche di sicurezza in Ita-
lia durante la Prima guerra mondiale, Roma, Viella, 2023; ID., War and citizen-
ship: Enemy aliens and national belonging from the French Revolution to the First 
World War, Cambridge, Cambridge University Press, 2021; C.S. CapoGreco, 
I campi del duce. L'internamento civile nell'Italia fascista (1940-1943), Torino, 
Einaudi, 2004; I campi di concentramento in Italia. Dall’internamento alla de-
portazione (1940-1945), a cura di C. Di Sante, Milano, FrancoAngeli, 2001. 
S. ManZ, P. PanaYi, M. Stibbe (Eds.) Internment during the First World War. 
A Mass Global Phenomenon, London, Routledge, 2019; K. VoiGt, Il rifugio 
precario. Gli esuli in Italia dal 1933 al 1945, Firenze, La Nuova Italia, 1999.
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le ingiustizie del passato, ma anche di riflettere criticamente sulle 
questioni contemporanee legate ai diritti civili, all'immigrazione, 
alla sicurezza nazionale e alla tolleranza sociale. Nel 2021 il Primo 
ministro canadese Justin Trudeau ha ufficialmente chiesto scusa du-
rante un discorso al parlamento di Ottawa ai 600 italiani internati in 
Canada e ai 31000 italiani dichiarati enemy aliens durante la Seconda 
guerra mondiale2, sulla scorta di quanto fatto nel 1988 dall’allora pre-
mier conservatore Brian Mulroney che fece stanziare 300 milioni di 
dollari canadesi in riparazioni per i giapponesi internati durante la 
guerra in Canada3. Nello stesso anno anche il presidente degli Stati 
Uniti Reagan ha chiesto formalmente scusa ai giapponesi americani 
internati durante la Seconda guerra mondiale varando il Civil Liberty 
Act. Agli internati furono riconosciuti 20000 dollari americani a te-
sta4. Anche in Italia negli ultimi anni si sta sviluppando una maggiore 
attenzione accademica e politica nei confronti dell’internamento. Il 
2 marzo 2022 il Campo di Servigliano5 nelle Marche è divenuto un 
monumento nazionale6 su proposta del senatore Francesco Verducci e 
della senatrice Liliana Segre.

Anche la nomina a senatrice a vita di Liliana Segre, una sopravvis-
suta alla Shoah, nel 2018, da parte del Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella, ha portato ad un rinnovato interesse del pubblico 
nei confronti della Shoah7. In questo lavoro, esamineremo più appro-

2 https://www.repubblica.it/esteri/2021/05/27/news/justin_trudeau_pri-
mo_ministro_canada_scuse_italiani_internati_seconda_guerra_mondia-
le-303072382/; https://www.pm.gc.ca/en/news/news-releases/2021/05/27/
prime-minister-delivers-apology-internment-italian-canadians-during, con-
sultati 29/3/2024.

3 https://www.cbc.ca/archives/government-apologizes-to-japanese-cana-
dians-in-1988-1.46805462,consultato 29/3/2024.

4 https://reagan.blogs.archives.gov/2023/02/24/apologies-and-forgivenes-
s-for-executive-order-9066-february-historical-events,consultato 29/3/2024.

5 C. Di Sante, L’internamento civile nell’Ascolano e il campo di concentramento 
di Servigliano (1940-1944), Ascoli Piceno, Istituto provinciale per la storia 
del movimento di liberazione nelle Marche, 1998.

6 https://www.ansa.it/marche/notizie/2022/03/02/ex-campo-prigionia-ser-
vigliano-diventa-monumento-nazionale_39a31b2f-2ff1-4727-b0be-d5a8b
1a56853.html, consultato 29/3/2024.

7 https://www.quirinale.it/elementi/2939, consultato 29/3/2024.
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fonditamente l'internamento civile, esplorando le sue origini storiche 
e le pratiche adottate durante la Seconda guerra mondiale, nel terri-
torio della Provincia di Mantova.

Il confino e l’internamento nel Sistema di concentrazionario fascista (1926-
1945)

Il Sistema concentrazionario fascista presenta forti elementi di con-
tinuità ma può essere diviso in tre periodi. La prima fase, dal 1926 al 
1940, quando il confino sostituì il domicilio coatto come misura re-
pressiva; la seconda fase 1940-1943 coincide con l'inizio del conflitto, 
quando venne implementata la legge di guerra che regolava e istituiva 
l'internamento. Sebbene le due istituzioni si trovassero così a coesi-
stere, l'internamento assunse una posizione prominente e fu utilizzato 
su larga scala, in quanto fu anche implementato dall'Esercito e dal 
Ministero dell'Africa Italiana, oltre che dal Ministero dell'Interno. La 
terza fase (1943-1945) iniziò con la nascita della Repubblica Sociale 
Italiana e si concluse con la liberazione. L'importanza dello studio del 
sistema di concentramento fascista sta nel mettere in evidenza il ruolo 
dell'Italia nella Shoah. Infatti, senza prendere in esame tutto il sistema 
concentrazionario fascista si rischia di ridimensionare il ruolo dell’Ita-
lia nello sterminio degli ebrei perché è fin troppo semplice dimostrare 
che la Repubblica di Salò era de facto uno stato fantoccio nelle mani 
dei nazisti.

La legge che regolamentava il confino faceva parte delle cosiddette 
Leggi fascistissime, gli strumenti giuridici attraverso i quali il Fascismo 
trasformò il Regno d'Italia da un paese liberale con una democrazia 
nascente8 in uno stato autoritario tra il 1925 e il 1926. Il confino 

era utilizzato per colpire tutti i dissidenti italiani che minacciavano 
l'ordine politico e gli interessi nazionali. Questo era un caso partico-
larmente generico che poteva essere esteso a qualsiasi attività o opi-
nione politica contraria al regime. Il confino poteva durare da uno a 
cinque anni e doveva essere scontato in una colonia di frontiera o in 
un comune diverso da quello di residenza. Il confino9, a differenza 

8 Nel 1912 era stato approvato il suffragio universale maschile.
9 Vedi A. Dal Pont, I lager di Mussolini. L'altra faccia del confino nei docu-

menti della polizia fascista, Milano, La Pietra, 1975; A. Dal Pont, S. Carolini, 
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dell'internamento, è tristemente noto e molti intellettuali e politici 
dissidenti furono colpiti da questa misura10. Mentre il confino era una 
disposizione di legge civile mirata principalmente ai sovversivi e ai 
dissidenti italiani, l'internamento era una misura mirata a tutti gli 
stranieri capaci di portare armi o comunque danneggiare lo stato ed 
era regolamentato dalla legge militare. Anche ai soggetti nemici pote-
va essere vietato di stare in un certo luogo per ordine del prefetto o del 
Ministro dell'Interno. L'internamento è molto meno studiato rispetto 
al confino ma la sua importanza nel delineare il sistema di concentra-
mento fascista è indiscutibile dato che il numero degli internati e dei 
campi di internamento era molto più numeroso di quello dei confi-
nati. Il Ministero dell'Interno cercava di gestire i campi di concentra-
mento in modo centralizzato e meticoloso, ma la mancanza di risorse 
e lo scarso controllo lo costrinsero a cambiare spesso le disposizioni 
o a ribadirle più volte. La gestione dei campi fu così indebolita alla 
base e non solo a causa della scarsità di mezzi economici e materiali a 
disposizione del sistema di concentramento del regime. Nel settembre 
1940 la legge prevedeva la possibilità di ordinare l'internamento di 
coloro che erano già stati confinati11. Questa possibilità causò molta 
confusione, poiché rendeva impossibile a questo punto distinguere tra 
le due forme giuridiche, l'internamento e il confino, quando applicate 
a un italiano. Anche nel caso degli stranieri, nonostante la stragran-
de maggioranza si trovasse internata, in alcuni casi si è verificato che 
coloro che erano stati confinati prima del 1940 abbiano tenuto quella 

L'Italia dissidente e antifascista. Le ordinanze, le Sentenze istruttorie e le Sentenze in 
Camera di consiglio emesse dal Tribunale speciale fascista contro gli imputati di anti-
fascismo dall'anno 1927 al 1943, ANPPIA, Milano, La Pietra, 1980; Il regime 
fascista di fronte al dissenso politico e sociale, in L'Italia al confino 1926-1943, a 
cura di A. Dal Pont, S. Carolini, Milano, La Pietra, 1983; A. Dal Pont, C. 
GHini, Gli antifascisti al confino. Storie di uomini contro la dittatura 1926-1943, 
Roma, Pgreco, 2013; C. Poesio, Il confino fascista. L’arma silenziosa del regime, 
Roma-Bari, Laterza, 2011.

10 Tra gli altri, il Presidente della Repubblica Sandro Pertini, Antonio 
Gramsci, Ferruccio Parri e gli autori del manifesto di Ventotene: Spinelli, 
Rossi e Colorni. Così come scritto durante l’esperienza al confino è il romanzo 
Cristo si è fermato a Eboli di Carlo Levi.

11 ACS, MI, DGPS, DAGR, cat. Massime M4, b. 99 vedi inoltre «Gazzet-
ta Ufficiale» n. 240 del 12 ottobre 1940.
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condizione giuridica anche allo scoppio del conflitto come alcuni alba-
nesi, dato che l’Albania era stata appena annessa, che furono confinati 
a Gazzuolo (Mantova), alla fine del 1939 e rimasero al confino anche 
durante il conflitto12. Ad ingenerare ulteriore confusione fu anche la 
circolare MI n 451/3642513 del gennaio 1943 che prevedeva un trasfe-
rimento degli internati e confinati liberi all’interno dei campi di con-
centramento e delle colonie confinarie. I due istituti venivano quindi 
a coincidere ulteriormente. Nel terzo periodo, durante la Repubblica 
di Salò, l'internamento e il confino continuarono: il regime continuò a 
utilizzare i campi di concentramento esistenti, a istituire anche nuovi 
campi come Fossoli di Carpi e la Risiera di San Sabba e a concentrare  
i suoi sforzi sull'internamento degli ebrei che furono successivamente 
deportati in Germania.

L'internamento

Il testo unico delle leggi di guerra e di neutralità venne approvato 
nel 1938 con il Regio Decreto 8 luglio numero 141514 e regolava 
l’internamento civile in caso di conflitto. L'internamento era mes-
so in atto tramite un decreto emanato dal Ministero dell'Interno e 
riguardava esclusivamente i cittadini di Stati nemici che fossero in 
grado di portare armi o di nuocere allo Stato. Inoltre, ai cittadini 
nemici poteva essere vietato di risiedere in una determinata località 
per ordine del prefetto o del Ministero dell'Interno. L'ufficio degli 
internati era sotto la giurisdizione della DAGR (Divisione Affari Ge-
nerali e Riservati), che faceva parte della DGPS (Direzione Generale 
della Pubblica Sicurezza)15. Questo ufficio aveva il compito di pren-
dere decisioni riguardanti l'internamento, sia nell'applicazione che 
nella revoca delle misure, nonché nel determinare il luogo del campo 
di concentramento o della località di internamento libero in cui in-

12 ASMn, Questura A8 Radiati, b. 86.
13 Vedi anche Pericolosi nelle contingenze belliche, a cura di S. Carolini, 

Roma, ANPPIA, 1987, p. 39.
14 Regio Decreto 8 luglio 1938 n 1415, in supplemento alla «Gazzetta 

Ufficiale», n. 211 del 15 settembre 1938.
15 P. CarUcci, L'organizzazione dei servizi di Polizia dopo l'approvazione del 

testo unico delle leggi di Ps nel 1926, in «Rassegna degli Archivi di Stato», 
XXXVI/I, 1976.
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viare l'internato16. L’ufficio del DAGR era diviso in varie sezioni: la 
prima sezione gestiva gli internati italiani mentre la terza sezione si 
occupava degli internati stranieri. La sezione degli internati italiani 
supervisionava l'Anagrafe delle persone sospette di attività politica, 
istituita nel 1929 presso le prefetture, che elencava i nomi dei sospet-
tati da arrestare durante eventi speciali. Successivamente, il Casella-
rio Politico Centrale, un ufficio della DGPS, riceveva gli elenchi dei 
sovversivi inviati dalle prefetture. I sovversivi erano divisi in cinque 
classi: «pericolosissimi, pericolosi perché capaci di turbare il tranquil-
lo svolgimento di cerimonie, pericolosi in caso di turbamento dell'or-
dine pubblico, squilibrati mentali, pregiudicati per delitti comuni»17.

Carlo Spartaco Capogreco nel suo volume18 definisce internamento 
civile “parallelo” quello messo in atto dal Regio esercito nei territo-
ri occupati specialmente in Jugoslavia regolato dalla legislazione di 
guerra, ma anche da alcune disposizioni proprie dell'esercito come le 
circolari «3C» e «3C-L»19. Questo tipo di internamento fu quello più 
violento e coinvolse un maggior numero di persone. Il Regio esercito 
mise in atto una vera e propria pulizia etnica nei confronti degli ju-
goslavi specialmente nei territori destinati, come la provincia di Lu-
biana, ad essere annessi al Regno d’Italia20. Tra i principali campi di 
internamento c'erano quello sull'isola di Arbe, destinato agli internati 
provenienti dalla parte settentrionale del territorio jugoslavo, il campo 
di Melada, sotto la giurisdizione del governatorato civile, per la Dal-
mazia, e quelli di Mamula e Prevlaka, controllati dalla VI armata, per 
la parte meridionale. I campi di transito minori di Buccari e Porto Re 
erano sotto la responsabilità del V Corpo d'Armata, mentre quello di 

16 G. Tosatti, Gli internati civili in Italia nella documentazione dell’Archivio 
centrale dello Stato, in Una storia di tutti. Prigionieri, internati, deportati italiani 
nella Seconda guerra mondiale, Milano, Franco Angeli, pp. 36-37.

17 C.S. CapoGreco, I campi del Duce, cit., pp. 56-62.
18 Ibidem.
19 Le circolari 3C e le circolari del Regio esercito o delle varie armate 

responsabili della gestione di un campo sono disponibili https://campifasci-
sti.it/documenti.php, consultato 29/3/2024. Vedi inoltre ACS, MI, DGPS, 
DAGR, Massime M4, b. 1, le circolari n 12981/C del 14 settembre 1942, n. 
14699/C del 16 ottobre 1942 e n. 451/31588 del 17 novembre 1942.

20 D. RoDoGno, Il nuovo ordine mediterraneo. Le politiche di occupazione dell'I-
talia fascista in Europa (1940-1943), Milano, Bollati Boringhieri, 2003.
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Scoglio Calogero dipendeva dalla XVIII armata. Inoltre, molti furono 
internati nei campi albanesi e nel campo di Antivari in Montenegro, 
gestiti dalla IX armata21. Non ci sono ricerche specifiche sui campi 
di concentramento in Albania (almeno otto secondo campifascisti.it: 
Berat, Ghermani, Kavajë, Klos, Prezi, Pukë, Shijak, Schodër)22.

Un terzo tipo di internamento, sempre basato sulla legge di guer-
ra del 1938, è quello coloniale, la cui gestione fu affidata al Ministero 
dell'Africa Italiana. Un decreto del Duce, datato 22 marzo 194123, di-
sciplinava i campi situati in Libia, sotto il controllo delle prefetture, 
e nell'Africa Orientale Italiana, sotto il controllo dei Governatorati, 
poiché in AOI non esistevano le prefetture. Il contenuto del decreto 
era sostanzialmente simile a quello del decreto del 4 settembre 1940 e 
stabiliva che i governatorati generale della Libia e dell'Africa Orientale 
Italiana erano responsabili di definire le linee guida per il funzionamen-
to dei campi. Tuttavia, è importante distinguere questo internamento 
da quello ampiamente praticato durante la “pacificazione” della Libia 
avviata già dal governo Facta nel 1922 e portata a termine dal generale 
Graziani nel settembre 1931 con la morte del capo dei guerriglieri libici 
Omar Al-Mukthar. Graziani arrivò a internare in campi di concentra-
mento ben centomila abitanti dell’altopiano del Gebel e ben sessanta-
mila di questi morirono nei campi: un vero e proprio genocidio24.

Già alla fine del maggio 1940 il Ministero degli Interni ordinava 
alle prefetture di produrre degli «elenchi di ebrei italiani pericolosi 
da internare». Si puntava inizialmente ad internare solo gli ebrei ri-
tenuti pericolosi ma Mussolini avrebbe però voluto internare tutti gli 
ebrei, come scrisse, il 26 maggio 1940, il sottosegretario di stato per 

21 C.S. CapoGreco, I campi del Duce, cit., pp. 74-78.
22 https://campifascisti.it/mappa.php?nazione=Albania.
23 ASMAE, Ministero Africa Italiana, vol. II (1859-1945), posizione 

180/44, Decreto del Duce 21 marzo 1941.
24 A. AHmiDa. Genocide in Libya: Shar, a Hidden Colonial History, Lon-

don, Routledge, 2020; A. Del Boca, Gli Italiani in Libia. Dal fascismo a 
Gheddafi, Roma-Bari, Laterza,1988; R. GraZiani, Cirenaica pacificata, Mi-
lano, Mondadori, 1932; G. RocHat, La repressione della resistenza in Cirenaica 
(1927- 1931), in E. Santarelli, G. RocHat, R. Rainero, L. GoGlia, Omar al 
Mukhtar e la riconquista fascista della Libia, Milano, Marzorati, 1981; E. Saler-
no, Genocidio in Libia. Le atrocità nascoste dell'avventura coloniale, 1911/1931, 
Milano, SugarCo, 1979.
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l'Interno Guido Buffarini Guidi al capo della polizia Arturo Bocchi-
ni: «Il DUCE desidera che si preparino dei campi di concentramento 
anche per gli ebrei, in caso di guerra»25. Un proposito di questo tipo 
si sarebbe rivelato però del tutto velleitario, le stime sul numero de-
gli ebrei indicano almeno quarantamila ebrei in Italia, al momento 
dell’inizio del Secondo conflitto mondiale. Lo stesso Ministero degli 
Interni calcolava in una nota del maggio 1940 che il numero dei posti 
disponibili per internare i sospetti era di 9400 persone e si disponeva 
di costruire due campi per internare ulteriori cinquemila persone26. In 
vista dello scoppio del conflitto il Ministero dell’Interno emanò le pri-
me direttive per l’amministrazione dei campi con la circolare della Di-
rezione generale di pubblica sicurezza, n. 442/12267 del 08/06/1940, 
ai prefetti del Regno e al questore di Roma27:

OGGETTO: Prescrizioni per i campi di concentramento e per le loca-
lità di internamento.

Perché non vi siano incertezze e non abbiano a verificarsi disparità di 
trattamento si ritiene opportuno impartire le seguenti disposizioni circa 
i campi di concentramento:

1)	 il funzionario di P. S. Dirigente e dove non vi è il funzionario il 
Podestà, dovrà provvedere, a mano a mano che gli internati arrivano, 
a far impiantare i registri e i fascicoli personali;
2)	 il funzionario o chi per esso, dovrà inoltre:
a)	 stabilire il perimetro entro il quale gli internati possono circolare;
b)	 imporre loro, senza però rilasciare speciali carte di permanenza, 
la prescrizione di non allontanarsi da detto perimetro; per giustificati 

25 ACS, MI, DGPS, DAGR, M4, Mobilitazione Civile, Internamento in 
campi di concentramento e località di internamento, Affari generali, cat. M4, 
fasc. 2 documento riportato da G. Antoniani PersicHilli, Disposizioni nor-
mative e fonti archivistiche per lo studio dell'internamento in Italia (giugno 1940 – 
luglio 1943), in «Rassegna degli Archivi di Stato», XXXVIII, n. 1-3, 1978, 
p. 89.

26 Ivi, M4, fasc. M4-3-1, documento riportato da G. Antoniani Persi-
cHilli, Disposizioni normative e fonti archivistiche per lo studio dell'internamento in 
Italia (giugno 1940-luglio 1943), cit., p. 89.

27 Ivi, Massime M4, b. 1, circolare n 442/12267 del 08/06/1940. 

PierlUiGi Bolioli



83

motivi le autorità locali potranno consentire agli internati di recarsi in 
determinate località dell'abitato. Il permesso di allontanarsi dall'abi-
tato potrà invece essere concesso soltanto dietro autorizzazione del Mi-
nistero;
c)	 imporre agli internati un orario con divieto, salvo giustificati 
motivi o speciali autorizzazioni, di uscire prima dell'alba e di rinca-
sare dopo l'Ave Maria;
3)	 dovranno essere fatti tre appelli giornalieri degli internati, al 
mattino, a mezzogiorno e ala sera; in caso di constatata assenza dovrà 
darsene avviso telegraficamente alla Questura competente che provve-
derà a diramare le ricerche informandone il Ministero;
4)	 gli internati potranno consumare i pasti in esercizio o presso fa-
miglie private del posto, dietro autorizzazione delle Autorità locali di 
cui al numero 1;
5)	 gli internati sussidiati potranno riunirsi in mense sia presso eser-
cizi che presso famiglie private, dietro autorizzazione della Autorità 
locali di cui al numero 1;
6)	 gli internati hanno l'obbligo di serbare buona condotta, non dar 
luogo a sospetti e mantenere contegno disciplinato. I trasgressori sa-
ranno puniti a termine di legge o trasferiti in colonie insulari, secondo 
deciderà questo Ministero sulle proposte delle Prefetture;
7)	 le prescrizioni sopra indicate non possono essere modificate senza 
l'autorizzazione del Ministero;
8)	 agli internati bisognosi sarà corrisposta la diaria di lire 6,50;
9)	 le spese per medicinali comuni per i non abbienti saranno a carico 
del Ministero. Per l'acquisto di specialità medicinali e per le cure sa-
nitarie non urgenti per le quali sia necessaria l'opera di uno specialista 
dovrà essere chiesta di volta in volta l'autorizzazione al Ministero;
10)	 qualora fossero necessari interventi chirurgici urgenti gli interna-
ti potranno essere ricoverati nell'ospedale più vicino, dandone poi avviso 
al Ministero per la ratifica;
11)	 per le spese relative alla corresponsione degli assegni giornalieri, 
all'affitto dei locali, alla manutenzione ordinaria e per tutte le altre 
spese di carattere fisso il Ministero provvederà a creare uno speciale 
fondo presso ciascuna Prefettura. In un primo tempo e in attesa che 
detti accreditamenti siano fatti, i prelevamenti dovranno essere fatti 
sui fondi in genere. Delle spese sostenute dovrà essere inviato ogni mese 
dettagliato rendiconto al Ministero per la ratifica;
12)	 per le spese di carattere fisso (affitto dei locali, assegni giornalie-
ri, manutenzioni ordinarie) per i medicinali comuni per i non abbienti, 
le Prefetture preleveranno le somme occorrenti dal fondo messo a tale sco-
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po a loro disposizione; per tutte le altre spese, invece, dovranno chiedere 
di volta in volta l'autorizzazione al Ministero. Le parcelle dei sanitari 
prima di essere inviate al Ministero per l'autorizzazione al pagamento 
dovranno essere sottoposte al visto del Medico Provinciale;
13)	 per il trasferimento o l 'accompagnamento degli internandi ai 
campi di concentramento e nelle altre località di internamento le spe-
se saranno in un primo tempo a carico delle Prefetture in cui risiede 
l'internato; dette Prefetture provvederanno poi a chiedere il rimborso 
delle spese alle Prefetture nella cui giurisdizione si trovano il campo di 
concentramento e le località di internamento.

Le misure prevedevano alcune prime restrizioni per gli internati 
ispirate a quelle per i confinati ma anche sostegno economico e sani-
tario ai bisognosi. Anche se molti dovettero ricorrere ai propri mezzi 
finanziari per sostenersi durante il conflitto. Con l'ingresso dell’Italia 
nel Secondo conflitto mondiale, il 10 giugno 1940, la legge di guerra 
entrò in vigore, ed insieme ad essa le misure di internamento. Nei 
primi giorni ci si limitò ad arrestare ed internare solo gli stranieri 
di religione ebraica “appartenenti a stati che praticavano la politica 
razziale”. Per gli ebrei rumeni ed ungheresi, invece, era previsto solo 
l'allontanamento dal Regno d'Italia28. Pochi giorni dopo lo scoppio 
del conflitto il Ministero aumentò le direttive per l’amministrazio-
ne dei campi: Circolare del Ministero dell'Interno, n. 442/14178 del 
25/06/1940, ai prefetti del Regno e al questore di Roma29.

OGGETTO: Prescrizioni per i campi di concentramento e per le località 
d’internamento.

1)	 non è consentito agli internati di tenere presso di loro passaporti o 
documenti equipollenti e documenti militari;
2)	 gli internati non debbono possedere denaro a meno che non si tratti di 
piccole somme non eccedenti in nessun caso le cento lire; le eccedenze dovranno 
essere depositate presso banche o uffici postali su libretti nominativi che sa-
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28 C. Di Sante, I campi di concentramento in Abruzzo (1940-1944), in I campi 
di concentramento in Italia, a cura di ID., cit., p. 8.

29 ACS, MI, DGPS, DAGR, Massime M4, b. 1, Circolare n. 442/14178 
del 25/06/1940.
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ranno conservati dal direttore del campo di concentramento o in mancanza 
dal Podestà. Qualora gli internati abbiano necessità di effettuare prele-
vamenti, dovranno chiedere di volta in volta l’autorizzazione al direttore 
del campo di concentramento o in mancanza al Podestà, il quale, se ritiene 
giustificata la richiesta, provvederà a far eseguire l’operazione tenendo pre-
sente che la somma da prelevare non deve mai superare quella consentita. 
Prelevamenti di somme superiori dovranno essere autorizzati dal Ministero;
3)	 gli internati non possono tenere gioielli di valore rilevante né titoli; 
tanto i gioielli che i titoli dovranno essere depositati, a spese dell’interessato, 
in cassette di sicurezza presso la banca più vicina dove l’internato sarà 
fatto accompagnare per tale operazione. La chiave della cassetta sarà tenu-
ta dall’interessato, mentre il libretto di riconoscimento sarà conservato dal 
direttore del campo di concentramento ed in mancanza dal podestà;
4)	 gli internati non possono detenere armi o strumenti atti ad offendere;
5)	 gli internati non debbono occuparsi di politica;
6)	 agli internati può essere consentita in linea di massima soltanto la 
lettura di giornali italiani; per la lettura di giornali o libri in lingua 
straniera deve essere chiesta l’autorizzazione al Ministero;
7)	 in un primo tempo dovrà essere corrisposto a tutti gli internati, sen-
za distinzione di sorta, il sussidio giornaliero di £. 6,50, aumentato per 
gli internati nei comuni della somma di £. 50 mensili; successivamente le 
Questure interessate dovranno chiedere alle Questure nelle cui giurisdizioni 
dimorava l’internato se questi sia in grado di mantenersi con mezzi propri 
provvedendo, in caso affermativo, a sospendere la corresponsione del sussidio;
8)	 ai fini di una maggiore vigilanza le Questure nelle cui giurisdizioni 
dimorava l’internato
provvederanno a fornire alle Questure interessate i precedenti delle persone 
internate sospette di spionaggio o ritenute comunque pericolose;
9)	 la corrispondenza ed i pacchi di qualsiasi genere, sia in arrivo che 
in partenza, debbono essere sempre revisionati o controllati, prima della 
consegna o della spedizione, dal Direttore del campo di concentramento o in 
mancanza dal Podestà o da un loro incaricato;
10)	 gli internati non possono tenere apparecchi radio;
11)	 le visite dei familiari agli internati sia nei campi di concentramento 
che nei comuni di internamento debbono essere autorizzate dal Ministero;
12)	 la convivenza dei familiari con gli internati nei campi di concentra-
mento non è consentita;
13)	 la convivenza dei familiari con gli internati nei comuni d’interna-
mento deve essere autorizzata dal Ministero; le relative pratiche debbono 
essere trasmesse al Ministero dalle Questure interessate debitamente istruite.
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Agli internati era, quindi, ristretta tutta una serie di attività oltre 
a non poter portare armi, tra cui il divieto di tenere radio, passaporti e 
leggere giornali o libri stranieri30. Il Ministero autorizzò comunque in 
qualche caso la possibilità di avere libri dall’estero in lingua non ita-
liana31. Un telegramma ministeriale del 1° agosto 1940 ribadiva il di-
vieto di accedere ai campi di concentramento o avvicinare gli internati 
senza l'autorizzazione del Ministero: in particolare, il divieto riguar-
dava diplomatici e giornalisti32. Agli internati era consentita la libertà 
di culto, ma l'assistenza religiosa da parte di un sacerdote era limitata 
solo agli internati di religione cattolica. In caso di altra confessione, 
era necessaria un'esplicita autorizzazione del Ministero degli Interni. 
Si precisava, tuttavia, che l'accesso ai campi era assolutamente vietato 
ai rabbini e che era inutile chiedere l'autorizzazione33. La disposizione 
che vietava l'assistenza religiosa agli internati ebrei fu successivamen-
te rivista e fu permesso ai rabbini di poter assistere i loro correligionari 
internati nei campi di internamento34. 

L’internamento durante la RSI

Nel luglio del 1943 il governo Badoglio decise di non abrogare 
le leggi razziali del 1938 limitandosi a cancellare solo alcune di-
sposizioni al contrario di quello che farà il Governo militare alleato 
(AMG) nel 1944 nei territori sotto il suo controllo35. 

Il governo si limitò a liberare i confinati politici e gli ebrei 
italiani mentre gli ebrei stranieri rimasero regolarmente interna-
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30 Vedi inoltre ACS, MI, DGPS, DAGR, Massime M4, b. 1, la circo-
lare prefettizia n. 02796 del 10 maggio 1943 e la circolare ministeriale n. 
451/10484 del 24 maggio 1943.

31 ACS, MI, DGPS, DAGR, Massime M4, b. 1, Circolare del Ministero 
dell'Interno n. 451/3977 del 16 marzo 1943.

32 Pericolosi nelle contingenze belliche, cit., p. 372.
33 ACS, MI, DGPS, DAGR, Massime M4, b. 1, circolare n 442/19427 

del 19 agosto 1940.
34 Vedi inoltre le circolari: ACS, MI, DGPS, DAGR, Massime M4, b. 

1 Circolare del Ministero dell'Interno n. 442/31535 del 8 novembre 1942; 
circolare n. 451/31621 del 17 novembre 1942.

35 M. SarFatti, Gli ebrei nell’Italia fascista. Vicende, identità, persecuzione, 
Torino, Einaudi, 2007, p. 92.
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ti36. Con la firma dell’armistizio l’8 settembre 1943 i nazisti fecero ra-
pidamente evadere Benito Mussolini dalla prigione del Gran Sasso e 
instaurarono uno stato fantoccio nel Nord Italia: la Repubblica Sociale 
Italiana37.  Grazie ai censimenti effettuati dal regime fascista a seguito 
delle leggi razziali i nazisti riuscirono ad implementare rapidamente la 
deportazione di migliaia di ebrei italiani. Proprio nel Mantovano fu ef-
fettuato uno degli ultimi censimenti degli ebrei e delle proprietà ebrai-
che  che servirono ai nazisti per deportare un grande numero di ebrei38. 

Come detto fu proprio sotto la RSI che il regime fascista mise 
in atto l’internamento totale di tutti gli ebrei. Al Congresso di Ve-
rona il 14 novembre 1943 venne redatto il cosiddetto Manifesto di 
Verona dove gli ebrei erano indicati come stranieri e nemici39. Era 
quindi possibile internarli e infatti il 30 novembre 1943 il neopro-
mosso Ministro dell’Interno della RSI Buffarini Guidi ordinò l’in-
ternamento di tutti gli ebrei e il sequestro di tutti i loro beni mobili 
e immobili con l’ordinanza di polizia RSI n.5:

“Comunicasi, per la immediata esecuzione, la seguente ordinanza di polizia 
che dovrà essere applicata in tutto il territorio di codesta provincia:
“1- Tutti gli ebrei, anche se discriminati, a qualunque nazionali-
tà appartengono e comunque residenti nel territorio nazionale debbono 
essere inviati in campi di concentramento. Tutti i loro beni, mobili e 
immobili, debbono essere sottoposti ad immediato sequestro, in attesa 
di essere confiscati nell’interesse della Repubblica sociale italiana, la 
quale li destinerà a beneficio degli indigenti sinistrati dalle incursioni 
aeree nemiche.
2- Tutti coloro che, nati da matrimonio misto, ebbero in applicazione 
delle leggi razziali italiane vigenti, il riconoscimento di appartenenza 
alla razza ariana, devono essere sottoposti a speciale vigilanza degli 
organi di polizia.”
Siano intanto concentrati gli ebrei in campi di concentramento pro-

36 C. Spartaco CapoGreco, I campi del duce, cit., p. 172.
37 Sulla RSI vedi E. Collotti, L'amministrazione tedesca dell'Italia occupata 

1943-1945, Milano, Lerici Editori, 1963.
38 M. SarFatti, Gli ebrei nell’Italia fascista cit., pp. 256-257; vedi anche 

ASMn, Prefettura di Mantova, Gabinetto, Carteggio vario, b. 15.
39 Il testo del Manifesto di Verona è disponibile sul sito https://www.

giorgioperlasca.it/la-carta-di-verona/. Consultato 29/03/2024.
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vinciali in attesa di essere riuniti in campi di concentramento speciali 
appositamente attrezzati”40. 

Furono istituiti campi di concentramento in tutte le province della 
RSI: nel caso del Mantovano la casa di riposo per israeliti in via Gil-
berto Govi 11 venne trasformata in campo di concentramento.

I campi di concentramento del regime fascista

Il sistema concentrazionario fascista non è in alcun modo para-
gonabile al Gulag o al sistema concentrazionario nazista. I campi 
erano prevalentemente di piccole dimensioni, con poche eccezioni, 
come le Fraschette di Alatri e Ferramonti di Tarsia. I funzionari del 
Ministero dell'Interno non internarono mai tutti coloro che avreb-
bero potuto essere destinatari delle misure d’internamento, quindi i 
campi, erano spesso vuoti. È sorprendente notare anche il basso tasso 
di mortalità degli internati, almeno nei campi gestiti dal Ministero 
dell'Interno, i quali non erano concepiti per lo sterminio degli inter-
nati. Tuttavia, i campi di concentramento fascisti facevano parte di 
un più ampio sforzo per discriminare, perseguitare ed eliminare gli 
ebrei, contribuendo alla loro tragica sorte. Sebbene sia già possibile 
sviluppare il concetto di un sistema unitario di campi di concentra-
mento e in continuità per tutto il ventennio fascista basandosi sulle 
disposizioni giuridiche e amministrative, l'applicazione pratica di 
queste norme conferma questa prospettiva. Poiché internati e con-
finati spesso condividevano lo stesso campo, talvolta adattato come 
colonia di frontiera alle nuove esigenze, era difficile trattarli in modo 
differente. Inoltre, i termini "confinato" e "internato" sono stati usa-
ti come sinonimi, anche nelle circolari del Ministero dell'Interno 
dell'epoca. Talvolta i confinati e gli internati non conoscono la loro 
condizione giuridica41. 

All'indomani dello scoppio della guerra si pianificava la costru-
zione di soli tre campi di concentramento, al contrario gli internati 
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40 ACS, RSI, Presidenza del Consiglio dei ministri, Gabinetto b. 57, cat. 
3.2.2, f. 2012 disponibile su https://campifascisti.it/scheda_provvedimen-
to_full.php?id_provv=3 consultato 29/03/2024.

41 C.S. CapoGreco, I campi del Duce, cit., p. 9.
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vennero distribuiti in quasi tutte le province italiane, rendendo così 
impossibile qualsiasi tentativo di controllo "totale" da parte del re-
gime. La decisione su quali stranieri, cittadini di Stati belligeranti 
con l'Italia o meno, internare, era di competenza dei centri di contro-
spionaggio, su tutti il Servizio informazioni militari (SIM). 

All'inizio del conflitto, il SIM propendeva per un internamento 
che coinvolgesse tutti gli stranieri provenienti da Stati nemici, men-
tre il Ministero degli Interni preferì adottare una politica più morbi-
da per evitare rappresaglie contro gli italiani residenti all'estero, che 
erano molto più numerosi degli stranieri residenti in Italia, e perché 
al momento i campi potevano ospitare pochi internati. All'ottobre 
1940 erano stati internati solo 4251 stranieri su oltre diecimila. Ini-
zialmente, questi internati furono distribuiti in vari campi sparsi per 
tutto il paese, ma successivamente si decise di raccoglierli nei campi 
vicini a Roma per agevolare le ispezioni della Legazione svizzera e 
del Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR). All'inizio del 
conflitto, il regime internò principalmente gli ebrei ritenuti perico-
losi e quelli provenienti da Stati che applicavano politiche razziali. 

Si prevedeva di utilizzare solamente il campo di concentramento di 
Ferramonti di Tarsia (CS) per internare gli ebrei stranieri, ma questa 
disposizione non fu mai ottemperata42. L’ internamento fu utilizzato 
anche contro i civili italiani, inclusi i dissidenti politici, che durante 
la guerra furono internati anziché confinati, poiché questa misura era 
più semplice da attuare e non prevedeva limiti temporali. Un altro 
gruppo di civili italiani internati era costituito dagli allogeni, cioè le 
minoranze linguistiche (arbëreshë, catalani, croati, francofoni, greci, 
ladini, sloveni e tedeschi) presenti sul territorio italiano, specialmente 
nelle zone acquisite con la Prima guerra mondiale. Gli allogeni della 
Venezia Giulia furono particolarmente colpiti perché si dubitava del-
la loro fedeltà al Regno d'Italia anche a causa dell’ingresso in guerra 
dell’Italia contro il Regno di Jugoslavia. Non furono, invece, previste 
misure di internamento di massa contro i tedeschi dell'Alto Adige, 
poiché l'Italia era alleata della Germania. 

Alcuni allogeni della Venezia Giulia rimasero internati anche 
dopo la caduta del regime, e alcuni di quelli ancora nei campi di 
internamento furono deportati in Germania. Inizialmente, si preve-

42 Ivi, pp. 85-95.

L’internamento civile nel Mantovano



90

deva che i campi dovessero essere situati solo nell'Italia centrale e me-
ridionale, escludendo le isole43, ma col procedere del conflitto furono 
costruite nuove strutture e campi anche nel nord del paese, come Mon-
techiarugolo in provincia di Parma. La vita nei campi era difficile, se-
gnata dalla costante carenza di cibo e da strutture precarie e in completo 
abbandono44. Tuttavia, nelle zone più povere del paese, le fasce più di-
sagiate della popolazione soffrivano delle stesse difficoltà, anzi, i campi 
di concentramento per alcuni comuni diventarono fonte di guadagno45. 

L’internamento libero molto simile al domicilio coatto offriva in 
realtà poca libertà ma garantiva in effetti condizioni migliori agli in-
ternati che avevano maggiori possibilità di svolgere attività retribuite 
e di ottenere del cibo46. Il regime concesse agli allogeni della Venezia 
Giulia di ricevere aiuto economico dai famigliari e agli ebrei internati 
il sostegno della DELASEM (Delegazione per l'assistenza degli emi-
granti ebrei)47, un’organizzazione di supporto ebraica nata all’inizio 
del conflitto. Grazie a queste misure, nonostante le oggettive diffi-
coltà, l’internamento per queste categorie fu almeno fino al crollo del 
regime più sopportabile. A subire l’internamento più duro furono gli 
internati da parte dell’esercito che finirono in grande numero in campi 
con pochi spazi e mal organizzati.

I campi di concentramento in Italia erano gestiti sia dal Ministero 
dell'Interno che dall'Esercito Regio. I campi dell'Esercito Regio erano 
generalmente di dimensioni maggiori e si trovavano principalmente 
nelle regioni del Centro-nord, mentre quelli del Ministero dell'In-
terno erano prevalentemente situati nella parte centromeridionale del 
paese. Tuttavia, l’uso del termine “campo di concentramento” potreb-
be essere fuorviante per i “campi” gestiti dal Ministero dell'Interno. 

Questi erano spesso edifici situati in piccoli centri abitati, adat-
tati per l'occasione, con una struttura simile a una caserma militare. 
In molti casi, si trattava di strutture di dimensioni ridotte, in grado 
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43 Telegramma n. 442/36838 del 25 maggio 1940, in G. Antoniani Per-
sicHilli, Disposizioni normative e fonti archivistiche per lo studio dell'internamento in 
Italia (giugno 1940-luglio 1943), cit., p. 83.

44 C.S. CapoGreco, I campi del Duce, cit., pp. 124-126.
45 Pericolosi nelle contingenze belliche, cit., pp. 377-379.
46 C. S. CapoGreco, I campi del Duce, op. cit., p. 130.
47 S. Antonini, DELASEM: Storia della più grande organizzazione ebraica di 

soccorso durante la Seconda guerra mondiale, Genova, De Ferrari, 2000.
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di ospitare al massimo un centinaio di internati. Nel caso dei campi 
più piccoli, questi erano gestiti dal podestà locale, mentre quelli di 
dimensioni medie erano amministrati da un commissario di pubblica 
sicurezza. Nei campi destinati alle donne, queste figure erano assistite 
da una direttrice. Sebbene nei campi del Ministero dell'Interno non 
fossero rare la fame e le violenze, il tasso di mortalità in generale era 
piuttosto basso. Molti di questi campi non disponevano di una cucina 
propria, costringendo gli internati a recarsi presso locande e trattorie 
pubbliche. Questo fatto rappresentava una violazione dell'idea teorica 
di un campo di concentramento, che prevedeva la completa separazio-
ne dalla società e lo stato di eccezione dei suoi detenuti. Gli internati 
nei campi del sud ebbero la fortuna di essere liberati rapidamente da-
gli Alleati e nessuno di loro fu deportato nei campi di concentramento 
nazisti; al contrario, alcuni internati dei campi del Centro-nord fu-
rono effettivamente deportati. La situazione nei campi dell'Esercito 
Regio era completamente diversa: erano utilizzati principalmente per 
detenere cittadini jugoslavi e si trattava di veri e propri campi di con-
centramento in condizioni igienico-sanitarie terribili, caratterizzati da 
fame, parassiti e malattie diffusi. Questi campi ospitavano famiglie 
intere, sebbene talvolta fossero previste strutture separate per uomini 
e donne. Il tasso di mortalità per questi campi fu piuttosto alto e molti 
internati finirono deportati dai nazisti.

L’internamento nel Mantovano durante la Seconda guerra mondiale

Il territorio mantovano rappresenta un interessante case study per-
ché è possibile tracciare uno spaccato completo del fenomeno dell’in-
ternamento in Italia. Data la sua vicinanza a Salò e ai centri del potere 
della RSI la provincia di Mantova e la città furono liberate solamente 
negli ultimi giorni del conflitto48. Inoltre, la città possedeva una co-
munità ebraica prospera e piuttosto antica, vittima delle persecuzioni 
razziali messe in atto dal regime fascista a partire dal 1938 con una 

48 Per alcuni riferimenti sulla Seconda guerra mondiale nel Mantovano: 
L. CavaZZoli, Guerra e resistenza. Mantova 1940-1945, Mantova, Editrice Po-
stumia, 1995; L. LonarDo, Mantova 1943. Una stagione di guerra, Milano, 
Franco Angeli, 1995; G. BoloGni, G. Casamatti, Bombe su Mantova. La città 
e la provincia durante i bombardamenti (1943-1945), Parma, Monte Università 
Parma, 2009.
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decisa accelerazione nel 1943 con la nascita della Repubblica di Salò49. 
Nel territorio di Mantova erano presenti alcuni confinati già prima 

dello scoppio della guerra: un gruppetto di nove confinati politici alba-
nesi a Gazzuolo. Erano tenuti ad osservare prescrizioni simili a quelle 
degli internati come si vede da questa nota della Questura di Mantova:

1)	 non allontanarsi dal comune [di confino] senza avere prima ottenuto il permesso 
dalle autorità di pubblica sicurezza del luogo
2)	 non fare luogo a cambiamenti di abitazione senza avere prima ottenuto il permesso 
dall’autorità locale di pubblica sicurezza
3)	 serbare buona condotta in genere
4)	 non discutere di politica o fare propaganda politica
5)	 non spedire o ricevere corrispondenza o pacchi di qualsiasi genere
so non per il tramite dell'autorità locale di pubblica sicurezza che può provvedere alla cen-
sura della corrispondenza e alla verifica del contenuto dei pacchi.
6)	 non tenere presso di sé somme da denaro che, a giudizio insindacabile dell'Autorità 
di P.S. locale siano superiori ai bisogni ordinari. Le
somme eccedenti saranno depositate in una banca locale od all’ufficio postale e non potranno 
essere ritirato senza il visto dell’Autorità di P.S. locale;
7)	 osservare il seguente orario di libera uscita dalla propria abitazione ne:
-	 dal 1° novembre al 28 febbraio, dalle ore 7 alle ore 19;
-	 dal 1° marzo al 30 aprile o dal 1° settembre al 31 ottobre, dalle ore 7 alle ore 20;
-	 dal 1° maggio al 31 agosto, dalle ore 6 alle ore 2150.
Nei campi di internamento nel Mantovano durante la Seconda guerra 

mondiale vennero detenuti diversi tipi di prigionieri. Tre campi erano 
dedicati ai prigionieri di guerra, e uno fu istituto dalla RSI nella casa di 
riposo di via Govi. In precedenza, alcuni stranieri erano internati nella 
città di Mantova e in altre località di internamento: Asola, Bozzolo, Mar-
caria, Gazzuolo, Quistello, San Giacomo delle Segnate. Non risultano al 
momento campi di internamento per civili gestiti dal Regio esercito.

Nell’estate del 1942 iniziano ad essere internati in provincia di Man-

 49 Vedi F. CavaroccHi, La comunità ebraica di Mantova fra prima emanci-
pazione e unità d'Italia, Firenze, La Giuntina, 2002; vedi anche, Notizie sugli 
ebrei e sullo sterminio, in Storia di Luisa. Una bambina ebrea di Mantova, a cura di 
M. BaccHi, F. Levi, Mantova, Gianluigi Arcari Editore, 2011; R. RebeccHi, 
La persecuzione fascista degli ebrei mantovani: 1938-1945, Mantova, Mantova 
Ebraica, 2004. 

50 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 86.
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tova gli sfollati dal Carnaro e infatti dieci congiunti dei ribelli allon-
tanati dalla Provincia del Carnaro furono internati ad Asola, cinque a 
Gazzuolo e nove a Marcaria nel luglio 1942. Come abbiamo visto per gli 
internati liberi era più semplice trovare un’occupazione e molti di questi 
trovarono un impiego nell’agricoltura51. Da notare come contrariamen-
te alle prescrizioni i gruppi famigliari sono internati liberi nelle stesse 
località. Due ulteriori gruppi di allogeni del Carnaro vengono trasferiti 
in provincia di Mantova nell’autunno del 194252. Già nel gennaio 1943, 
il ministero ordinò di trasferire tutti gli internati sfollati dal Carnaro 
nel campo di concentramento delle Fraschette di Alatri in provincia di 
Frosinone53 ed in effetti 3 gruppi di internati dieci il 17/2/194354, nove 
il 25/2/194355, e sette il 27/2/194356, per un totale di 26 internati, ri-
sultano arrivati nel campo delle Fraschette57. 

A seguito della già menzionata ordinanza di polizia RSI n.5 del 30 
novembre 1943, il giorno seguente, primo dicembre, il segretario della 
comunità ebraica di Mantova Davide Tedeschi venne informato che la 
casa di riposo di via Govi “Pia casa di ricovero e industria” sarebbe stata 
sequestrata col fine di ospitare un campo di concentramento per ebrei. 
Risultano anche numerosi sequestri di beni immobili appartenenti a 
“internati di razza ebraica” che vennero utilizzati per accogliere gli sfol-
lati della provincia di Milano58. 

Tra i primi ad essere arrestati ci fu anche Aronne Lenger, fuggito 
dalla Polonia ed entrato nel Regno d’Italia dalla Croazia “per sfuggire 

51 Campifascisti.it ACS, MI, DGSG; AG b.89 disponibile su https://cam-
pifascisti.it/documento_doc.php?n=1660.

52 ACS, MI, DGSG; AG b. 89 disponibile online presso https://campifa-
scisti.it/documento_doc.php?n=1660 consultato 29/03/2024.

53 Campifascisti.it ACS, MI, DGSG; AG b. 88 https://campifascisti.it/
documento_doc.php?n=1356.

54 ACS, MI, DGSG; AG b. 89 disponibile online presso https://campifa-
scisti.it/documento_doc.php?n=1664 consultato 29/03/2024. 

55 ACS, MI, DGSG; AG b. 89 disponibile online presso https://campifa-
scisti.it/documento_doc.php?n=1665 consultato 29/03/2024. 

56 ACS, MI, DGSG; AG b. 89 disponibile online presso https://campifa-
scisti.it/documento_doc.php?n=1666 consultato 29/03/2024.

57 Vedi anche https://campifascisti.it/scheda_campo.php?id_campo=834 
consultato 29/03/2024.

58 ASMn, Prefettura di Mantova, b. 5.
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a gravissimi pericoli”, trasferito inizialmente ad Alberobello (BA) e 
poi in provincia di Mantova a Gazzuolo59. Viene poi arrestato il 2 
dicembre 1943 e trasferito nel campo di concentramento di via Govi.

A metà dicembre 1943 risultavano internati circa 12060 persone 
ma una parte di queste venne rilasciata nei mesi seguenti e il 5 apri-
le 1944 42 ebrei del campo di concentramento di Mantova vennero 
deportati in Germania e solamente uno, Emilio Foà61, è sopravvissuto 
alla Shoah. Al 16 maggio 1944 risultavano ancora internate 65 perso-
ne nel campo di concentramento di via Govi in Mantova62. 

Nonostante la deportazione verso il campo delle Fraschette di Alatri 
risultano ancora numerosi allogeni del Carnaro in Provincia: Iawka Gio-
vanni e la di lui famiglia, in tutto otto persone sono ancora internati liberi 
a San Giacomo delle Segnate nel luglio ’4463 e al 20 agosto 1944 risultano 
9 slavi internati in provincia di Mantova impiegati in lavori agricoli64. 

Nel settembre ’44 le misure di internamento sembrano alleggerirsi 
e si conformano a quanto previsto per i confinati: almeno agli internati 
greci era permesso circolare liberamente nel comune di Mantova tra le 
ore 7 e le ore 2065.

E nel 1945 ad alcuni internati è permesso spostarsi dalla città, ad esem-
pio, il 4 febbraio, due internati risultano partiti per Bergamo per conferire 
con il delegato della Croce Rossa Internazionale per tornare alcuni giorni 
dopo66 e il 7 marzo a due internati è concesso di recarsi a Milano per affari67.

Il 19 dicembre 1944 un ispettore della Croce Rossa Internazionale visitò 
i 28 greci68 internati in via Gilberto Govi all’interno della casa di riposo 

59 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 88.
60 G.P. MeGarGee, J. WHite, The United States Holocaust Memorial Museum 

Encyclopedia of Camps and Ghettos, 1933–1945, v. III: Camps and Ghettos under 
European Regimes, Aligned with Nazi Germany. Indiana University Press: Bloo-
mington and Indianapolis, in association with United States Holocaust Memo-
rial Museum, 2018, pp. 441-442.

61 http://digital-library.cdec.it/cdec-web/persone/detail/person-2936/fo-
a-emilio.html.

62 ACS, MI, affari riservati, massime M4 b1.
63 Campifascisti.it ACS, MI, DGSG; AG b. 89.
64 ACS, MI, DGPS, DAGR, Archivio generale, Ufficio Internati, A4bis, 

internati stranieri e spionaggio 1939-1945, b. 5.
65 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 3. Vedi anche Ivi, b. 6.
66 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 8.
67 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 6.
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ebraica anche se non necessariamente questi erano di religione israelitica69.
Gli internati nel Mantovano godevano del sussidio governativo che 

non si è interrotto fino all’insurrezione della città di Mantova il 23 
aprile 194570. 

Dopo la liberazione alcuni risultano ancora in provincia di Manto-
va e continuano a ricevere il sussidio71.

Elenco degli internati in Provincia di Mantova 1940-1945

Questo elenco è stato realizzato con il materiale da me raccolto 
nell’Archivio di Stato di Mantova, oltre ai documenti resi disponibi-
li sul sito campifascisti.it e dalla CDEC digital library. Ho, inoltre, 
aggiunto i nomi degli ebrei italiani internati negli elenchi del Libro 
della memoria di Liliana Picciotto Fargion e quelli degli ebrei stranieri 
internati raccolti dal sito annapizzuti.it

	

68 Per un resoconto dell’internamento dei greci in Italia durante la Secon-
da guerra mondiale vedi E. AveroFF-TossiZZa, Prigioniero in Italia. L'odissea 
di un antifascista greco in un campo di concentramento italiano, Milano, Longanesi, 
1977.

69 ACICR BG17-05 b. 165.
70 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 95 prot. 94943.
71 ASMn, Prefettura di Mantova, assistenza postbellica b. 76. 
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72 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 3; vedi inoltre ACS, MI, DGPS, 
DAGR, Archivio generale, Ufficio Internati, A4bis, internati stranieri e 
spionaggio 1939-1945 b. 11. disponibile presso https://campifascisti.it/do-
cumento_doc.php?n=2868, consultato 29/3/2024.

73 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 6; vedi inoltre ACS, MI, DGPS, 
DAGR, Archivio generale, Ufficio Internati, A4bis, internati stranieri e 
spionaggio 1939-1945 b. 11 disponibile presso https://campifascisti.it/docu-
mento_doc.php?n=2868. Consultato 29/03/2024.

74 L. Picciotto FarGion, Il libro della memoria: gli ebrei deportati dall'Italia, 
1943-1945, Milano, Ugo Mursia, 1991, pp. 77-80; elenco disponibile presso 
http://digital-library.cdec.it/cdec-web/persone/ consultato il 28/03/2024.

75 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 8; vedi inoltre ACS, MI, DGPS, 
DAGR, Archivio generale, Ufficio Internati, A4bis, internati stranieri e spio-
naggio 1939-1945 b. 11, cit.

76 Ivi, b. 16.
77 ACS, MI, DGSG; AG b. 89 disponibile online presso https://campifa-

scisti.it/documento_doc.php?n=1660 consultato 29/3/2024.
78 Ibidem.
79 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 32; vedi inoltre ACS, MI, DGPS, 

DAGR, Archivio generale, Ufficio Internati, A4bis, internati stranieri e spio-
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naggio 1939-1945 b. 11, cit.
80 CDEC Digital Library - Fondo Massimo Adolfo Vitale - CRDE - ricerca 

sulla deportazione -Denunce di delazione b.2 fasc. 28. Disponibile presso http://
digital-library.cdec.it/cdec-web/storico/detail/IT-CDEC-ST0026-000109/in-
formazioni-collaborazionisti-e-criminali-italiani.html consultato 28/3/2024.

81 ASMn, Questura, A8 Radiati, b. 32; vedi inoltre ACS, MI, DGPS, 
DAGR, Archivio generale, Ufficio Internati, A4bis, internati stranieri e spio-
naggio 1939-1945 b. 11, cit.

82 CDEC Digital Library - Fondo Massimo Adolfo Vitale - CRDE - ri-
cerca sulla deportazione -Denunce di delazione b. 2 fasc. 28. Disponibile 
presso http://digital-library.cdec.it/cdec-web/storico/detail/IT-CDEC-
ST0026-000109/informazioni-collaborazionisti-e-criminali-italiani.html 
link consultato 28/03/2024.
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Conclusioni

La Seconda guerra mondiale è stata nel corso degli ultimi decenni 
oggetto di innumerevoli ricerche storiche ma è ancora fonte di in-
dagine e di conflitto politico. Questo piccolo contributo si inserisce 
nel filone delle ricerche sull’internamento civile e più in generale su-
gli aspetti ancora non completamente indagati del Secondo conflitto 
mondiale. L'internamento civile nel Mantovano durante la Seconda 
guerra mondiale rivela una complessità e una varietà di esperienze 
che riflettono il contesto più ampio dell'Italia fascista e della sua tra-
sformazione durante il conflitto. Attraverso lo studio delle politiche 
di internamento adottate dai governi fascisti, così come delle prati-
che e delle condizioni nei campi di concentramento, emergono nuove 
prospettive sulla comprensione di questo periodo storico. I campi di 
internamento del Mantovano includevano tutta una gamma di pri-
gionieri: cittadini italiani e stranieri, ebrei, dissidenti politici e pri-
gionieri di guerra. La coesistenza di vari tipi di detenzione – confino, 
internamento, prigionia di guerra, internamento libero - evidenzia la 
complessità delle politiche di repressione del regime fascista pur in un 
generale contesto di un uniforme sistema concentrazionario fascista. 

Se in Italia, l’internamento civile è ancora un fenomeno poco co-
nosciuto ed è stato poco studiato anche dalla ricerca storica, una parte 
fondamentale come hanno messo bene in luce almeno alcuni storici è 
derivata dalla mancanza di una Norimberga italiana. Al contrario di 
Germania e Giappone, i responsabili dei crimini italiani durante la 
Seconda guerra mondiale non sono stati processati dagli Alleati186. Il 
fenomeno dei campi di internamento e concentramento non è qual-
cosa di passato ma è purtroppo una realtà ancora attuale. Paesi come 
Cina e Corea del Nord ancora utilizzano questi campi per “rieducare” 
i dissidenti, punire i membri infedeli del partito e “controllare” le mi-
noranze etniche. È quindi più che mai necessario continuare la ricerca 
storica e alimentare il dibattito pubblico per portare luce su questo 
fenomeno.
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186 M. Battini, Peccati di memoria. La mancata Norimberga italiana, Roma- 
Bari, Laterza, 2003; F. FocarDi, Criminali a piede libero: la mancata Norimberga 
italiana, Roma, Viella, 2011.
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Maria Rita BrUscHi

Gli anni 1943-1945 Fra OstiGlia e Carbonara Di Po

L’Italia verso la liberazione

Alle 19.42 dell’8 settembre 1943 il maresciallo Pietro Badoglio 
diffuse ufficialmente la notizia dell’armistizio dell’Italia con gli 
Anglo-Americani, firmato cinque giorni prima a Cassibile, nei pressi 
di Siracusa. Ciò segnò la fine dell’alleanza con la Germania nazista che 
ritenne tale scelta un voltafaccia e, approfittando dello sbandamento 
dell’esercito italiano, lo disarmò e cercò di concentrare le proprie forze 
sulle linee di difesa maggiormente idonee a contrastare l’avanzare 
degli Alleati dal sud della Penisola.

Il re e il maresciallo Badoglio fuggirono a Brindisi, lasciando 
l’Italia senza guida, i tedeschi liberarono Benito Mussolini rinchiuso 
sul Gran Sasso e lo indussero a dar vita alla Repubblica Sociale Italiana. 
L’Italia si trovò divisa in due: gli Alleati liberarono il Sud nel febbraio 
1944, nel maggio superarono la linea Gustav1 a Montecassino e si 
congiunsero con il corpo d’Armata sbarcato ad Anzio a fine gennaio e 
fino a maggio bloccato dai tedeschi. Il 4 giugno liberarono finalmente 
Roma e a fine luglio del ’44 raggiunsero Firenze, anche con l’aiuto 
delle forze partigiane del Comitato di Liberazione Nazionale. 

La Resistenza fu un movimento complesso, che riuniva diversi 
orientamenti politici accomunati dall’antifascismo; esso, pur se 
accorpava tutte le forze sociali, in prevalenza era formato da operai, 
contadini e piccola borghesia. I partigiani erano organizzati in brigate: 
i comunisti nelle Garibaldi, i socialisti nelle Matteotti, i gruppi del 
Partito d’Azione erano riuniti in Giustizia e Libertà, le Fiamme Verdi 
erano d’ispirazione cattolico-liberale, nelle brigate Autonome erano 
presenti diverse provenienze politiche, tra cui i monarchici.

Alla fine del 1944 l’avanzata alleata verso il nord Italia ebbe un 
nuovo arresto sulla linea Gotica. Le forze tedesche tentarono un’ultima 
resistenza, pur essendo in difficoltà per i mancati rifornimenti dalla 
Germania, per i massicci bombardamenti delle aviazioni alleate e per 

1 La linea difensiva Gustav, predisposta dai tedeschi, si stendeva fra Gaeta 
e Termoli.
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l’azione delle forze partigiane. Nei primi giorni dell’aprile 1945, 
l’VIII Armata britannica, che aveva al suo interno alcuni reparti 
italiani tra i quali lo Squadrone F (Folgore), si mosse verso Bologna, 
mentre la V Armata statunitense puntò verso est. Dal 23 aprile 
le forze alleate, affiancate da alcuni reparti italiani e da gruppi 
partigiani, riuscirono a vincere le ultime resistenze tedesche e forze 
partigiane entrarono per prime in alcune città del nord.

Con l’apporto dei partigiani furono liberate Bologna il 20 aprile 
1945 e le città di Milano e Torino il 25 dello stesso mese. Infine, 
il 30 aprile Hitler si uccise nel bunker di Berlino e l’8 maggio i 
tedeschi firmarono a Reims la resa incondizionata.

Dall’8 settembre del ’43 le nostre perdite sul territorio nazionale 
furono drammaticamente elevate: si contano 31.519 partigiani, di cui 
632 donne, uccisi in azione o a seguito di cattura, circa 10.000 civili uccisi 
per rappresaglia e 9.000 deportati nei campi; nel Mantovano vi furono 
8.546 morti in combattimento o dispersi. 

Resistenza e Liberazione nel Mantovano e ad Ostiglia. Eventi fra il 1944 e il 1945
 
La Resistenza a Mantova si era organizzata dopo l’8 settembre 

con le SAP (squadre d’azione patriottica) e i GAP (gruppi d’azione 
patriottica), inquadrati in 11 Brigate e in 5 Battaglioni autonomi.

La loro azione fu sensibilmente rafforzata dal malcontento popolare 
derivante dal fatto che, dall’11 febbraio al 10 marzo 1944, 610 uomini 
e 43 donne, prevalentemente muratori, chimici, agricoltori, erano 
stati inviati in Germania per lavoro forzato. Questo reclutamento e 
il susseguirsi dei bandi di chiamata alle armi, scatenarono numerose 
proteste2, tra cui nei primi di marzo 1944 quella delle donne di Pieve 
di Coriano davanti al municipio del paese3, e favorirono l’adesione alle 
file partigiane. Queste, che nel Mantovano facevano capo alla Brigata 

Maria Rita BrUscHi

2 V. MiGnoli, La Resistenza mantovana 1943-1945, Mantova, Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea, 1990, p. 57, Notiziario della G.N.R. 
del 3 marzo 1944.

3 Nel marzo del 1944 fu organizzata una protesta di massa contro il lavoro 
obbligatorio a Sermide, a Felonica, a Carbonara di Po, a Borgofranco sul Po e 
a Magnacavallo (Archivio ANPI, Relazione del movimento partigiano di Sermide, 
documenti 6/9).
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Garibaldi ed erano coordinate dal colonnello Valerio4, erano viste da una 
parte di popolazione come una sorta di strumento a difesa delle comunità5. 

Mantova, pur se non erano presenti obiettivi bellici di particolare 
rilievo, fu bombardata dagli angloamericani il 14 febbraio 1944 e, 
in seguito, subì oltre 30 incursioni aeree; in provincia, 64 colpirono 
l’area di Revere e Ostiglia. Qui, nelle campagne di Ponte Molino, 
l’8 marzo 1944 morirono per un bombardamento aereo un soldato 
tedesco e otto civili.

Nel 1944 arrivarono nel Mantovano circa 2300 profughi, trasferiti 
per ordine tedesco dal sud Italia a causa dell’avanzata delle forze 
americane verso nord. Buona parte di loro giunse in treno e un gruppo 
consistente scese ad Ostiglia6. Qui vennero adattati a casermaggi ed 
alloggi le aule delle scuole medie, allora in piazza Cornelio, il teatro 
Paganini, i locali dell’ex caserma dei Carabinieri di via Cavour, 
la caserma della Guardia di Finanza in via XX settembre, la villa 
dell’ingegner Ferruccio Leone7 in via Bertioli, la palestra di via Bonazzi 
ed altri edifici, per un totale di oltre 100 locali, di varie tipologie e 
dimensioni8. 

Gli anni 1943-1945 Fra OstiGlia e Carbonara Di Po

4 Walter Audisio (1909-197), nome di battaglia Valerio, partigiano, diri-
gente comunista italiano. In gioventù fu condannato al confino nelle isole di 
Ponza dalla Vigilanza repressiva del fascismo. Giunse a Mantova nell’estate 
del 1944 con documenti falsi, proveniente da Milano e organizzò azioni par-
tigiane a sud del Po, specie a Suzzara, Revere, San Giacomo delle Segnate (cfr. 
V. MiGnoli, La Resistenza mantovana, cit.). 

5 M. Flores, M. FranZinelli, Storia della Resistenza, Bari, Laterza, 2019.
6 L’archivio storico comunale di Ostiglia conserva una documentazione 

nutrita sull’argomento dei profughi, sia della prima guerra che della seconda. 
Si veda M. R. BrUscHi, Profughi e guerre, spostamenti ed esodi di civili dalle terre 
invase verso il Mantovano durante i conflitti mondiali. Il caso di Ostiglia in «Bol-
lettino storico mantovano», n.s., n. 20, gennaio-dicembre 2024, pp. 13-33. 

7 Ferruccio Leone (1880-1935), nato a Polesella, si laureò in ingegneria 
civile al Politecnico di Torino nel 1904. Nel 1922 fu nominato Commissario 
Prefettizio del Comune di Ostiglia, dimissionario nel 1923. Fu membro della 
Commissione di Carità del Comune e fu direttore lavori per la costruzione del 
Famedio del cimitero di Ostiglia, inaugurato nel 1925, e del nuovo campani-
le della chiesa di Ostiglia, inaugurato nel 1927. 

8 ASCO, anno 1944, Leva e Truppa, documenti dell’11 e 19 luglio.
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Dal 7 luglio 1944 Ostiglia fu, per necessità, zona di sfollamento 
e la popolazione, locale e di profuganza, cercò riparo nelle campagne 
circostanti. ll 18, 21 e 22 novembre 1944, il comune di Ostiglia inviò 
alla Prefettura segnalazioni di bombardamenti nei boschi in riva al Po: 
furono colpite alcune postazioni militari e il ponte ferroviario. Il 23 
dicembre ancora bombardamenti interessarono la ferrovia in località 
Calandre e, il 30 e il 31 dicembre, la zona della Rocca in riva al Po. L’11 
gennaio 1945 fu colpito il centro del paese ed il 12 marzo morirono 
in via Vignale i giovinetti Eda Favalli9 e Renzo Callegarini10, per lo 
scoppio di una mina antiuomo.

Ostiglia subì 35 incursioni aeree11. 
Alla metà di marzo 1945 Mussolini visitò l’alto Mantovano e 

presenziò ad una manovra a fuoco compiuta dal battaglione mobile 
della brigata nera Marcello Turchetti12. In quei giorni in centro Europa 
si combatteva sul fronte orientale: per rinfrancare gli animi, notizie di 
stampa13 riportavano episodi favorevoli all’esercito tedesco in Slesia e 
in Prussia e ancora, il 20 marzo 1945, respingimenti dei bolscevichi 
nei pressi del lago Balaton.

A Mantova, vista la devastazione portata dalla guerra, la fiera 
di Sant’Anselmo quell’anno venne sospesa14; tra il 30 marzo ed il 2 
aprile attacchi aerei distrussero il serbatoio dell’acquedotto comunale 
e alcune abitazioni. Fuori città, in prossimità degli obiettivi militari 
il territorio agricolo non poteva essere coltivato a causa del pericolo 
derivante dalle bombe inesplose.

Ad Ostiglia il mese di aprile del 1945 fu particolarmente critico: 

Maria Rita BrUscHi

9 Eda Favalli (1935-1945), di Nello e Irma Busoli. 
10 Renzo Callegarini (1938-1945), di Italo e Ida Bissoli (ASCO, anno 

1945, b. 1043).
11 M.R. BrUscHi, La guerra ad Ostiglia, in Ostiglia nella storia (1943-1952), 

Ostiglia, [s.n.], 1994. 
12 La brigata nera “Marcello Turchetti” deve il nome in ricordo del Tur-

chetti morto durante un’incursione aerea; Marcello Turchetti era un giovane 
squadrista fascista, animatore e fondatore del gruppo giovanile “Il Covo”; i 
giovani, inizialmente sganciati dal partito fascista, vi aderirono pienamente 
con la Repubblica di Salò. 

13 «La Voce di Mantova», 18 marzo 1945.
14 Ibidem.
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i tedeschi in ritirata cercavano mezzi per attraversare il Po, sapendo di 
avere gli alleati ormai vicini e dovendo contrastare i partigiani locali in 
azione. A parziale protezione di tale ripiegamento, militari tedeschi delle 
SS attivarono in loco un gruppo di artiglieria che fu immediatamente 
sottoposto ad un intenso bombardamento e mitragliamento aereo 
alleato. Il nervosismo favorì lo scaturire di scaramucce: Morelli e i fratelli 
Sganzerla rimasero uccisi durante uno scontro con i tedeschi in località 
Cardinala. Sorte simile toccò a Ponte Molino alla famiglia Carrara15 
e, nei pressi del Santuario della Comuna, ad un agricoltore ucciso dai 
tedeschi per impossessarsi della sua cavalla. 

All’intensità dei bombardamenti si aggiunse il nervosismo dei 
militari tedeschi in difficoltà nell’attraversamento del Po: la gente 
di Ostiglia ancora in paese si spostò nelle campagne16; così fecero, 
comprensibilmente, anche le autorità locali che lasciarono il comune 
in mano al socialista Paride Mantovani17. In quei difficili frangenti, 
egli si impegnò in modo egregio in varie azioni, sia di sabotaggio che 
di aiuto ai suoi concittadini, e si salvò solo per sua buona sorte. In 
riconoscimento del suo operato, il Consiglio comunale nella seduta 
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15 Una lapide in Corte Pontemolino ad Ostiglia ricorda l’eccidio della 
famiglia Carrara: «In questa fattoria solitaria, il 23 aprile 1945, mentre le forze 
liberatrici irrompevano vittoriose sugli argini del Po, soldati tedeschi in ritirata, fuci-
larono Sante Carrara, Ida Carrara, Maria Carrara, Elena Carrara, membri della 
stessa famiglia, congiunti nello stesso sacrificio che illuminò il trapasso dalla guerra 
alla pace». Un’altra lapide posta in Cardinala, comune di Serravalle a Po, ri-
corda i patrioti Tommaso Morelli, Lando e Mario Sganzerla.

16 Anche gli uffici pubblici vennero decentrati in vari edifici del paese, 
mentre l’ufficio postale fu spostato a Correggioli. 

17 Paride Mantovani (1888-1968), giovanissimo aderì alle idee socialiste, 
da adulto fu capostazione e commerciante. Arrestato dai fascisti nel 1943 fu 
portato in uno dei campi di concentramento a Mantova e poi incarcerato. Tor-
nato libero, operò per aiutare la popolazione di Ostiglia durante i bombarda-
menti; fu poi nuovamente arrestato dalla Brigata Nera del maggiore Carità. 
Con altri partigiani fu inviato in Germania ma riuscì ad evitare l’internamen-
to scampando al bombardamento del treno sul quale viaggiava. Collaborò con 
la 125ª Brigata Garibaldi “Mincio”, sulla cui attività stese poi la Relazione sul 
movimento cospiratorio in Ostiglia, Ostiglia, 3 giugno 1945. Fu presidente del 
CLN di Ostiglia e segretario locale del partito socialista. 
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del 24 marzo 1946 gli riconobbe la medaglia al valore civile18 con la 
seguente motivazione: 

«…con calcolato coraggio nell’infuriare dei bombardamenti, 
particolarmente cruenti nel centro di Ostiglia, mai ha abbandonato 
il Capoluogo, prodigandosi in ogni occasione in opere di salvataggio. 
In particolare dopo il furioso bombardamento del 13 luglio 1944, 
allorché tutte le autorità dicentesi preposte si resero irreperibili, 
il Mantovani, guidando pochi animosi, si adoperava per salvare 
dalle macerie e recuperare salme e feriti; poneva inoltre al sicuro dal 
saccheggio dei tedeschi e dagli sciacalli la quasi totalità del cospicuo 
materiale e strumenti di valore del civico ospedale, nonché gli impianti 
più rilevanti dell’acquedotto cittadino. In tutte queste azioni il signor 
Mantovani ha dimostrato non comune sprezzo del pericolo e raro senso 
di civismo. Ciò posto, in relazione all’ingente valore del patrimonio 
comune salvato; vista la circolare prefettizia n. 224 Gab. del 16 
gennaio 1946, ad unanimità dei voti espressi nei modi di legge, delibera 
segnalare per una ricompensa al valor civile il concittadino Mantovani 
Paride Giovanni, fu Basilio, per atti di umana solidarietà compiuti 
con encomiabile coraggio, additandolo alla pubblica riconoscenza per i 
meriti che si è acquisiti con rischio della propria vita».

Maria Rita BrUscHi

18 ASCO, Delibera della Giunta Municipale di Ostiglia, del 15 marzo 
1946, n. 80, p. 74.

Il ponte di Ostiglia bombardato il 26 luglio 1944
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Il 23 aprile 1945, un giornalista sudafricano delle Forze Alleate 
della V Armata, John Sonabent19, riuscì a forzare il blocco tedesco fra 
Revere e Ostiglia, giungendo a Mantova nella mattinata. Subito si 
mise al lavoro per rintracciare i tipografi che lavoravano alla «Voce» 
e, con il loro aiuto, in poche ore assemblò un giornale di due faccioate 
con la testata «Corriere Lombardo» e con il titolo a tutta pagina 
Mantova è libera. Vi riportava informazioni ricevute per telefono 
direttamente dalle Forze Alleate, tra cui la liberazione di Milano, vi 
forniva informazioni di utilità generale per la popolazione e faceva solo 
pochi accenni alle azioni partigiane. 

Le giornate del 23 e 24 aprile furono un vero incubo a causa 
dell’intensità dell’artiglieria. Il 23 aprile gli alleati bombardano anche 
Libiola, frazione di Serravalle a Po, causando danni e uccidendo 13 
persone. Nella notte tra il 24 e il 25 aprile l’85ª Divisione dell’esercito 
americano, proveniente da Governolo attraverso la Cardinala, giunse 
in paese preceduta dai partigiani locali. Finalmente la bandiera bianca 
venne collocata sulla torre civica di Ostiglia. 

Così l’ostigliese Ermete Mondadori20 al ritorno in paese dalla Cardinala, 
località in cui era sfollato, nel suo diario21 scrive di quei giorni: 
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19 John Sonabent, giornalista sudafricano aggregato alla V Armata alleata, 
collaborò con il foglio «Corriere Lombardo», fondato da Michael Noble, in V. 
MiGnoli, La Resistenza mantovana, cit., pp. 189-190. 

20 Ermete Mondadori (1883-1975), primo dei cinque figli di Domenico 
e Ermenegilda Cugola, nacque a Poggio Rusco e morì ad Ostiglia. Ermete, 
proprietario di un piccolo mobilificio, durante il periodo bellico fu costretto 
a lavorare per i tedeschi, costruendo tabelle indicatrici in codice (pagina del 
diario del 26 marzo 1945). Sfollato in Cardinala durante i bombardamenti, 
ogni giorno ritornava ad Ostiglia per prendersi cura della sua casa e dell’a-
zienda che gli era costata molti sacrifici. Finita la guerra fu fra i promotori 
e fondatori ad Ostiglia nel 1948 della Scuola di Arti e Mestieri e Agricola. 

21 Il diario di Ermete Mondadori, gentilmente concesso dalla figlia Lu-
ciana (1920-1996), porta il seguente titolo: La mia guerra ad Ostiglia. Lo 
scritto inizia il 4 novembre 1944 e si chiude il 25 aprile 1945, è un lavoro 
prevalentemente dattiloscritto che racconta la parte più difficile e straziante 
vissuta da Ostiglia in quel periodo tragico, con ricchezza di particolari e di 
testimonianze umane. Il diario è stato presentato dalla scrivente in occasione 
del convegno dal titolo: Antifascismo, Guerra e Resistenza nel Mantovano, orga-
nizzato dall’IMSC il 19 giugno 1995 presso l’Archivio di Stato di Mantova. 
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«24 Aprile … Nei giorni scorsi nel cielo sorvegliava un apparecchio 
“Cicogna”, oggi sono tre. Appena la ventina di tedeschi ha sorpassato 
la nostra corte di 500 metri, le granate cominciano a colpirli in pieno. 
Abbandonano le loro cose e fuggono per i campi. Questi sono gli ultimi 
tedeschi che transitano. Alle ore 18 finalmente arriva un’auto, corriamo 
tutti credendo di trovare gli americani, invece sono partigiani. Partigiani 
che confermano che gli americani sono a qualche chilometro e stanno 
arrivando. Possiamo respirare benché il cannone continui a far sentire i suoi 
rombi. Anche questa sera molti non dormono nel proprio letto, ma in stalla.
25 Aprile. 
Notte ancora di scoppi. Parto per Ostiglia e trovo i primi soldati americani. 
Non potrei descrivere la commozione. Venticinque anni di capestro fascista, e 
finalmente la libertà. Ad Ostiglia trovo però una dolorosa sorpresa. Quello 
che ancora rimaneva dello stabilimento è stato colpito e completamente 
distrutto dal fuoco. La mia casa è stata colpita da una granata che ha 
squarciato buona parte del tetto. In ogni modo, la casa è mutilata ma 
salva. Il destino mi ha duramente colpito, ma la mia più fervente speranza, 
salvare la casa, è ora realtà».

La guerra nei comuni di Borgofranco sul Po e Carbonara di Po

Naturalmente anche i comuni Borgofranco sul Po e Carbonara di 
Po subirono le vicende belliche, sia per la partecipazione e il sacrificio 
dei propri giovani, sia per le conseguenze della affannosa ritirata 
delle truppe germaniche nel ’45, pressate dagli alleati ed ostacolate 
dall’attraversamento del fiume Po. Sul primo aspetto, cito solo alcuni 
esempi di militari che dai vari fronti di combattimento22 si tenevano 
in contatto con la famiglia e gli amici: 

di Borgofranco, il bersagliere Emilio Baraldi nel 1941 scrive da 
Tobruk a Dogale Malavasi; il caporal maggiore Cino Baraldi nel 1942 
scrive dalla Russia alla sorella Cerina Baraldi, descrivendo la sua 
linea di fronte; il soldato Mario Nadalini nel 1942 scrive a Germano 
Nadalini dicendo di essere stanco di combattere; 

di Bonizzo, Luigi Frigeri nel 1942 scrive al figlio Augusto, 
geniere, e chiude la sua lettera dicendo: «noi abbiamo una Patria e la 

Maria Rita BrUscHi

22 Le lettere sono citate da L. CavaZZoli in Guerra e Resistenza. Mantova 
1940-1945, Gazoldo degli Ippoliti, Ed. Postumia, 1995.
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Patria ha bisogno di voi e bisogna servirla e accompagnarla in fondo al suo 
destino»; di Carbonara, Vittorio Bruschi, ufficiale medico, il 18 giugno 
194323 scrive dall’Albania, Posto Militare 151: «qui ognuno di noi deve 
necessariamente mettere alla prova i propri nervi. Credo che a lungo andare 
questa vita finirà per mutare il mio carattere; ho sempre nuove difficoltà. 
Appena arrivato mi hanno accollato il servizio del 109 Battaglione Camicie 
Nere, attualmente senza medico. Aumento di lavoro e di responsabilità, ma 
non mi dispiace, perché lavorando non si pensa troppo ai propri guai».  

Il 17 marzo 1943, nel pieno del conflitto, una circolare del 
prefetto Olivieri avvertì i comuni che iniziavano ad ospitare 
sfollati che se questi ultimi avessero portato con sé il mobilio e 
preso alloggio in camere concesse dai proprietari, in quel comune 
avrebbero dovuto pagare le imposte24. Il 13 aprile 1943 il podestà 
di Carbonara, dott. Giuseppe Gavazzoni, formò la Commissione25 
incaricata di vigilare sulla distribuzione degli alloggi agli sfollati 
e di applicare la norma suddetta.

Nell’agosto 1944 gli sfollati erano 357 a Carbonara e, tra novembre 
1944 e gennaio 1945, erano 91 a Borgofranco26; di questi 353 
provenivano da Revere e Ostiglia. In genere i profughi giungevano 
dai luoghi più soggetti ai bombardamenti, quali appunto Ostiglia, 
Revere, Poggio Rusco, Sermide, Mantova, Villa Poma, Ferrara, 
Ficarolo. Gli sfollati trovarono alloggio nei casolari in campagna o, in 
paese, in stanze messe a disposizione da privati.

Gli eventi incalzavano. Un mese dopo la caduta di Mussolini, 
avvenuta il 25 luglio 1943, la Prefettura trasmise ai comuni 
un telegramma in cui li sollecitava a far sì «che i reparti tedeschi 
dovessero essere sempre e ovunque accolti e trattati con massima cortesia 
e ospitalità, cosa ovvia trattandosi di truppe alleate»; tuttavia poco 
più tardi i toni delle direttive cambiarono: infatti, il 4 settembre 
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23 M.R. BrUscHi, Dal Po all’Albania, 1943-1949, un medico mantovano tra 
guerra e prigionia, Trento, Ed. Scripta, 2013.

24 ACCarb, anno 1943, b. 141, fasc. 4.
25 ACCarb, anno 1943, bb. 9-10, la Commissione era costituita dal pode-

stà, da Aroldo Casari, segretario del Fascio, da Alfonso Pianese, comandante 
della stazione dei carabinieri di Sermide e dal segretario comunale Edoardo 
Cavallini.

26 ACBorg, anni 1941-45, cat. 8.
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dello stesso anno la stessa Prefettura invitava ad «astenersi 
assolutamente dal concedere direttamente locali a truppe tedesche e di 
rivolgere le richieste alle stazioni dei Carabinieri»27. 

Le truppe tedesche iniziarono a sistemare le artiglierie contraeree 
a Bonizzo, provocando con ciò danni al fondo Possessione, in località 
Nogarazza, al loghino Malagola e ai terreni di Napoleone Poggi, dove 
furono divelte varie piante ad alto fusto che reggevano le viti e furono 
gravemente rovinate le colture stagionali e i pioppeti.

Il 10 dicembre 1943 giunse l’ordine alla popolazione di consegnare, 
qualora ne fosse in possesso, armi, coperte, lenzuola, indumenti 
precedentemente detenuti dall’Amministrazione militare del Regio 
Esercito.

Nell’agosto 1944 giunse l’ordine di predisporre trincee per 
protezione di artiglieria contraerea ai margini delle strade28, tali 
trincee dovevano essere segnalate con pali e paglia, in parte per 
meglio mimetizzarsi e in parte per non essere di ostacolo a mezzi in 
transito. Le postazioni tedesche erano a Carbonarola (un commando in 
Campagna Grande e uno a Villanova) e a Carbonara (un commando in 
Villa Bisighini e uno nella casa di Aroldo Casari).

Il 15 settembre 1944, una Banda Nera proveniente da Melara 
attraversò il Po e fece un’incursione a Carbonara, dove rubò quattro 
biciclette29 appartenenti a famiglie locali: le biciclette allora erano 
pressoché l’unico mezzo di trasporto, visto che i cavalli venivano 
sequestrati e scarseggiava il carburante per i pochi mezzi a motore. 

Il 18 novembre 1944 il Prefetto di Mantova inviò un sollecito ai comuni 
della provincia che non avevano ancora provveduto a realizzare le trincee 
contraeree: i comuni di Borgofranco e di Carbonara non sono in questo 
elenco, pertanto entrambi avevano rispettato la precedente prescrizione. 

La Resistenza a Borgofranco sul Po e a Carbonara di Po

Intorno all’8 settembre 1943, oltre 20 mila erano i soldati mantovani 

Maria Rita BrUscHi

27 Il 12 settembre Mussolini fu liberato da paracadutisti tedeschi dal Gran 
Sasso. Il 23 settembre 1943 Mussolini dava inizio alla Repubblica di Salò e 
la provincia di Mantova rimase sotto questa giurisdizione fino all’arrivo degli 
Alleati.

28 ACBorg, anno 1944, Servizi militari.
29 ASCCarb, anno 1944, b. 147.
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sotto le armi; molti di loro iniziarono contro i nazifascisti una resistenza 
“disarmata”, ovvero inizialmente caratterizzata da atti di disubbidienza.

Dopo l’8 settembre, con la ricostituzione del partito fascista a Salò 
e con la nascita della Repubblica Sociale Italiana (RSI), l’Italia si trovò 
divisa in due: il centro-nord sotto il controllo delle truppe tedesche 
e delle milizie della RSI e l’Italia del sud già occupata dagli alleati. 
Al centro-nord prese progressivamente vigore la resistenza armata di 
gruppi partigiani, che si sviluppò con diversa efficacia a seconda della 
capacità organizzativa e delle modalità operative.

La natura del nostro territorio era del tutto inadatta ad operazioni 
di guerriglia e a fornire rifugio ai partigiani, come invece era possibile 
nelle zone collinari e di montagna; pertanto qui non si poterono 
effettuare quelle azioni di lotta e sabotaggio che in aree più favorevoli 
furono strumento di contrasto verso le forze nazi-fasciste, ostacolando 
e rallentando le loro operazioni militari.

Gradualmente tuttavia, dopo l’8 settembre 1943, si attivarono 
anche qui le formazione partigiane: nella nostra zona fu attiva la 
122ª Brigata Garibaldi, costituitasi nell’agosto del 1944, presente tra 
Villa Poma, Magnacavallo, Borgofranco sul Po, Carbonara di Po, San 
Giovanni del Dosso, San Giacomo, Pieve di Coriano, Quingentole, 
Schivenoglia, Quistello, Sermide, Felonica. 

Da piccoli nuclei sconnessi, il movimento della Resistenza si 
organizzò con le varie SAP (squadre di azione patriottica) e i GAP 
(gruppi di azione patriottica, 16 nella provincia di Mantova), con 
funzionamento e direttive proprie.

Il 24 febbraio 1944 la SAP locale di Borgofranco sul Po, 122ª Brigata, 
disarmò due tedeschi e un polacco, che furono convinti a disertare30. 
Il 17 e il 18 marzo alcuni partigiani della SAP di Borgofranco, si 
appostarono nella zona del traghetto di Carbonarola e, mescolandosi 
agli operai lì presenti, si impadronirono di 4 fucili tedeschi.31 

Nel territorio da noi qui considerato, il secondo semestre del 1944 
fu uno dei più tragici di tutta la guerra: reparti tedeschi coadiuvati 
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30 Archivio ANPI di Mantova, doc. 6/4. 
31 Ibidem. I fatti sono stati descritti a M.R. Bruschi e a Natalino Bertolani 

di Carbonara di Po da Ezio Zapparoli, allora ragazzo e oggi novantaquattren-
ne, nel mese di aprile 2025, in occasione delle celebrazioni nell’80° anniver-
sario della Liberazione.
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dalle Brigate Nere e dalla Guardia Nazionale Repubblicana tennero 
una strettissima sorveglianza su di esso. Nonostante ciò, fra il 7 e l’8 
luglio 1944 in uno scontro presso la villa Arrigona di San Giacomo 
delle Segnate i partigiani uccisero 13 militi fascisti32. 

Il 2 ottobre 1944, tre SAP (Felonica, Sermide, Carbonara) della 
122ª Brigata, al comando di Italo Benvenuti di Sermide, con vice 
comandante Diego Motta di Carbonara, attaccarono la caserma di 
Sermide, senza tuttavia riuscire ad impadronirsene. Il 2° distaccamento 
della 122ª Brigata, che comprendeva quattro SAP (Villa Poma, 
Magnacavallo, Borgofranco e Poggio Rusco), compì incursioni in 
case di fascisti, requisendo denaro, stoffe e armi; questo gruppo era 
al comando di Luigi Roncada di Borgofranco, con vice comandante 
Alfio Bottura di Magnacavallo33. Dopo queste azioni i partigiani locali 
si unirono con altri gruppi reggiani e modenesi e diedero l’assalto al 
Gulag 152 di Gonzaga, azione durante la quale morirono 15 tedeschi, 
5 della Guardia Nazionale repubblicana e due partigiani34. In seguito, 
durante un rastrellamento, 6 partigiani (di cui tre di Borgofranco), 
vennero catturati e rinchiusi nel carcere di Mantova.

Dopo i fatti di Gonzaga35, per ritorsione i tedeschi prelevarono 33 
prigionieri dal carcere e li trasportarono a San Benedetto, a disposizione 
del Tribunale Militare. Il comandante tedesco di Mantova, informato 
del fatto, ottenne la restituzione di 26 prigionieri che furono riportati 
a Mantova; per gli altri 7 non vi fu scampo: ritenuti colpevoli, per sei 
di loro esecuzione avvenne presso il poligono di tiro di Gonzaga il 22 
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32 L’argomento è stato ampiamente trattato da L. Calciolari in Attacco 
partigiano nella notte. Villa Arrigona, 8 luglio 1944, Mantova, Ed. Sometti, 
2017.

33 L. CavaZZoli, Guerra e resistenza, Mantova 1940-45, cit., p. 203.
34 L. CavaZZoli, La battaglia partigiana di Gonzaga, Venezia, Ed. Marsilio, 

1984.
35 La battaglia di Gonzaga fu combattuta nella notte tra il 19 e il 20 

dicembre 1944. Essa era stata preparata dai gruppi partigiani di Rolo e Reg-
giolo, ai quali si unirono uomini appartenenti alla 121ª Brigata mantovana. 
L’azione aveva lo scopo di sabotare le linee telefoniche, di attaccare la caserma 
della GNR e di liberare i prigionieri del Dulag 152. Iniziò con l’uccisione 
di due sentinelle tedesche, proseguì con violenti scontri ed infine raggiunse 
i propri obiettivi. 
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dicembre 1944. Erano Vasco Zucchi, Aldo e Fortunato Ferrari, Ado 
Umberto Barbi, Iginio Bardini, Ugo Roncada, (questi ultimi tre di 
Borgofranco e Bonizzo). Bruno Brondolin venne ucciso in un secondo 
momento, il 4 marzo 1945.

Il 23 aprile 1945 i partigiani della 122ª Brigata, nell’attesa 
dell’arrivo degli alleati riuscirono a salvare il Palazzo ducale di Revere 
che i tedeschi volevano far saltare36.  

Inoltre non possiamo dimenticare le staffette partigiane, 
prevalentemente donne, che hanno contribuito alla causa della 
Resistenza, anche con la propria vita (circa 70 mila in tutta Italia). 
Ricordo quelle più vicine ai nostri luoghi, quali Livia Bruna Bianchi 
di Melara, appartenente alla Brigata “Bruno Ricci”, uccisa vicino a 
Como il 21 gennaio 1945 e Umbertina Smerieri di Mirandola, uccisa 
a Revere dalla Brigata Nera di Concordia, il 25 marzo 1945.

Da ricordare anche il notevole contributo alla lotta al nazifascismo 
portato da molti sacerdoti37 del Mantovano, quali don Primo Mazzolari, 
don Antonio Boni, insegnante in seminario a Mantova, don Pietro 
Longhi, parroco di Poggio Rusco, don Giuseppe Pinfari, don Emilio 
Donelli, don Eugenio Leoni, don Costante Berselli, che aveva ospitato 
nella sua casa la formazione del CLN locale, don Sergio Lasagna, don 
Alceste Rossetti, parroco di Sacchetta.

In quel periodo, uno dei principali episodi di lotta al nazifascismo 
nel nostro territorio fu l’Operazione Herring che, nella notte fra il 
19 e 20 aprile del ’45, lanciò 226 paracadutisti dell’esercito italiano 
nella zona lombardo-emiliana a sud del Po, avente come baricentro 
Poggio Rusco, allo scopo di ostacolare il ritiro dell’esercito tedesco e di 
presidiare per quanto possibile alcuni punti strategici. A Dragoncello 
scesero 16 paracadutisti, di cui 14 purtroppo perirono quella stessa 
notte negli scontri a fuoco con i tedeschi38. 

La Liberazione a Borgofranco e Carbonara avvenne tra il 23 ed il 
24 aprile 1945, quando gli americani superarono l’ultimo ostacolo a 
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36 Archivio ANPI di Mantova, doc. 6/13.
37 Il ruolo dei sacerdoti nella lotta al nazifascismo è stato ampiamente 

trattato da G. TelÒ in Cattolici e ribelli, storie della Resistenza nel Mantovano 
(1943-45), Mantova, Ed. Il Rio, 2025.

38 Per questi fatti si veda C. BenFatti, L’Operazione Herring n.1, 20-23 
aprile 1945, Mantova, Ed. Sometti, 2025.
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Brede di San Benedetto Po. Due furono i fronti di attacco: un primo 
contingente attraversò il Po a Brede e si diresse verso Cardinala ed 
Ostiglia, il secondo si spinse più ad est e attraversò il Po in due punti a 
Revere e a Bonizzo, dove approntarono un ponte in chiatte. Il comando 
militare americano subentrò ai tedeschi in Villa Bisighini, requisendo 
tutto lo stabile; altre stanze furono requisite nella cascina adiacente.

Nel corso della guerra, i comuni del nostro territorio furono gravemente 
provati e alla fine il bilancio fu pesante: Borgofranco ebbe 70 internati 
militari (IMI) in Germania; 14 soldati caduti ai fronti; 14 caduti civili per 
bombardamento o altre cause belliche; 12 morti e dispersi tra Cefalonia, 
Russia o per naufragio; 3 partigiani uccisi; 10 orfani di guerra. 

Carbonara contò 32 internati militari con sussidio alle famiglie39; 
21 prigionieri; 16 soldati morti; 6 civili morti per cause belliche o 
bombardamento. 

Sono da ricordare il partigiano Romeo Bruno Martini (nato a 
Carbonara di Po il 6 febbraio 1926, residente a Sermide), morto a 
Concordia sul Secchia per mano delle Brigate Nere, il 29 marzo 1945, 
e il soldato Giovanni Bauli, pure originario di Carbonara40. 

Il 15 giugno 1945 il Comune di Carbonara deliberò di intitolare 
al partigiano Ugo Roncada la strada prima denominata via Roma41.

Significative della costante tensione presente nei nostri comuni 
sono alcune annotazioni dei sacerdoti42 di Bonizzo (don Adamo 
Scaravelli43, 1° agosto 1945), di Borgofranco (don Giuseppe Ferrari44, 
17 giugno 1945), di Carbonara (don Dante Freddi45, 28 agosto 1945) 
e di Ostiglia (don Giuseppe Gandolfi46 autunno 1946):
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39 Non è conservato l’elenco totale degli internati, ovvero comprensivo di 
coloro le cui famiglie non percepivano il sussidio.

40 Giovanni Bauli è citato da Claudio Grisanti fra i dispersi di Cefalonia 
e da Vanna Mignoli fra i caduti mantovani nella Resistenza al fascismo e al 
nazismo.

41 ACCarb, Delibera del Consiglio Comunale n.1528 del 15 giugno 1945.
42 Lettere dei sacerdoti in ADMn, fondo Menna.
43 Don Adamo Scaravelli fu parroco di Bonizzo dal 1903 al 1948.
44 Don Giuseppe Ferrari fu parroco di Borgofranco sul Po dal 1918 al 1950.
45 Don Dante Freddi fu parroco di Carbonara di Po dal 1904 al 1954.
46 Don Giuseppe Gandolfi, nato a Roverbella nel 1907, fu ordinato sacer-

dote nel 1932. Professore di greco e ebraico in seminario, vicario e cooperato-
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Bonizzo: la bomba caduta il 20 aprile e scoppiata dopo 80 ore dalla 
caduta, squarciò una parte della chiesa; il 23 aprile i tedeschi in fuga 
asportarono dalla chiesa porte, tavole in legno per fare zattere. Il danno 
stimato complessivamente fu 3.319.940 lire.

Borgofranco: il 23 aprile 1945 i tedeschi fecero saltare due camion 
con bombe e munizioni; lo scoppio provocò la rottura dei vetri della chiesa in 
toto; demolizione da parte dei tedeschi del muro di cinta dell’orto per fare i 
basamenti dei traghetti.

Carbonara: distruzione dei muretti e del selciato dell’aia colonica.
Ostiglia: richiesta di risarcimento per i danni alle vetrate della chiesa e 

per i danni subiti dall’Asilo San Giuseppe.

Dopo i fatti della Liberazione. Disorientamento.

Il primo documento del nuovo Governo provvisorio porta la data del 29 
maggio 1945 e riguarda le modalità da seguire per informare la popolazione.

Il 1° giugno 1945 il maggiore Clegg diede precise disposizioni ai 
sindaci in merito al servizio postale, con gli itinerari che gli addetti 
dovevano seguire, in quanto nel distretto funzionavano solo i due 
ponti di Ostiglia e di Borgoforte. Ostiglia distribuiva la posta anche 
per Serravalle, Sustinente e Roncoferraro.

Nel giugno del 1945 il Comando Militare Alleato di Mantova 
dispose che nei vari comuni i poteri fossero affidati provvisoriamente 
a primi cittadini, o sindaci, designati dai CLN47  con la partecipazione 
di ogni corrente politica. Per il CLN di Ostiglia furono convocati 
Paride Mantovani e Giovanni Bonventi e, a seguire, il CLN locale 
nominò la Giunta e il Sindaco48.
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re a Marcaria dal 1935 al 1936, fu parroco di San Giacomo Po dal 1936, 
di Sustinente dal 1940 e di Ostiglia dal 1943 al 1952. Impegnato politi-
camente si attivò nella costituzione del CLN ad Ostiglia (ASCO, b.1033).

47 Dopo l’8 settembre 1943, a Roma si costituì il CLN per organizza-
re la resistenza a fianco degli Alleati e per ricostituire l’attività politica 
nazionale. Comprendeva sei partiti (Partito Socialista di Unità Proletaria, 
Partito Comunista, Partito Liberale, Democrazia Cristiana, Partito d’A-
zione, Partito Democratico del Lavoro) e ne fu presidente Ivanoe Bonomi. 

48 ASCO, anno 1945, b. 1033; la Giunta era composta da Tito Gam-
bassi; Odoardo Mattei (PCI); Giovanni Salvadori (PSI); Paride Zerlotti 
(PSI); Antonio Zacchi (DC).
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I sindaci si dovettero occupare di molte attività al di fuori della 
normale amministrazione, necessarie al ripristino della ripresa post-
bellica: dovevano tenere un registro dello smistamento della posta; 
provvedere al recupero e alla riconsegna del bestiame e dei veicoli 
abbandonati dai tedeschi e dagli alleati. Così avveniva per le molte 
e varie necessità che giorno per giorno si presentavano ex novo o si 
sovrapponevano alle precedenti.

Ad esempio, gli abitanti di Ostiglia risultavano essere pressoché 
privi di scarpe: per rimediare a ciò, il sindaco Domenico Mirandola 
dispose che la ditta Gaetano Mirandola consegnasse pellami alla ditta 
Edoardo Mattei perché quest’ultima ne facesse scarpe49. Ancora, il 5 
settembre 1945 il sindaco chiedeva ad un coltivatore di Savona di 
inviare castagne per la popolazione in carenza di cibo50.

In data 23 luglio 1945, il sindaco51 Mirandola, scrisse al Comando 
Militare Alleato e per conoscenza al Prefetto52:

«Mentre ringraziamo la Signoria vostra per la visita fatta al nostro 
sfortunato paese, abbiamo constatato con soddisfazione l’interessamento 
che ha dimostrato per affrettare l’opera difficile di ricostruzione.
Con i pochi mezzi di cui disponiamo, quasi tutti di fortuna, abbiamo 
fatto quanto ci è stato possibile, non escluso quello di indire feste e 
concerti per raccogliere fondi. In questo campo, però, veniamo oltremodo 
ostacolati dal versamento obbligatorio delle tasse erariali e tasse 
d’autore, che assorbono quasi sempre i guadagni e talvolta li superano. 
Siccome intendiamo ricorrere a tutti i mezzi per poter affrettare prima 
dell’inverno il rimpatrio di tutti gli sfollati che vivono per la maggior 
parte in stalle e fienili, con grave pericolo per la salute pubblica, così 
chiediamo che ci venga consentito l’esonero dagli incassi lordi delle 
contribuzioni su accennate.

Maria Rita BrUscHi

49 ASCO, anno 1945, b. 1044, fasc. VIII, doc. del 13 luglio 1945.
50 ASCO, anno 1945, b. 1044, fasc.VIII.
51 Il primo sindaco provvisorio ad Ostiglia, finita la Seconda guerra, 

fu nominato dal CLN il 4 maggio 1945 nella persona di Francesco Vischi 
(ASCO, anno 1945, b. 1033, Amministrazione), seguito poco dopo da Do-
menico Mirandola che resterà in carica fino alle elezioni del 1946, quando 
sarà nominato il maestro Gaetano Quiri, il 4 aprile1946.

52 ASCO, anno 1945, cat. VIII, b. 1043.
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Noi non chiediamo nulla allo stato, perché ben poco potrà fare per 
noi, chiediamo solamente di poter investire completamente e totalmente 
i ricavi lordi delle feste e concerti pro ricostruzione, ivi compreso il 
concerto del 14 e 15 luglio, onorati della presenza di S. E. il Prefetto».

I documenti sono tratti dagli archivi storici del Comune di 
Ostiglia (ASCO), di Borgofranco sul Po (ACBorg), di Carbonara 
di Po (ACCarb), dall’Archivio Diocesano di Mantova (ADMn) e 
dall’Archivio ANPI di Mantova.

Gli anni 1943-1945 Fra OstiGlia e Carbonara Di Po



124



125

Gilberto ZaccHÈ

Il bombarDamento Del 23 aprile 1945 
nel contesto Delle operaZioni bellicHe. 

Premessa e aspetti metoDoloGici Della ricerca

I testi che seguono riguardano un episodio drammatico avvenuto a Suzzara 
la sera stessa della liberazione. Un aereo non identificato, intorno alle 23 del 
23 aprile, ha sganciato una bomba e ha mitragliato una casa dove abitava la 
famiglia Borelli, causando morti e feriti. L’episodio mi era stato tramandato 
oralmente da mio padre e, secondo la vulgata, la responsabilità dell’accaduto 
sarebbe stata riconducibile a “Pippo”, ovvero al tipo di aereo solito a solcare i 
cieli nelle ore notturne e a colpire ogni punto illuminato1. 

Per questo numero speciale del «Bollettino», dedicato alla Liberazione, ho 
chiesto un ricordo della vicenda a Adelmina Dall’Acqua, socia dell’Istituto, 
discendente della famiglia Borelli, che, nel suo racconto, ha ricostruito la 
tragedia vissuta dai famigliari. Ho voluto però approfondire la ricerca per 
cercare di individuare la responsabilità dell’accaduto e comprendere il contesto 
delle operazioni belliche in cui inquadrarlo. Grazie a Carlo Benfatti, consigliere 
dell’Istituto, ho preso contatto con Claudio Mischi, autore di pubblicazioni sui 
bombardamenti nel Mantovano e con Angela Balbo (USARMY SETAF), 
che mi ha indirizzato a uno studioso della storia dell’aviazione americana, 
Claudio Ghiotto. I contributi di questi studiosi, pubblicati di seguito al 
racconto, sono stati determinanti per interpretare diversamente il fatto: non un 
episodio casuale, magari riconducibile al “fuoco amico”, ma un momento della 
battaglia in corso dal 21 al 24 aprile nelle nostre zone. 

È certo infatti che quella notte erano in azione in zona gli Stukas di base 
a Villafranca, Bovolone e Ghedi. Uno è stato abbattuto a San Benedetto, di 
un altro, rientrato malconcio a Vicenza dopo la missione, abbiamo addirittura 
la fotografia e il nome del pilota. Tuttavia dal 21 al 24 aprile erano in 
volo anche gli aerei del 47° Bombing Group, di stanza a Pisa (quindi non 
aerei tipo “Pippo”, ma bombardieri Douglas). I Tedeschi bombardavano gli 

1  “Pippo”, nomignolo attribuito dalla popolazione italiana agli aerei uti-
lizzati dagli Alleati per sorvolare, mitragliare e bombardare centri abitati e 
infrastrutture, nell’ambito di una missione denominata Night Intruder (v. il 
saggio seguente di Claudio Mischi). 
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Alleati durante l’avanzata e gli Americani i Tedeschi durante la ritirata. 
Poiché davanti alla casa dei Borelli erano parcheggiati carri americani 
logica vorrebbe che a bombardare siano stati i Tedeschi (come ha annotato 
nel suo diario il parroco mons. Settimo Mondini). Ma, per un difetto di 
comunicazione tra i comandi, potrebbe anche essersi verificato un caso di “fuoco 
amico”. Tuttavia un analogo episodio accaduto a Quistello dove, nella stessa 
notte, alla una e trenta, una bomba è caduta su una casa e ha ucciso tre 
persone, mi porta a dubitare della tesi del “fuoco amico”. Due gravi errori 
a distanza di poche ore mi paiono francamente improbabili. Era infatti in 
corso un duello di artiglieria a San Benedetto Po, dove gli Alleati cercavano 
di attraversare il fiume, ed è logico pensare che i Tedeschi bombardassero di 
qua dal Po per ostacolare la manovra. Perché Quistello e Suzzara? Essendo 
fallito l'attraversamento a San Benedetto, a causa del fuoco dell'artiglieria, 
gli Alleati si sono spostati su due direttrici, verso Ostiglia e Suzzara (dove 
l'aviazione tedesca avrà senz’altro seguito le truppe alleate)2. 

Il dubbio rimane poiché il comandante dei carri americani avrebbe confidato 
a Ciro Borelli, padre delle vittime, di sentirsi responsabile dell'episodio. C’è 
chi dice per non aver avvisato per tempo il comando di essere arrivato a Suzzara 
con la sua colonna, ma io credo invece che si sentisse responsabile per aver 
parcheggiato i carri in città e non fuori dal centro abitato. Dubito poi che il 
comando non fosse informato poiché l'ordine di spostarsi da San Benedetto verso 
Ovest proveniva certamente da quella fonte. Nei rapporti dei piloti americani, 
accuratamente studiati da Ghiotto, non si fa cenno a un possibile errore e 
nemmeno compare Suzzara tra gli obiettivi bombardati. Viceversa, l’intensa 
attività della Luftwaffe lascia supporre che si sia trattato di un deliberato 
attacco da parte di un aereo tedesco, nel quadro delle operazioni notturne ben 
descritte da Mischi. 

Ho svolto anche ricerche sulle fonti locali, ma con esito scarso. A volte occorre 
anche un po’ di fortuna, nel senso che le fonti devono innanzitutto esistere, 
per essere reperite. Nel nostro caso purtroppo le notizie sui bombardamenti, 
presso l'archivio storico comunale di Suzzara, si fermano al febbraio del 
1945; i giornali cessano le pubblicazioni qualche giorno prima (la «Voce di 
Mantova») e riprendono qualche giorno dopo il 23 aprile («Mantova libera»); 

2 Sull’attraversamento del Po da parte degli Alleati si veda l’interessante 
documentario, basato su filmati d’epoca, La battaglia dei fiumi padani e la li-
berazione di Mantova, realizzato da Carlo Benfatti e Luisa Cigognetti, Istituto 
Mantovano di storia contemporanea, 2025. Materiali d’archivio provenienti 
da: 10th Mountain Division, Us National Archives. Formato digitale. 

Gilberto ZaccHÈ
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nell'archivio del CLN ho trovato due documenti concernenti la famiglia 
Borelli (una petizione, accolta, e una protesta). Nell’ archivio storico comunale 
di Suzzara (b. 396, Pratiche risarcimento danni di guerra, 1945) ho reperito 
solo la pratica intestata a Savina Molinari, proprietaria dell’abitazione, 
per il fabbricato sito in via IV Novembre n. 5, per un importo superiore a 
100.000 lire (lettera dell’ing. Lorenzo Sartorelli al Genio Civile, Ufficio 
Danni bellici, prot. n. 3701 del 19 XI 1945). A parte quindi l'annotazione 
sul diario del parroco don Settimo Mondini, datata 24 aprile 1945, che 
attribuiva il bombardamento ai Tedeschi, non si trovano relazioni ufficiali. 
L’unica certezza è che quella notte operavano in zona sia aerei tedeschi (Stukas) 
che americani (bombardieri Douglas A 20, di base a Pisa e in altri aeroporti 
della Toscana) impegnati, gli uni, a bloccare l'avanzata degli Alleati, gli 
altri, a ostacolare la ritirata dei Tedeschi (le missioni degli aerei americani in 
zona sono attestate dal 21 al 24 aprile). Gli avvenimenti di quella notte nel 
Basso Mantovano-Sinistra Secchia porterebbero a indicare la responsabilità 
dei Tedeschi; ricordiamo infatti che a San Benedetto Po venne abbattuto uno 
Stuka e a Quistello si verificò un caso del tutto analogo al nostro, all’1,30 del 
24 aprile (come riferito nel saggio di Mischi). 

Di seguito pubblico la traduzione di un documento tratto dal sito ufficiale 
del 47° Bombing Group, relativo alle operazioni svolte tra il 21 e il 24 
aprile 1945, e un estratto del diario parrocchiale di mons. Settimo Mondini 
pubblicato nel volume di don Lino Boselli, Bicicletta da donna col passo da 
uomo, Suzzara, Edizioni Bottazzi,1990, p. 136. 

[…] Poi [il 47° Gruppo di bombardamento (L)] è tornato in Italia 
per gli attacchi di interdizione stradale e ferroviaria al fine di bloccare 
l'approvvigionamento nemico e il movimento truppe. A questo 
punto il 47° stava diventando molto efficace negli attacchi notturni. 
Questo tipo di operazioni, unitamente al bombardamento diurno, ha 
avuto risultati significativi nell'Italia settentrionale, partendo dagli 
aeroporti di Rosignano, Grosseto e infine Pisa dalla fine del 1944 fino 
alla metà del 1945. Il gruppo stava pilotando diverse configurazioni 
dell'A-20 e del fratello maggiore dell'A-20, il Douglas A-26. 
Un'operazione memorabile è stata durante tre giorni e notti nel corso 
dell’aprile 1945, quando il Gruppo bombardò mezzi di trasporto 
nemici nella Valle del Po e la zona alpina del passo del Brennero. 
Per sessanta ore di assalto aereo continuo, in ogni tipo di tempo e 
terreno montagnoso, il nostro Gruppo ha impedito l'evacuazione di 
grandi porzioni della forza di terra tedesca che cercava di rinforzare 
gli eserciti tedeschi nell’Europa centrale. Per queste azioni il 47° è 
stato premiato con una seconda Distinguished Unit Citation. In 

Il bombarDamento Del 23 aprile 1945
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base alle disposizioni della circolare 333, War Department, 1943 
e della circolare 73, MTOUSA, 12 maggio 1945, il 47° gruppo di 
bombardamento (L) è citato per prestazioni eccezionali di servizio 
contro il nemico nel teatro delle operazioni del Mediterraneo dal 
21 aprile 1945 al 24 aprile 1945. Quando, dopo 5 mesi e mezzo di 
intensa azione aerea notturna contro le comunicazioni nemiche e altri 
obiettivi chiave nel l'Italia settentrionale durante i quali sono state 
sganciate più di 680 tonnellate di bombe sulle vitali traversate del 
fiume Po, solo ad aprile, il 47° Gruppo bombardamento (L) è stato 
chiamato a collaborare al nostro sforzo per attraversare la Valle del Po, 
gli equipaggi aerei e terrestri hanno risposto in modo così coraggioso 
da superare le aspettative. Nel periodo di 60 ore dal tramonto del 21 
aprile all'alba del 24 aprile, volando ventiquattro ore su ventiquattro 
nonostante l'indiscutibile stanchezza dei membri degli equipaggi e 
un'estrema carenza di personale di terra, il 47° Bombardment Group 
(L) ha effettuato 334 sortite contro il nemico al culmine della battaglia, 
colpendo i suoi mezzi di trasporto e i veicoli trainati da cavalli con 
una tale precisione che non è stato in grado di ritirarsi attraverso il 
fiume Po come una forza combattente organizzata.[…] Durante 
questo periodo, il Gruppo è stato ufficialmente accreditato per la 
distruzione di 55 veicoli a motore, 17 vagoni ferroviari, 1 serbatoio di 
carburante e molti altri bersagli vari mentre danneggiava 50 veicoli 
a motore, 3 cisterne e 18 vagoni ferroviari; danni e distruzioni molto 
maggiori sono stati causati, ma non è stato possibile valutarli al buio. 
Nonostante i lunghi mesi di addestramento, così intenso e preciso è 
stato il fuoco antiaereo incontrato che tre aerei sono stati persi e altri 

Gilberto ZaccHÈ

Un bombardiere Douglas A 20 in forza al 47° Bombing Group.
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quattro danneggiati, eppure questi aviatori, molti dei quali volavano 
volontariamente, hanno dimostrato un tale straordinario eroismo e 
spirito di corpo e hanno svolto un ruolo importante nella sconfitta del 
nemico in Italia impedendogli di raggiungere le località montuose 
delle Alpi meridionali. 

 

Dal Diario di mons. Settimo Mondini, parroco a Suzzara:

23 aprile

Nelle prime ore del mattino compaiono le prime macchine blindate 
americane. Il fatto accende le passioni del popolo, il quale intravede già 
in questo fatto la fine della guerra, Nelle ore pomeridiane il sig. Arrigo 
Arrighi, Reggente, lancia al popolo il suo primo appello, nella qualità 
di Reggente, appello equilibrato e sereno e perciò tranquillizzante. 
Anche il cosidetto Comitato di Liberazione si pronuncia e dice le 
proprie intenzioni. I vari partiti sono dunque al lavoro, compreso 
quello democratico cristiano. La giornata trascorre abbastanza calma, 
ma in febbrile attesa di avvenimenti.

24 aprile

E così è della giornata di martedì; se non che, una dolorosa notizia 
si diffonde subito al mattino; alle 11 di notte del 23, un’incursione 
aerea tedesca ha ucciso tre persone3. Le vittime sono: Borelli Cosetta 
di anni 17, Borelli Massimo di 6 anni, e Corradini Bice di 66 anni: 
per bombardamento aereo. Abbiamo così in parrocchia 5 morti. Ai tre 
del bombardamento si sono aggiunti: Montaldi Eler e Iemmi Mario, 
caduti in combattimento.

25 aprile

La giornata trascorre febbrilmente calma ed assorbita dal pensiero 
dei funerali delle vittime di cui sopra. I funerali riescono imponenti.

Il bombarDamento Del 23 aprile 1945

3 Giovanni (William) Borelli, di anni 20, morirà il 30 aprile, per le ferite 
riportate. Nessuno ha mai ricordato, in seguito, Bice Corradini.
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ADelmina Dall’AcQUa

La Bomba. 
Una traGeDia nella notte Della LiberaZione

Il 23 aprile, giorno della Liberazione di Suzzara, fu funestato dalla tra-
gedia che colpì improvvisamente la famiglia Borelli, finalmente riunita dopo 
la fine della guerra. La sera un aereo, mai identificato, sganciò una bomba 
e mitragliò la casa, causando la morte di tre persone giovani e il ferimento di 
altri componenti della famiglia. Si è ipotizzato che il pilota abbia preso di 
mira i carri armati americani parcheggiati dal pomeriggio lungo la via IV 
Novembre, prospiciente l’abitazione. Di seguito pubblichiamo il racconto del 
drammatico episodio scritto da una discendente che porta il nome della madre 
delle vittime. [NdR]

La bomba ha continuato a deflagrare per sempre nel cuore dei miei 
familiari. Il racconto che me ne facevano, a volte in momenti inattesi, 
sembrava tracimare l’onda d’urto sul silenzio del loro dolore. Questo 
tracimare non s’è arrestato nemmeno in noi nipoti. Ho voluto racco-
gliere le parole di ognuno di loro in un unico ricordo corale, perché 
non vada perduta la voce di chi non c’è più.

Quella mattina del 23 aprile 1945 Wanda non trattenne più l’in-
quietudine e si alzò dal letto con intenzione decisa. Nella notte come 
una oscura premonizione le aveva oppresso il petto e svuotato il cuore 
dalla gioia di ritrovarsi tutti insieme, finalmente, nella casa paterna. 

La casa di Ciro, in via IV Novembre, quella con la bottega. La bot-
tega accoglieva come un antro misterioso dalla via assolata passando 
attraverso il tintinnare della tenda a perline in un effluvio speciale di 
odori in cui a tratti si distingueva la noce moscata, il formaggio par-
migiano e le acciughe salate, ma che insieme facevano proprio l’odore 
della bottega. Si comprava per lo più facendo ‘segnare sul libretto’. Era 
un punto d’incontro per le donne e di riferimento per molti uomini. 
In Ciro le persone avevano grande fiducia; lui rispettava le regole ma 
non si faceva intimidire, sapeva le cose, con carisma conciliava i litigi, 
affascinava le donne. Era bello. Nonostante le disgrazie e le violenze 
subite, cresceva tutti i suoi sette figli facendoli studiare e desiderare 
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il futuro. E ora li aveva lì con sé, in una giornata che voleva dire pace. 
Lì c’era Wanda, la più grande, già maestra, con Mario Dall’Acqua, 
suo marito, e Marzio1, il suo bambino di dieci mesi. C’era Ettorina, 
anche lei diplomata, con un carattere allegro e positivo; Giovanni, ma 
per tutti William, vent’anni, partigiano della Brigata d’assalto Gari-
baldi, che era tornato dopo giorni e giorni di battaglie sul Po e che 
ora già progettava di iscriversi alla facoltà di architettura; Cosetta di 
diciassette anni dal dolce sorriso, affettuosa e premurosa con i fratelli, 
conseguito presto il diploma, lavorava nell’ufficio dell’OM. Poi, i pic-
coli: Raffaella di tredici anni, minuta con lucidi riccioli neri; Sauro2 di 
undici anni, silenzioso lettore di ogni pagina stampata trovasse e Mas-
simo di sette anni, ingegnoso, sempre a trafficare e a pensare scambi, 
non solo con gli altri bambini. 

Il paese era felice; sembrava respirare con la primavera, la liber-
tà, la vita. Tutti erano andati incontro agli americani quando nel po-
meriggio erano entrati sino nel cuore del paese coi loro carri armati. 
Due erano fermi proprio davanti alla bottega e Massimo era riuscito a 
convincere il capitano a metterlo sul carro. Era fuori di sé dalla gioia. 
Adelmina verso sera offrì ai soldati il necessario per rinfrescarsi e loro 
la ringraziarono e l’abbracciarono calorosamente. Eppure Wanda era 
spaventata. Aveva sognato che cadeva una bomba sulla casa la notte, 
proprio quella notte. Un sogno così vivido e terribile che le fece pren-
dere il suo bambino in braccio e uscire per andare dai soldati a chiedere 
se davvero la guerra fosse finita. I carri armati americani erano disposti 
in lunga fila, sino alle scuole. Passando ad uno ad uno, Wanda fermava 
ogni soldato e chiedeva: «È finita? Potrebbe cadere una bomba?». I 
soldati le rispondevano sorridendo, a volte anche con una risata, ma 

ADelmina Dall'AcQUa

1 Marzio Dall’Acqua è divenuto poi direttore dell’Archivio di Stato di Par-
ma, Soprintendente archivistico per l’Emilia Romagna, presidente dell’Acca-
demia Nazionale di Belle Arti di Parma e presidente della casa editrice MUP, 
di Parma. Storico dell’arte e critico di fama nazionale, ha curato importanti 
mostre e ha pubblicato numerosi volumi e centinaia di saggi. [NdR]

2 Sauro Borelli, zio di Marzio, giornalista professionista dal 1963, è 
deceduto a Milano il 12 giugno 2025. Capo redattore de «L’Unità», cri-
tico teatrale dal 1975 al 1980, critico cinematografico titolare dal 1980 
al 1991, ha curato specifiche rassegne di cinema sovietico, georgiano, un-
gherese e del neorealismo italiano. Ha pubblicato numerosi saggi e sillogi 
critiche. [NdR]
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con pazienza le spiegavano che non c’era nulla da temere, che loro 
erano lì ormai, lo vedeva anche lei, che stesse tranquilla… Ma se la 
ragione suggeriva a Wanda di accettare le risposte, l’inquietudine non 
si spegneva. Certo si tratteneva, per timore, ma se qualcuno l’avesse 
osservata ne avrebbe notato la serietà improvvisa sul volto.

Venne la sera e nella casa di Ciro, come in tutte le case di Suzza-
ra, l’allegria imbandiva anche la cena più modesta. La luce in cucina 
illuminava la stanza. C’era una gioiosa confusione. I bambini, felici 
per l’insolita abbondanza, mischiavano grida a giochi, a coccole che i 
grandi prodigarono sino a tardi. Sino all’ora di andare a dormire. 

Come a non volersi staccare l’uno dall’altro, ripetevano la promessa 
di ritrovarsi la mattina dopo. Massimo si era addormentato sfinito 
sul divano e Adelmina chiese a Cosetta di portarlo a letto al piano di 
sopra. Ridiscesa si mise a leggere un libro seduta al tavolo della cuci-
na; le piaceva perdersi nella lettura nella tranquillità serale. Giovanni 
strinse in vita Adelmina e la sollevò in alto, a braccia tese, e la fece 
girare intorno come una bambina, emozionata e vergognosa per quella 
gonna svolazzante: «Non aver più pensiero, mamma, sono qui». Wan-
da che li vide, volle credere che tutto sarebbe andato bene. Marzio era 
nella culla; lei salì le scale insieme al marito e a Ettorina. Raffaella già 
dormiva al pian terreno.

Erano quasi le undici. Ciro sistemava le ultime cose. Come sempre 
prima di andare a dormire, uscì nel cortile retrostante per chiudere la 
legnaia e controllare che nel rustico tutto fosse a posto. Fu allora che 
udì un boato terribile. Poi più nulla. Uscì dal rustico e non vide più 
la sua casa. Solo un cumulo di macerie. Impietrito come quei muri di-
roccati, si riscosse e cominciò a scavare con le mani. Si accorse che delle 
persone guardavano dalle case vicine e gridò «Aiuto, aiuto!» e non ca-
piva perché nessuno accorreva. Non si accorgeva che l’aereo era tornato 
e mitragliava. La bomba gli aveva rotto i timpani. Trovò Massimo, lo 
prese in braccio. Era vivo e gli diceva: «Non preoccuparti, papà, vedi: 
sto bene». Ma una scheggia l’aveva colpito a una tempia e i suoi pol-
moni erano pieni di polvere. Ciro continuò a scavare come poteva. La 
gente cominciò ad avvicinarsi. E tutti scoppiarono in un applauso al 
vedere il piccolo Sauro che usciva barcollando dalle macerie tenendo 
Marzio in braccio. Sauro se l’era preso a cuore quel bambino. Quando 
per Wanda era venuto il giorno del parto era lui che era andato a chia-
mare la levatrice. Undici allarmi aerei: la bicicletta nel fosso, lui ac-
quattato nell’erba. Ora, appena riscosso dall’esplosione, l’aveva sentito 
piangere e subito l’aveva cercato. Stretto a sé era riuscito a discendere 
i monconi della scala aperta nel vuoto e a portarlo fuori tra la polvere. 

La bomba. Una traGeDia nella notte Della LiberaZione
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Un piccolo eroe che non si capacitava di quel che era accaduto, delle 
grida, dei pianti, degli applausi della gente.

Raffaella si è salvata perché si è ritrovata, chissà come, rannicchiata 
dietro una porta aperta che, facendo angolo col muro, aveva sostenuto 
il solaio crollato. Tratti dalle macerie feriti, si sono salvati anche Adel-
mina, Ettorina, Wanda e Mario. 

Ma per Massimo, Cosetta e William la vita si spense.
C’è una fotografia riprodotta nel libro Suzzara la sua storia, la sua 

gente che mostra i partigiani che accompagnarono in scorta d’onore i 
feretri e la grande folla che li seguiva3. 

Il dolore per Adelmina non cessò mai. Nonostante dovesse pren-
dersi cura di Marzio, che Wanda le aveva affidato, con amorevole sacri-
ficio, perché la mancanza dei figli non fosse così lacerante, il dispiacere 
tanto crebbe da ammalarla. Nei momenti in cui più vivido si faceva il 
ricordo, il sangue batteva violento contro le tempie. Finché, nel primo 
giorno di dicembre del 1948, la disperazione se la portò via. 

Ciro si prese cura comunque dei figli che non c’erano più. Tutti 
i giorni andava al cimitero. Nel silenzio di un colloquio interiore, 
puliva e abbelliva le tombe. D’estate portava le zinnie che lui stesso 
coltivava per loro. Di mese in mese, per anni, ha risparmiato il ‘risar-
cimento’ che riceveva, fino a che non raggiunse una somma sufficiente 
per costruire una cappella. «Ho risparmiato i soldi dei miei figli per-
ché potessero abitare la loro casa. Come tutti…» diceva, scegliendo, 
tra le tante, proprio quelle due tuie che gli sembravano più belle. 

ADelmina Dall'AcQUa

3 Cfr. Suzzara la sua storia, la sua gente, Suzzara, Edizioni Bottazzi, 1966, 
p. 91. L’ immagine del funerale, accompagnata da una fotografia del partigia-
no Giovanni (William) Borelli è pubblicata in P. BiancHi, Pianura rossa. La 
Resistenza a Suzzara (1943-1945), Suzzara, Edizioni Bottazzi, 2016, p. 168. 
William è stato insignito della medaglia e del diploma al valore partigiano 
firmato da Luigi Longo. [NdR]
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Giovanni (William), Massimo, Cosetta Borelli (Archivio dell'autrice) 
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ADelmina Dall'AcQUa

Fotografia di Giovanni (William) Borelli
 con dedica, sul retro, al nipote Marzio Dall’Acqua (Archivio dell'autrice)
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La bomba. Una traGeDia nella notte Della LiberaZione

William Borelli partigiano, con due compagni, 31 ottobre 1944
(Archivio dell'autrice)
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ClaUDio MiscHi

Il bombarDamento Di SUZZara Del 23 aprile 1945

Questo tragico bombardamento, accaduto a liberazione di Suzzara 
già avvenuta, lascia increduli e sgomenti. Le domande che molti in 
questi ottanta anni passati da quel tragico giorno si sono fatti sono: 
chi bombardò? Di che nazionalità era l’aereo? Perché questo bombar-
damento? Logicamente, non trovando documenti che dicano con cer-
tezza chi bombardò, si possono solo fare due supposizioni: bombarda-
mento alleato, quindi considerato un errore, in gergo militare “fuoco 
amico”, oppure un bombardamento effettuato dai tedeschi. Facciamo 
quindi una attenta analisi dei fatti.

Il fantomatico “Pippo”

A partire dal 1944, i cieli notturni dell’Italia centro-settentrionale 
iniziarono ad essere solcati da un velivolo dal rombo inconfondibile. 
L’immaginario collettivo lo ricondusse ad un singolo apparecchio e, 
con chiaro riferimento alla sua nazionalità, lo soprannominò “Pippo”1.

In realtà, Pippo era rappresentato da diversi apparecchi e per giun-
ta anche di differenti modelli e nazionalità. Non esiste in Italia del 
nord un solo testimone della Seconda guerra mondiale che non abbia 
mai sentito parlare di Pippo. Le gesta di questo leggendario apparec-
chio notturno affollano i testi di storia locale, le testimonianze di chi 
c’era o di chi l’ha conosciuto attraverso i racconti successivi. 

Pippo non era l’unico nomignolo affibbiato all’incursore nottur-
no, infatti venne chiamato anche Piero, Pierino, Orfanello, Giovanni-

1 Cfr. A.R. PerrY, Pippo: an Italian Folklore Mystery of World War II, con-
sultabile sul sito 47th Bombardment Group; questo gruppo fu operativo lungo 
l’asta del Po, come si legge nella cronistoria pubblicata sul sito: «A memo-
rable operation was during three days and nights during April, 1945 when 
the Group bombed enemy means of transportation in the Po Valley and the 
alpine Breener Pass area».
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no, Ferroviere e in altri svariati modi. Pippo fu soprattutto un’arma 
psicologica nei confronti della popolazione; in contrapposizione alla 
teoria del bombardamento strategico valida soprattutto nei confronti 
dei grandi agglomerati urbani, questo tipo di minaccia, in apparenza 
casuale, poteva colpire anche i piccoli centri abitati che si sentivano 
al sicuro dai bombardamenti massicci. La lista degli Squadron impie-
gati nelle operazioni Night Intruder aumentò man mano che la campa-
gna aerea sull’Italia si intensificava, coinvolgendo altri velivoli inglesi 
come i Beaufighter, i Mosquito, i Vickers Wellington, e poi anche i 
P-61, gli A-20 Havoc e gli A-26 Invader americani.

ClaUDio MiscHi

 Bristol Beaufighter in volo

 De Havilland Mosquito 
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Fu solo nelle fasi finali della guerra nel nostro Paese che questo 
tipo di azioni si ampliò a tal punto da raggiungere l’apice. Il peso 
maggiore di Night Intruder fu ben presto assorbito dagli americani, in 
particolare, il 47° Bomb Group fu convertito gradualmente a questo 
ruolo, affiancato da alcuni reparti di P-61; uno dei più attivi fu il 414° 
Night Fighter Squadron. Gli A-20 Havoc e poi A-26 Invader del 47° 
BG, tra la fine del 1944 ed il maggio 1945 sorvolavano in singole 
sortite notturne il fronte della Linea Gotica, si addentravano in pro-
fondità nel territorio della Repubblica Sociale Italiana e colpivano sia 
obiettivi specifici, come scali merci ferroviari, radar, aeroporti, ponti, 
attraversamenti fluviali, che bersagli d’opportunità, cioè luci oppure 
ombre localizzate sul terreno sottostante.

Una parte di questi bombardieri aveva il compito di monitorare 
determinate aree del Nord Italia al fine di attaccare il primo obiettivo 
improvvisato che si fosse palesato, mentre una parte maggioritaria, 
pur avendo a disposizione un target preciso da colpire, se non lo aves-
se localizzato avrebbe potuto unirsi anch’esso all’attacco di bersagli 
d’opportunità, azione che in realtà poteva essere svolta in qualunque 
momento, anche nel volo di avvicinamento o di ritorno dall’obiettivo 
assegnato.

Per colpire i bersagli erano utilizzati una moltitudine di ordigni, 
sia General Purpose che a frammentazione: quest’ultimi andavano da 
calibri superiori fino a quelli ridottissimi delle bombe a spillo o delle 
bombe a farfalla. Erano inoltre gettati in ognuna di queste singole sor-
tite dei carichi di volantini propagandistici. I P-61 dei Night Fighter 
Squadron dell’USAAF furono ben presto caricati anch’essi di ordigni, 
svolgendo bombardamenti di bassa intensità, soprattutto contro gli 
aeroporti. Reparti inglesi come i Wing 232 e 223 sviluppavano il 
medesimo tipo di operazioni, alimentando in estrema misura il mito 
di Pippo, che essi stessi avevano originato. Nel corso della notte ope-
ravano anche altri apparecchi alleati intenti a rifornire di munizioni 
i partigiani o a svolgere missioni da bombardamento come il 205° 
Bomb Group della RAF. Questo era un reparto da bombardamento 
strategico che affiancava la 15ª Air Force americana, ma che operava di 
notte, alla maniera inglese. Chiaro che quando alcuni di questi bom-
bardieri sganciavano le bombe su bersagli alternativi, si liberavano del 
carico sul terreno sottostante o persino quando colpivano l’obiettivo 
assegnato, la popolazione, all’oscuro delle dinamiche tecnico-militari 
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che avvenivano sulla propria testa, dava semplicemente la colpa a Pippo, 
che ormai era identificato con qualsiasi velivolo in volo durante la notte.

Dopo l’attraversamento del fiume Po da parte degli Alleati, i Te-
deschi si dettero ad una disordinata ritirata, requisendo tutto quanto 
poteva servire per raggiungere il Passo del Brennero.

Di giorno queste colonne di tedeschi in ritirata venivano martella-
te dai cacciabombardieri diurni, durante la notte i Pippo si mettevano 
alla caccia delle truppe tedesche illuminando a giorno con i bengala le 
principali vie di transito.

  Archivio Storico Comune di Ostiglia, Comunicazione dell’Ortskomman-
dantur al Comune di Ostiglia e al Comando G.N.R (Guardia Nazionale 
Repubblicana) di Ostiglia, datata 22 aprile 1945, nella quale si richiedo-
no “per urgentissime ragioni di servizio”, la requisizione di 25 biciclette, il 
quale pagamento viene poi addebitato all’Ufficio di Comando di Mantova. 
Oramai era chiaro ai Tedeschi che l’arrivo degli alleati era questione di ore, e 
quindi cercavano mezzi di fuga nel minor tempo possibile. Vista la scarsità di 
benzina, ed il fatto che un camion o un’auto erano facilmente individuabili e 
colpibili dall’aviazione alleata onnipresente, le biciclette andavano benissimo 
per una fuga, lenta ma più sicura.

ClaUDio MiscHi
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Visto l’impegno dei vari Pippo ad inseguire e colpire di notte il 
nemico in fuga oltre il Po, colpire un obiettivo già in mano alleata 
risulterebbe un errore troppo grossolano: l’USAAF sapeva benissimo 
che il territorio a sud del Po era stato occupato dalle truppe alleate. 
È vero che esistevano ancora sacche di Tedeschi che si erano visti sor-
passare dalla fulminante avanzata alleata, ma la maggior parte erano 
solo degli sbandati, affamati, appiedati, molti avevano gettato le armi 
perché troppo pesanti da trasportare. Tranne pochi fanatici nazisti, 
molti erano felici di arrendersi, infatti la moltitudine di Tedeschi che 
si arresero ostacolò in più occasioni l’avanzata alleata, per i problemi 
che dettero così tanti prigionieri da gestire.

L’aviazione italiana e tedesca

Ma la forza aerea italiana e tedesca al di là del Po come agiva? I 

Il BombarDamento Di SUZZara Del 23 aprile 1945

Colonna di automezzi di vario genere dei Tedeschi in ritirata 
distrutti dall’aviazione alleata; foto tratta dal sito 

www.fold3.com/collection/world-war-ii-united-states
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due Gruppi da caccia dell’ANR (Aviazione Nazionale Repubblicana), 
equipaggiati con aerei Messerschmitt Bf.109 di costruzione tedesca e 
pilotati da aviatori italiani, erano velivoli da impiego diurno, e vista 
la superiorità aerea alleata schiacciante, erano inattivi da alcuni giorni; 
decollare di giorno era impossibile.

Di aerei tedeschi ne erano operativi pochi, infatti nel settembre 
1944 il Comando della Luftwaffe ordinò ai propri reparti da caccia di 
rientrare con urgenza in Germania per l’impellente necessità di poten-
ziare la difesa dei cieli del Reich, sottoposto a continui attacchi aerei 
anglo-americani. La Luftwaffe lascia sul territorio italiano solo alcuni 
reparti da ricognizione a lungo raggio e due squadriglie di attacco not-
turno del Nachtschlachtgruppe 9 (Gruppo da Combattimento Nottur-
no 9) che continuano ad operare dalle basi di Ghedi (BS), Villafranca 
(VR) e Bovolone (VR). Il Nachtschlachtgruppe 9 era equipaggiato con 
alcuni caccia Fw.190 ed i vetusti Ju.87D Stuka. Questi ultimi erano la 
versione da assalto notturno, senza freni aerei, avevano tubi di scarico 
schermati per non far vedere le fiamme, due cannoncini MG 151 da 
20 mm, una mitragliatrice brandeggiabile da 7,92 mm ed equipag-
giamento per il volo di notte. L’equipaggio dello Stuka era composto 
da due aviatori: pilota e mitragliere.

Alla data del 23 aprile 1945 solo pochi esemplari di questo aereo 
erano in condizioni di volare, circa venti, per il problema della scarsità 
di carburante, munizioni e pezzi di ricambio, causata dagli incessanti 
attacchi degli aerei anglo-americani alle industrie ed alle vie di comu-
nicazione. Mentre gli aerei alleati inseguivano e colpivano i militari 
tedeschi in ritirata al di là del Po, i caccia notturni tedeschi colpivano 
mezzi militari e soldati alleati ammassati al di qua del Po.

La sera del 23 aprile, era in corso l’attraversamento del Po da par-
te dei militari alleati, tranne che a San Benedetto Po, questo perché 
gli Americani vennero bloccati per tutto il giorno da una micidiale 
batteria di cannoni da 88 mm installata nei campi a sud della cascina 
“Boscone”, nella zona di San Giacomo Po, formata da un contingen-
te misto di artiglieri tedeschi della Flak e legionari della Divisione 
Etna della GNR, le cosiddette Fiamme Bianche, circa 50 militari, 
giovanissimi, gli italiani, un centinaio di artiglieri tedeschi, veterani 
del fronte africano, russo e dell’Italia meridionale. Questa batteria an-
tiaerea-anticarro venne in contatto diretto con i cannoni da 152 mm 
americani che dall’altra sponda, in zona S. Benedetto Po, iniziarono a 
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prenderla di mira. Nacque un intenso duello di artiglieria: la batteria 
italo-tedesca rispose al fuoco con successo e non solo i cannoni ame-
ricani vennero momentaneamente zittiti, ma per due volte i cannoni 
tedeschi interruppero temporaneamente il transito degli Alleati sul 
fiume, colpendo i ponti mobili di San Benedetto Po carichi di trup-
pe e distruggendo, senza nemmeno saperlo, una colonna motorizzata 
americana in transito sulla sponda opposta. 

Alla fine, bloccati sulla sponda, gli Americani rinunciarono mo-
mentaneamente a quel traghetto e attraversarono il Po più a monte, 
verso Borgoforte, e più a valle nei pressi di Ostiglia. L’ostinata resi-
stenza della batteria italo-tedesca impegnò gli Americani che inten-
sificarono il fuoco, colpendola con diversi colpi, con danni rilevanti 
alle strutture e qualche ferito. Attacchi vennero anche dal cielo, con 
diverse isolate incursioni di alcuni cacciabombardieri. A tarda sera il 
cannoneggiamento cessò ed arrivò l’ordine alla batteria italo-tedesca 
di prepararsi per il ripiegamento.

Quindi la sponda di San Benedetto Po, con uomini e mezzi am-
massati in attesa di poter attraversare il fiume, diventò un allettante 
obiettivo per il Gruppo tedesco di caccia notturni. Inoltre, come altro 
possibile obiettivo c’erano i cannoni da 152 mm che avevano martella-
to a lungo la batteria composta da artiglieri italiani e tedeschi.

Il personale di terra tedesco preparò gli aerei per le sortite nottur-
ne, vennero controllati tutti gli aerei in efficienza di volo, riforniti di 
carburante, bombe e munizioni. I Tedeschi sapevano bene che quelle 
sarebbero state le loro ultime missioni, che la guerra era persa, la no-
tizia del dilagare degli Alleati nella pianura padana era a conoscenza 
di tutti, ma nonostante tutto continuarono imperterriti a combattere.

La notte del 23/24 aprile 1945

Nella notte del 23/24 aprile vennero effettuate diverse incursioni 
aeree tedesche dallo Nachtschlachtgruppe 9 alle sezioni di ponti di bar-
che attraccate alla riva del Po, lato San Benedetto Po; queste sezioni 
erano pronte per essere collegate e formare un ponte per attraversare 
il fiume il giorno seguente. Le incursioni del Gruppo Caccia tedesco 
erano effettuate da aerei Ju.87D Stuka – veniva utilizzato un solo ae-
reo per missione – intervallati dalla tarda sera del 23 aprile fino a not-
te fonda. Gli aerei tedeschi decollavano dalla base aerea di Bovolone 
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(VR), ma dopo le incursioni non tornavano alla base, poiché l’aeropor-
to era in procinto di essere occupato dalle forze alleate e si dirigevano 
a Vicenza oppure a Thiene.

L’ultima missione effettuata da uno Stuka del Nachtschlachtgruppe 9 
avvenne a tarda notte, fu una ricognizione armata da San Benedetto Po 
a Bondeno (FE): pilota Stollwerck, mitragliere Fischer.

Atterrati a Bovolone dopo la missione, fecero rifornimento di carbu-
rante e imbarcarono sullo Stuka altri due militari, probabilmente perso-
nale di terra, considerato che la base stava per esser abbandonata, quindi 
lo Stuka, sigle in fusoliera E8+AL, con quattro persone a bordo anziché le 
due abituali, decollò da Bovolone alle ore 4,20 con destinazione Vicenza.

L’aeroporto di Vicenza era stato bombardato in più occasioni in 
quei giorni, quindi erano presenti su tutta l’area aeroportuale, pista e 
campi attorno, molti crateri provocati dalle bombe. In atterraggio alle 
ore 4,45, lo Stuka pilotato da Stollwerck finì con le ruote dentro un 
cratere di bomba e l’aereo colpì il terreno con il muso. Indenni i quat-
tro dell’equipaggio. Lo Stuka rimase fino alla fine della guerra nelle 
condizioni in cui era atterrato.

Purtroppo nei vari Report non sono riportati molti orari delle missio-
ni: viene indicato lo Stuka che effettuò la seconda missione su San Bene-
detto Po, decollando da Bovolone, e atterrato poi a Vicenza alle ore 21,45. 

ClaUDio MiscHi

 Lo Stuka pilotato da Stollwerck dopo l’atterraggio a Vicenza. Foto tratta dal libro 
Luftwaffe We Wloszech 1945, di Nick Beale e Ferdinando D’Amico
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Quindi la prima missione su San Benedetto Po è avvenuta dalle ore 20,00 
circa. Come abbiamo visto, le missioni su San Benedetto e dintorni sono 
iniziate in tarda serata fino a notte fonda, intervallandosi di continuo, via 
un aereo ne arrivava un altro, coprendo l’area di continuo.

Logicamente, anche se l’aerea di maggior interesse era San Bene-
detto Po ed i ponti di barche alleati, gli aerei tedeschi hanno sorvolato 
molti chilometri in lungo e in largo la sponda sud del Po per control-
lare la quantità di mezzi corazzati, camion e truppe alleate e in cerca di 
eventuali bersagli occasionali. Se, ad esempio, l’ultima missione di cui 
abbiamo letto, aveva il compito di pattugliare l’area da San Benedetto 
Po a Bondeno, è intuibile che altre missioni abbiano interessato l’area 
opposta, quindi da San Benedetto Po a Casalmaggiore (CR).

Durante queste missioni, abitualmente il carico bellico dello Ju.87 
Stuka era di quattro bombe da 50 kg sotto le ali e una da 250 kg sotto 
la fusoliera; veniva mantenuta una velocità media di 280-300 km /h.

Non vi sono dati certi, da documenti tedeschi, per affermare con 
precisione che sia stato uno Stuka a bombardare la casa della famiglia 
Borelli a Suzzara la sera del 23 aprile 1945, ma è certa una intensa e 
continua attività aerea tedesca su tutta l’area a sud del Po, iniziando 
dal punto di maggiore interesse che era l’area di San Benedetto Po. Si 
può ipotizzare pertanto che uno Stuka del Nachtschlachtgruppe 9 dopo 
aver mitragliato e sganciato le quattro bombe da 50 kg sull’obiettivo 
primario, abbia tenuto la bomba da 250 kg per un obiettivo alternati-
vo ritenuto interessante. In mancanza di un obiettivo alternativo, sa-
rebbe tornato sull’obiettivo primario per sganciare la bomba rimasta. 
Durante il pattugliamento, potrebbero essere stati notati i carri armati 
americani parcheggiati dal pomeriggio nelle adiacenze della via IV 
Novembre, prospiciente l’abitazione dei Borelli. Quindi, dopo una 
virata, l’aereo potrebbe aver sganciato la bomba da 250 kg, colpendo 
non i carri armati statunitensi ma l’abitazione dei Borelli, illuminata.

Dalla testimonianza di una vittima, l’area è stata mitragliata 
dall’aereo dopo il bombardamento2. L’aereo potrebbe essere tornato 
indietro per mitragliare, ma è anche possibile che il pilota dell’aereo 
abbia virato per vedere i risultati del bombardamento e il mitragliere 

Il BombarDamento Di SUZZara Del 23 aprile 1945

2 Cfr. la testimonianza di Ettorina Borelli in «Pace e solidarietà», 1, 2012, p. 39.
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di coda dell’aereo abbia aperto il fuoco durante quella manovra, in 
fase di allontanamento dal bersaglio. Infatti, tornare indietro per fare 
un ulteriore passaggio dopo il bombardamento richiedeva tempo, e i 
militari statunitensi in quel lasso di tempo si sarebbero preparati per 
accogliere l’aereo con artiglieria leggera e media, quindi è più pro-
babile che il mitragliamento sia avvenuto nella fase di disimpegno 
dall’area colpita.

Un altro caso di bombardamento inspiegabile avvenne quella not-
te, a Quistello, un’ora e mezza dopo il bombardamento dell’abitazione 
dei Borelli, secondo quanto riportato da Giorgio Breviglieri3:

24 APRILE 1945- ore 0,30 da notizie raccolte

La vita a Quistello stava tornando alla normalità, si erano riaccese le luci 
nelle vie e piazze del paese, con l’arrivo degli alleati e di conseguenza della 
pace; regnava un’atmosfera serena e gioiosa. Mentre per le vie si faceva ancora 
baldoria, si udì una tremenda esplosione, la popolazione non si rese conto subi-
to del dramma accaduto, poi si sparse la voce. In via Nazario Sauro la villetta 
della famiglia Draghi era stata rasa al suolo da una bomba di grosso calibro 
lanciata da un aereo mai identificato, il rumore dei festeggiamenti evidente-
mente aveva coperto il rumore dei motori o del motore dell’aereo incursore. Dal-
le macerie della villetta furono estratti i corpi senza vita di tutta la famiglia 
Draghi. Si sparse la voce che l’aereo incursore fosse tedesco, se così fosse stato, 
Quistello sarebbe stato uno dei pochi paesi della provincia ad avere ricevuto 
l’offesa da parte di aerei della Luftwaffe, negli ultimi giorni del conflitto.

L’attività del Nachtschlachtgruppe 9 proseguì anche nella notte del 
24/25 aprile. Però, visti i continui, forse inaspettati, raid degli aerei 
tedeschi su mezzi e truppe statunitensi, gli Alleati adottarono le con-
tromisure, aumentando la difesa antiaerea. Da rapporti tedeschi, uno 
Stuka venne danneggiato da antiaerea a difesa di un attraversamento 
alleato sul Po, (non specificata la località), pilota Lindemann, mitra-
gliere Leinberger, rientrati alla base; altri due Stuka vennero abbattuti 
dalla antiaerea, uno di questi è precipitato a est di San Benedetto Po, 
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questa la testimonianza da me raccolta in loco, dalla signora Celestina 
circa venticinque anni or sono:

Era la notte del 24/25 aprile 1945, abitavo alla corte San Bonifacio, vicino 
San Benedetto Po. Stavo dormendo quando udii un boato spaventoso. Balzata 
giù del letto, vidi a 50-100 metri dietro la corte un grosso rogo. Pensai ad 
una bomba e corsi fuori a guardare cosa fosse accaduto. Tra le fiamme c’erano 
dei rottami metallici. Poco dopo arrivarono dei militari americani che fecero 
allontanare tutti. Ricordo dissero che era precipitato un aereo tedesco e che tra 
i rottami non c’era nessun corpo. Il mattino dopo i rottami dell’aereo erano già 
stati trasportati via, dov’era caduto l’aereo rimaneva solo un cratere annerito 
e alcuni rottami di piccola grandezza.

Questa testimonianza è stata da me cercata su precise informazioni 
di Ferdinando D'Amico, storico aeronautico. Fu lui a indicarmi, da 
documenti tedeschi in suo possesso, che la notte tra il 24 e il 25 aprile 
1945 la Luftwaffe perse due Ju. 87 Stuka, uno in zona San Benedetto 
Po e uno in zona Ostiglia, vicino a una chiesa. Con un poco di fortuna 
sono riuscito a trovare lo Stuka di San Benedetto Po, quello della testi-
monianza della signora Celestina, mentre non sono riuscito a trovare 
informazioni per lo Stuka di Ostiglia.

Il BombarDamento Di SUZZara Del 23 aprile 1945
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ClaUDio GHiotto 

Le missioni Dell’aviaZione americana Dal 21 al 24 aprile 1945

Le coordinate su Suzzara nel sistema geografico di designazione dei 
bersagli utilizzato dagli Alleati sono: F-4406.

Si tenga conto che le operazioni di fine aprile comportavano 
aggiornamenti plurigiornalieri della linea di sicurezza (‘Bomb Safety 
Line’, BSL), per gli attacchi aerei.

Oltre al 47th BG, svolgevano attività di attacco notturno almeno 
altri due squadroni dell’USAAF, per entrambi i quali mancano però 
registrazioni di dettaglio.

Organizzazione e compiti

Il 47° Gruppo da bombardamento era comandato dal Ten. Col. 
Kenneth S. Wade, subentrato il 1° aprile al Col. Malcom Green Jr.. 
Il comando si trovava all’aeroporto di Grosseto dal dicembre 1944. 
Come si potrà leggere, l’unità operava da Grosseto (84°, 85° e 86° 
Squadrone), e da Pisa (97° Squadrone).

Il principale velivolo in dotazione era il Douglas A-20 Havoc, in 
corso di sostituzione con il più moderno A-26 Invader (quest’ultimo 
bombardiere prestò servizio anche durante la guerra del Vietnam!). 

Il compito primario assegnato all’unità era l’interdizione notturna 
dei movimenti del nemico e delle sue attività di riparazione delle 
infrastrutture di comunicazione che, durante il giorno, erano 
impediti dalla costante presenza dei cacciabombardieri. In aggiunta 
al bombardamento diretto dei bersagli, venivano sganciate le 
bombe a farfalla da 4 libbre (1,81 kg), all’interno di contenitori da 
500 libbre (227 kg), programmati per una esplosione primaria in 
aria che permetteva la dispersione degli ordigni su una vasta area. 
Generalmente, una parte delle bombe a farfalla era programmata per 
l’esplosione all’impatto, una parte per esplodere con mezz’ora di ritardo 
e il resto con funzione di anti-disturbo per esplodere appena mosse. In 
questo modo, per fare un esempio, riprendere l’attraversamento di un 
ponte, o avvicinarsi ai pontili dei traghetti dopo un bombardamento, 
diventava molto pericoloso e impegnativo.

Non si deve dimenticare che il 9 aprile 1945 l’VIII Armata inglese 
diede il via all’offensiva di primavera, l’operazione Grapeshot, attaccando 
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le difese sul fiume Senio. L’attacco della V Armata americana, previsto 
per il 12, iniziò con ritardo il 14 aprile (operazione Craftsman). Per effetto 
dell’offensiva in corso, ostacolare il movimento dei tedeschi diventò 
ancora più importante, così come fu essenziale colpire e ostacolare 
l’attraversamento dei fiumi (soprattutto il Po e l’Adige), lungo i quali 
le unità tedesche persero la maggior parte dell’equipaggiamento e le 
possibilità di ulteriore resistenza organizzata.

Come si potrà leggere, e come accadeva presso gli altri reparti 
alleati, alcune sortite erano di ricognizione meteorologica. Nel corso di 
esse, era frequente l’attacco di bersagli di opportunità. In alcuni casi, 
soprattutto in condizioni di cattiva visibilità, i bersagli più vicini al 
fronte potevano essere colpiti facendo uso della guida radar, con l’aereo 
che volava lungo una rotta predeterminata e con le bombe che venivano 
sganciate automaticamente, sulla base di parametri di quota, velocità e 
tipo di armamento, tramite segnale radio. Durante le missioni notturne 
era assai frequente lo sgancio di volantini di propaganda. In altri casi 
furono eseguite missioni di aviolancio di rifornimenti.

A sostegno dell’offensiva il 47° Gruppo, così come le altre unità 
da interdizione notturna, fu chiamato a svolgere anche missioni diurne 
durante quei giorni di massimo sforzo bellico.

War diary 47th BG for April 23, 
1945

Le note che seguono sono tratte 
dal diario di guerra dell’unità 
americana. In questo caso abbiamo 
la fortuna di un resoconto assai 
dettagliato, che riassume l’attività 
di guerra con molti dei dettagli 
che derivano dagli interrogatori 
degli equipaggi al rientro dalle 
missioni di volo.

Sono continuati i decolli per 
missioni operative da Grosseto, 
durante la giornata. I decolli sono 
cominciati alle 4,15 e gli atterraggi 
sono terminati alle 12,00. Sono 
state completate 20 sortite.

ClaUDio GHiotto

Il comandante del 47th BG 
(Lt. Col. Kenneth S. Wade).
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Durante le missioni di ricognizione armata dell’area a nord dell’attuale 
bomb safety line e della riva nord del Po nell’area delimitata a est dalla 
linea Vicenza Ferrara e a ovest da una linea data da Bergamo e Piacenza, 
sono stati attaccati bersagli di opportunità con bombe dirompenti per 
uso generale da 1000, 500 e 250 libbre, e bombe a frammentazione da 
260 libbre; in alcuni casi gli obiettivi sono stati mitragliati.

Sono stati scoperti movimenti di rifornimenti, materiali e truppe 
utilizzando veicoli sui quali erano state frettolosamente dipinte insegne 
della Croce Rossa e sono stati segnalati numerosi convogli di questo 
genere; uno è stato attaccato su indicazione del controllo di settore.

Per effetto di queste operazioni, un A-20 è risultato danneggiato e 
non riparabile a causa di un atterraggio di emergenza, dopo che aveva 
subito grossi danni a causa della contraerea e del fuoco di armi leggere, 
senza nessuna perdita nell’equipaggio; sono stati danneggiati dalla Flak 
anche un A-26 e un A-20, anche stavolta senza perdite fra il personale.

Operando da Pisa, il 97° Squadrone ha volato 17 sortite con inizio 
alle 7,10 e fine alle 10,45, attaccando bersagli di opportunità con 
bombe dirompenti da 100 libbre, bombe a grappolo da 120 libbre, 
ciascuna contenente 6 bombe da 20 libbre a frammentazione, e bombe 
a frammentazione da 260 libbre, e in alcuni casi con mitragliamenti. 
Sono rimasti danneggiati tre A-26, due dal tiro contraereo e uno dal 
fuoco di armi leggere; in un caso il danno della contraerea ha richiesto 
un atterraggio di emergenza sull’aeroporto di Cesenatico per il soccorso 
a un mitragliere rimasto gravemente ferito1.

È arrivato un messaggio secondo il quale le truppe Americane hanno 
attraversato il fiume Po nei pressi di Viadana (L-265985).

Nel tardo pomeriggio è stata eseguita una missione di ricognizione 
meteorologica2: rotta base, Pistoia, l’intera Valle del Po, Ficarola 
[Ficarolo], Firenze, costa e rientro. La missione ha riferito queste condizioni 
meteorologiche: dalla base agli Appennini, visibilità di 20 miglia con 
foschia fino a 11.000 piedi; in tutta la Valpadana, visibilità 10 miglia con 
foschia; a est del Po, 710 stratocumuli, base a 11.000 piedi.

Sono state pianificate missioni notturne per 85 sortite individuali, 

Le missioni Dell’aviaZione americana Dal 21 al 24 aprile 1945

1 Il velivolo era quello pilotato dal Lt. Payne.
2 85th Bomb Squadron, A/C #510, Pilota Gallo, decollo 16,55, atterrag-

gio 19,15.
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62 da Grosseto e 23 da Pisa. I decolli da Grosseto sono iniziati alle 
19,45, eseguendo ricognizioni individuali sugli attraversamenti sul 
fiume Po a nord e a ovest dell’attuale bomb safety line, sulla rete stradale 
che conduce fuori da La Spezia, nella zona V e nella zona inferiore del 
Passo del Brennero, attaccando bersagli di opportunità e con alcuni 
mitragliamenti. Negli attacchi sugli attraversamenti del Po nei pressi 
di Piacenza e Cremona (K-7618, K-6117, K-4620, K-9411, K-9914, 
K-6719, K-5222, K-6620, K-9501, K-4920, K-4222, K-5930, 
K-8524, K-8411, K-9012, K-8622), è stato osservato parecchio traffico, 
e sono state sganciate da 21 velivoli in totale 91 bombe dirompenti 
da 250 libbre, 48 bombe a frammentazione da 260 libbre e 8 bombe 
a grappolo da 540 libbre con bombe a frammentazione da 90 libbre; 
i bombardamenti hanno causato la distruzione o il danneggiamento 
di un numero imprecisato di veicoli. Durante la ricognizione della 
rete stradale che si dirama da La Spezia 17 aerei hanno sganciato un 
totale di 9 bombe dirompenti da 500 libbre (istantanee) [cioè con 
spolettamento istantaneo all’impatto], 10 bombe dirompenti da 250 
libbre (istantanee), 185 bombe a frammentazione da 260 libbre, 17 
bombe a grappolo da 120 libbre con bombe a frammentazione da 20 
libbre e 4 bombe a grappolo da 540 libbre con bombe a frammentazione 
da 90 libbre, contro treni, automezzi, incendi, luci e scali ferroviari con 
risultati che in generale si possono riassumere come segue: sono state 
craterizzate [dalle esplosioni] le linee ferroviarie nello scalo ferroviario 
di Parma, vicino a Pontremoli una grossa esplosione e quindici più 
piccole (P-709415), una grande esplosione di un automezzo vicino a 
Soragna (K-9511), una grande esplosione bluastra vicino a Soresina 
(K-7242), due veicoli danneggiati a P-7823, un veicolo distrutto e 
sei danneggiati a P-7812, un colpo diretto su un convoglio a K-9029 
che ha provocato cinque grosse esplosioni e lampi bluastri, colpi nello 
scalo ferroviario di Piacenza e mitragliamento di edifici nella stessa zona 
hanno provocato un’esplosione bianca, un veicolo incendiato a P-7340, 
nel deposito di carburanti a K-6216 7 grandi esplosioni, un veicolo 
danneggiato da mitragliamento a P-5597, una grande esplosione e 
tre più piccole a K-6012, 4 esplosioni a P-6352, un’esplosione blu dal 
ponte stradale quattro miglia a sud di Alessandria, 12 veicoli incendiati 
nel mitragliamento di un convoglio a P-5181, un colpo diretto su un 
veicolo in un convoglio a P-7240. Durante la ricognizione della zona 
meridionale del Passo del Brennero, sono state sganciate durante 16 
sortite un totale di 10 bombe dirompenti da 500 libbre (istantanee), 

ClaUDio GHiotto
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168 bombe a frammentazione da 260 libbre e 8 bombe da grappolo 
da 540 libbre con bombe a frammentazione da 90 libbre su automezzi, 
incendi, luci, scali ferroviari, il ponte di Cremona, vagoni ferroviari e 
una fabbrica con l’osservazione dei seguenti risultati: fuoco moderato  
da veicoli a F-5697, una serie di esplosioni dallo scalo ferroviario a 
F-4455, distrutti 5 automezzi in un convoglio 150-200 a F-4371, 40 
esplosioni medie e fumo denso da automezzi parcheggiati a K-4845, 6 
esplosioni e incendi da 50 automezzi a A-9038, distrutti due veicoli con 
mitragliamento F-4273, distrutto l’edificio di una fabbrica a F-5544, e 
appiccati ulteriori incendi a F-4470. Nella zona V è stata eseguita una 
ricognizione con tre sortite, sganciando su automezzi e luci nella stessa 
zona bombe per un totale di 37 bombe a grappolo da 120 libbre con 
bombe a frammentazione da 20 libbre e 32 bombe a frammentazione da 
260 libbre, con numerose esplosioni e anche lampi blu. Sull’aeroporto di 
Bergamo in tre sortite sono state sganciate sulle piste e nell’area un totale 
di 12 bombe dirompenti a uso generico da 1000 libbre (istantanee) e 
15 bombe a frammentazione da 260 libbre; è stata vista una grande 
esplosione da un hangar. In questa notte le sortite da Grosseto hanno 
raggiunto il numero previsto di 62.

Anche da Pisa è stato raggiunto lo sforzo previsto di 23 sortite: sono 
state pattugliate le zone II e IV (vedi la sintesi storica di febbraio 1945)3, 
con conseguenti attacchi su obiettivi di opportunità; c’è stata una buona 
copertura durante cinque sortite notturne volate singolarmente su 
ciascuno degli aeroporti nemici di Villafranca e Ghedi. Da una di queste 
operazioni risulta disperso in azione un A-26 con il suo equipaggio4; 
l’ultima traccia è stato un contatto radio fra il pilota del velivolo e la 
stazione di controllo del settore.

Durante questo lungo periodo di sforzo di combattimento (nel 
periodo iniziato alle 19,35 del 21 aprile e terminato alle 6,15 del 24 
aprile), nel quale sono state eseguite 334 sortite volate dagli aeroporti 

Le missioni Dell’aviaZione americana Dal 21 al 24 aprile 1945

3 Si tratta con ogni probabilità della zona a ovest della linea Bergamo-Pia-
cenza-Spezia come segue: a nord del Po, zona II; a sud del Po, compresa la 
Liguria, zona IV.

4 A-26B (81) serial #43-22441, 97th Bomb Squadron. Pilota 1st Lt. 
Walter J. Fassett, 0-795720; bombardiere 2nd Lt. Clark R. Ferree, Jr., 
0-2072134; mitragliere John L. Le Noir, 17159349.
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di Grosseto e Pisa, una prudente stima sull’efficacia operativa di queste 
operazioni come risultante dalle osservazioni durante ciascuna sortita 
e successivamente dall’analisi dei rapporti porta alla distruzione di 55 
automezzi, 17 carri ferroviari, 1 deposito di combustibili, 3 carri a 
traino animale, 2 edifici vari, 4 ponti galleggianti e 2 motociclette; il 
danneggiamento di 51 automezzi, 3 mezzi corazzati, 18 carri ferroviari, 
9 carri a traino animale, 2 edifici vari e 8 barche; si aggiungono una 
interruzione stradale parziale e una ferroviaria completa.

84th BS, night 23/24 April, 1945

Lo Squadron inviò in missione 10 A-20 e 11 A-26 fra le 19,55 e le 
5,30. L’obiettivo era il seguente: «Ricognizione dell’area di La Spezia, 
zona del Brennero, e Po ovest [parte occidentale della Valpadana]. 
Aeroporto di Bergamo».

I documenti microfilmati sono purtroppo quasi illeggibili. L’unica 
sortita che appare interessante, anche se poco compatibile per l’orario, è 
la n. 12: pilota Hawkins (incerto) che attaccò da 10.000 piedi, su rotta 
per 170° e alla velocità di 200 IAS, alle 22,35 «M/T [Motor Vehicles] 
widely spaced (lighted before attack) extended on hy [highway] from 
F-4356 to vic. [vicinity] F-4468 moving North». Si tratta, in pratica, 
della Gardesana Orientale (SS 249), fino a Bardolino. La scarsissima 
leggibilità delle cifre può far ritenere, a mio avviso erroneamente, che una 
delle coordinate fosse F-4406 che, come abbiamo visto, corrisponderebbe 
a Suzzara. Non sarebbe compatibile però neppure il munizionamento 
impiegato che era costituito da 8 bombe a frammentazione da 260 
libbre M-81 con due flares (razzi illuminanti) M-26.

ClaUDio GHiotto
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85th BS night 23/24 April, 1945

Lo Squadron non aveva aerei in volo alle 23,30 del 23 aprile 1945.

86th BS, night 23/24 April, 1945

24 sortite con numerosi aerei in volo verso le ore 23,30, anche se per 
lo più nell’area fra Pavia, Piacenza, Cremona e Bergamo.

Di seguito alcuni spunti per orario/zona.

Le missioni Dell’aviaZione americana Dal 21 al 24 aprile 1945
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97th BS night 23/24 April, 1945

A.	 Target: Armed Recce of Zones #2 & #4; Special Targets: 
Ghedi and Villafranca A/D’s.
B.	 14 A-20’s (scheduled 14) – 9 A/26’s (scheduled 9).Off: 
19,40. Down: 3,00.

Targets 23 April 1945

Si riporta una selezione dei bersagli attaccati nella notte fra il 
23 e il 24 aprile proveniente dalle registrazioni del XXII Tactical 
Air Command. Queste registrazioni non forniscono il dettaglio dello 
squadrone né l’ora precisa dell’azione. Consentono comunque un 
riscontro rispetto alle risultanze degli altri documenti.

ClaUDio GHiotto
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Comitato provinciale ANPI Mantova*

Dalla memoria al FUtUro

Il Comitato Provinciale ANPI Mantova come organo 
amministrativo e di direzione provinciale ha operato ed opera per 
il buon funzionamento dell’Associazione, impegnandosi nelle 
collaborazioni con le 11 sezioni presenti in Provincia di Mantova, 
in rete con tutte le realtà che condividono le finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociali di ANPI. Lo sforzo compiuto in 
questi anni ha visto crescere le iniziative sui territori e si auspica 
che in futuro, anche grazie alle nostre azioni, possa aumentare la 
fiducia e la speranza di un vento nuovo, che spazzi via le criticità 
antidemocratiche che ora si annidano sopra di noi.

2025
All’inizio dell’anno 2025 tre sono state le mostre che hanno visto 
la collaborazione del Comitato Provinciale ANPI Mantova con le 
sezioni ANPI territoriali:
1.	 “Perché non accada mai più RICORDIAMO” a cura di 
Anffas Emilia Romagna e Anffas nazionale,  per commemorare lo 
sterminio nazista delle persone con disabilità.
2.	 «I problemi del fascismo. Numeri come propaganda», a cura 
dell’Istituto Fratelli Cervi
3.	 «Vignette partigiane. La Resistenza nei fumetti», a cura di 
Pierluigi Gaspa

Il comitato provinciale ha fortemente voluto la pubblicazione della 
ricerca di Marco Cerri Il gesto di Giuseppina Rippa. Mantova, settembre 
1943 (Suzzara, Arti Grafiche Bottazzi, 2025) e si è impegnato per 
gli importanti momenti che segnaliamo:

•

* Alla stesura dell'articolo hanno contribuito Paola LonGari, Presidente 
del Comitato provinciale ANPI di Mantova «Renato Sandri», per la parte 
concernente le attività del Comitato provinciale; EmenUele Bellintani, Pre-
sidente della sezione ANPI «Felice Tolazzi» di Mantova, per il resoconto 
dell'attività della sezione; le sezioni ANPI della provincia, per le rispettive 
attività.
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2 febbraio - Presidio antifascista a Mantova: “Mantova di tutte e 
di tutti”.
2 febbraio - Esposizione della targa a Ugo Dallò a Castiglione delle 
Stiviere, in collaborazione con ANPI Alto Mantovano.
15 febbraio -Incontro di Formazione ANPI con Arturo Bertoldi e 
Mirko Zanoni, presso ARCI “Salardi” di Mantova.
9 marzo - Convegno su Lucia Sarzi presso il Teatro di Acquanegra 
sul Chiese, in collaborazione con ANPI Asolano, ANPI Viadanese 
e Gruppo Bosio di Acquanegra sul Chiese.
23 aprile - Patrocinio e partecipazione all’inaugurazione di sei 
Pietre d’Inciampo in via Trento a Mantova.
25 aprile - Partecipazione alle Celebrazioni per la Liberazione. 
25 aprile - Collaborazione per la realizzazione del progetto “Adotta 
la storia partigiana” in collaborazione con ANPI “Tolazzi” di 
Mantova e ARCI Mantova. 
26 aprile - Saluti istituzionali e commemorazione nella Sala 
Consigliare del Comune di Mantova al funerale civile di Maria 
Zuccati, Presidente ad honorem di ANPI Provinciale.
28 aprile - Presentazione del libro I miei sette padri. Storia di una 
grande famiglia antifascista raccontata da un figlio (Reggio Emilia), 
di Adelmo Cervi, alla presenza dell’autore, presso la Camera del 
lavoro di Mantova, in collaborazione con ANPI CGIL Mantova.
Maggio/Giugno 2025: Contributo alla campagna referendaria 
“Vota Sì”.
8 maggio - Presentazione del libro La stessa cosa del sangue. Racconti 
con la Resistenza (Bologna, Deriveapprodi, 2025) a cura di Sergio 
Sichenze,  presso la Camera del Lavoro di Mantova.
25 maggio -Convegno «PAROLE RESISTENTI» in collaborazione 
con «A passo d’uomo», tutte le sezioni ANPI mantovane e l'Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea, con mostra e presentazione 
di testi, nell’ambito dell’80esimo anniversario della Liberazione 
nel territorio mantovano e canti di “Resistenza e Libertà”, presso il 
Palazzo ducale di Sabbioneta.
21 giugno - Gita Resistente a Trieste.
Maggio/Dicembre 2025: Collaborazione per la realizzazione di 
iniziative per la Pace.
25 luglio - Pastasciutte Antifasciste nei territori.
4 settembre - In collaborazione con Festivalletteratura, Benedetta 
Tobagi “Da suddite a cittadine”, presso piazza Sordello, Mantova.
11 settembre - Dopo la pubblicazione a cura del Comitato 
Provinciale ANPI di Mantova, presentazione del libro Il gesto di 

Comitato provinciale ANPI Mantova
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Giuseppina Rippa. Mantova, settembre 1943, di Marco Cerri, presso la 
Camera del Lavoro a Mantova, in collaborazione con ANPI CGIL 
Mantova.
21 settembre - Gita Resistente a Monte Grappa- Bassano.
24 settembre - Presentazione del libro I martiri della Aldriga. Storia 
e memoria di un eccidio nazista (Matova, Sometti, 2023) di Carlo 
Benfatti, presso la sala civica di Curtatone.
12 ottobre - Adesione alla Marcia per la Pace Perugia- Assisi.
16 ottobre - Presentazione del libro di Marco Cerri Il gesto di 
Giuseppina Rippa. Mantova, settembre 1943, alla presenza dell’autore, 
presso Fondazione Malagutti a Curtatone.
18 ottobre - Adesione al confronto pubblico “No indicazioni 
nazionali 2025. “La scuola democratica riprenda la parola” presso 
Multicentre di largo Pradella, Mantova.
29 ottobre - Tavola rotonda sul tema della violenza di genere e sul 
ruolo ricoperto dalle madri costituenti all’interno dell’Assemblea 
Costituente, presso l’Istituto di istruzione superiore «Greggiati» 
di Ostiglia.
31 ottobre Saluti istituzionali ed estremo saluto ad Anna Pezzella, 
Presidente ANPI Suzzara- Gonzaga-Motteggiana, a Gonzaga.
13 dicembre - Presentazione del volume di Paolo Berizzi, Il libro 
segreto di CasaPound (Milano, Fuori Scena, 2025) alla presenza 
dell’autore, presso Palazzo Soardi, a Mantova.
12/16 dicembre 2025, Rassegna cinematografica La  nostra terra 
libera. Ottant’anni di Resistenza al cinema. 12 dicembre, ore 18:15 
Micaela Veronesi sul tema Un tenace bisogno di pace, libertà e giustizia. 
Il cinema e l’esperienza della Resistenza; 12 dicembre proiezione del 
film Achtung! Banditi! di Carlo Lizzani (Italia, 1951); 16 dicembre, 
ore 21:00: proiezione del film L’uomo che verrà (di Giorgio Diritti, 
Italia, 2009), presso il Cinema del Carbone. In collaborazione con 
l’Itituto Mantovano di Storia Contemporanea e con Cinema del 
Carbone, via Guglielmo Oberdan 11.  

 In tutta la provincia c’è un lungo elenco di iniziative, sezione per 
sezione, che racconta la vivacità delle 11 sezioni ANPI e del loro 
messaggio nell’attualità.

«Per cambiare il mondo bisogna esserci» e ANPI mantovane 
testimoniano con le loro azioni il loro grande impegno antifascista.

Dalla memoria al FUtUro
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1.	 ANPI, sezione “Felice Tolazzi” di Mantova, 

L’approssimarsi dell’Ottantesimo della Liberazione, è stato un 
momento appassionante di studio, riflessione e azione per completare 
il lavoro svolto a Mantova negli ultimi anni. Un percorso virtuoso 
e aperto per la sezione ANPI del capoluogo, “Felice Tolazzi” che 
abbiamo svolto tra mostre, dibattiti, percorsi ciclabili sulle strade 
di campagna, manifestazioni ed escursioni urbane: alla ricerca di 
una storia, della nostra storia, disegnando una nuova mappa del 
territorio costellata di martiri ed eroi popolari. 
Un’occasione di convergenza, la paziente messa in comune di 
esperienze, diversità e attivismo antifascista del territorio in cui, fin 
dall’inizio del mandato da Presidente della sezione del capoluogo, 
ho creduto fermamente mettendo generosamente a disposizione 
l’organizzazione per un bene più grande. Si è messa dunque in moto 
una generazione diventata adulta nella rimozione del conflitto, 
sale della democrazia, e di un violento revisionismo storico. 
Insieme, abbiamo scelto di riscoprire e riattualizzare insieme la 
bellezza della Resistenza, della storia antifascista del Ventennio 
e del dopoguerra. Approfondendo le ragioni ideali e materiali, 
le parole d’ordine di chi ha combattuto per libertà e giustizia, 
sentivamo il bisogno di liberare la lotta partigiana da un processo 
che stava diventando sempre più museale e conservativo, perché 
materia viva: studiandola in tutti i suoi aspetti e celebrandola 
con la consapevolezza che il presente di guerra, ingiustizie e 
stravolgimenti della vita democratica è il tradimento degli ideali 
stessi della Resistenza. Un processo generativo per onorare i 
giovani disertori, le staffette, i gappisti, i sabotatori, le partigiane 
e i partigiani ritrovandone l’eredità nelle resistenze di oggi dei 
lavoratori, delle minoranze sotto attacco, dei popoli oppressi.
Il 25 aprile 2025 doveva quindi essere speciale, qualcosa di 
inedito e un impegno per il futuro, diventando “un giorno che deve 
ancora avere il suo domani” poiché anche dopo la vittoria popolare 
contro il fascismo e la cacciata dei tedeschi, sono rimaste intatte le 
strutture di potere che avevano dato soldi e potere agli squadristi 
e ai guerrafondai, e che oggi sono tornate a flagellare l’Europa e il 
mondo.
Ecco dunque l’onda di iniziative di ANPI “Tolazzi”, altre in 
collaborazione e in reti più grandi, che ha avuto la forza di portare 
il messaggio antifascista ad un numero crescente di persone, per 
farlo vivere nella quotidianità e capire da dove provengono le 
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contraddizioni aperte nella società: interrogare la storia nei suoi 
aspetti più controversi e rimossi, per fare un salto in avanti, verso 
un avvenire tutto da conquistare.
L’ottantesimo per la nostra sezione è iniziato nell’autunno 
precedente, elaborando strategie e percorsi:

2024
Novembre 2024 - l’incontro con i promotori storici del “corteo 
antifascista” del 25 aprile della città ha sancito un patto d’azione, 
la nascita di un comitato di iniziative denominato “R80 – La 
memoria è un ingranaggio collettivo” da realizzare verso e oltre la 
Festa della Liberazione.
21 dicembre 2024 - Una delegazione della Sezione Tolazzi ha 
partecipato al corteo cittadino di Gonzaga, nell’anniversario della 
Battaglia Partigiana del 1944.

2025
10 gennaio - Abbiamo inaugurato la mostra «Vignette partigiane. 
La Resistenza nei fumetti», a cura di Pierluigi Gaspa, per offrire 
un racconto per immagini di come la Resistenza sia stata illustrata 
su fumetto nei decenni, influenzata dal sentore e dal dibattito 
politico e storiografico delle varie epoche. Un progetto nato in 
collaborazione con l’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea 
e il circolo ARCI “Tom” di Mantova.
9 febbraio - Grande successo per il convegno “L’impero Colpisce 
Ancora” ospitato dal circolo ARCI “Papacqua” in cui abbiamo 
voluto affrontare il tema del colonialismo fascista, la sua rimozione 
dalla memoria collettiva e la sua permanenza nel razzismo di oggi. 
Una iniziativa di rilievo grazie ai relatori Dr. Luigi Benevelli 
(Psichiatra, studioso di psichiatria coloniale e Presidente onorario 
ANPI Mantova), il Dr. Marcello Goussot, ricercatore dell’Università 
di Teramo e la Dott.ssa Rachele Bertelli psicologa ed etnopsicologa.
18 febbraio - Data di lancio di “Manifest80”, un concorso per 
giovani illustratori e grafici per raccontare Liberazione e Resistenza 
con gli occhi delle nuove generazioni e avere il manifesto per il 
corteo del 25 aprile e una mostra sugli elaborati ricevuti.
2 marzo - Presentazione di “Adotta la storia partigiana”, iniziativa 
molto importante a cui abbiamo lavorato per mesi in collaborazione 
con ARCI provinciale e con il supporto del comitato provinciale 
ANPI. Un percorso di riflessione e di ricostruzione della memoria 
dei luoghi sociali antifascisti (i circoli ARCI della città e della 
provincia) con la realizzazione di targhe illustrate per gli spazi 
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ARCI con le storie di partigiani del territorio.
14 aprile - In collaborazione con l’Associazione “Borgo Angeli”, 
presso la sede situata nell’omonimo quartiere di Mantova, abbiamo 
presentato gli elaborati finalisti del concorso “Manifest80” e, grazie 
al nostro instancabile Carlo Benfatti, abbiamo commemorato la 
figura di Bruno Brondolini, giovanissimo partigiano fucilato 
presso il Cimitero Monumentale, recuperando una vicenda triste e 
della quale non si parlava più da molto tempo.
16 aprile - Invitati dal Comune di Marmirolo, abbiamo partecipato 
a “La Resistenza a Marmirolo” convegno sull’importante storia 
antifascista del paese, suddiviso in tre atti: la prima resistenza 
armata di braccianti e operai allo squadrismo (la battaglia degli 
Arditi del Popolo), la martire del 1943 Giuseppina Rippa e le fasi 
di organizzazione nella clandestinità dei partigiani marmirolesi 
fino alla battaglia per la liberazione del paese.
25 aprile - Una giornata lunga e importante in cui molteplici sono 
state le iniziative che ci hanno visti impegnati nella deposizione 
di corone di fiori nei luoghi simbolo della Resistenza mantovana, 
nella commemorazione istituzionale presso i Giardini di viale 
Piave, nel corteo antifascista della Liberazione che, sul lavoro 
costante e paziente degli ultimi anni, è arrivato a contare duemila 
partecipanti e quasi trenta sigle aderenti per una manifestazione 
imponente per la città di Mantova.
In quei giorni di festa abbiamo inoltre celebrato il cordoglio per la 
nostra compagna Maria Zuccati, ricordandone la vita leggendaria, 
avanguardia dell’emancipazione femminile e il suo impegno dalla 
parte degli oppressi. L’abbiamo fatto con le parole, nelle piazze e 
nel picchetto d’onore che ha accompagnato il suo ultimo viaggio 
dalla camera ardente al camposanto di Moglia, suo paese natale.
Vanno inoltre segnalate alcune delle iniziative a cui abbiamo aderito 
o che abbiamo sostenuto dentro il già citato percorso di R80: 
A gennaio - Essere Tempesta - presentazione del libro di Valerio 
Renzi, Essere tempesta. Vita e morte di Giacomo Matteotti, Roma, 
Momo Edizioni, 2025. A marzo, l’incontro con lo storico Giuseppe 
Filippetta a partire dal libro Repubblica senza Stato, sul progressivo 
“esilio” della Costituzione e la sua nascita tra le brigate partigiane.

Questo elenco vuole rappresentare in breve un percorso vasto, 
un’esperienza travolgente che, con la consapevolezza del grande lavoro 
che c’è ancora da fare, ha stabilito un nuovo livello di impegno e definito 
un metodo di lavoro. «Quando le partigiane e i partigiani ci lasciano, 
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il loro tempo diventa il nostro»: seguendo questa massima, continua 
l’impegno per la difesa della memoria antifascista e la traduzione del 
suo portato valoriale nel nostro mondo “grande e terribile”.

Elenchi delle attività a cura delle singole sezioni

2. ANPI, sezione di Castel D’Ario

2025
2 febbraio - Letture itineranti per celebrare il “Giorno della 
Memoria”. La serie delle letture è stata proposta in luoghi 
significativi del paese a cura del gruppo ANPI, durante il mercato 
domenicale per cercare di coinvolgere direttamente il maggior 
numero di persone e caratterizzare la giornata. 
27 febbraio - Cena del tesseramento presso il salone del Centro 
sociale casteldariese con presentazione del programma annuale delle 
attività e restituzione con commento delle iniziative già svolte e in 
itinere. Invitata l’assemblea degli iscritti e simpatizzanti e amici.
28 febbraio - Presentazione pubblica del libro Ho ancora una 
valigia a Berlino (s.l., Cronache Ribelli, 2024) di e con Emanuele 
Bellintani. Si è voluto dare risalto a questo romanzo che racconta 
un aspetto particolare del Partito Comunista nei primi anni del 
dopoguerra e che tra l’altro in un capitolo descrive la condizione 
delle mondine nel nostro territorio.
26 aprile - Serata commemorativa della Resistenza con Adelmo 
Cervi che ha presentato il suo libro I miei sette padri. Storia di una 
grande famiglia antifascista raccontata da un figlio (Reggio Emilia). 
È stato proiettato anche il documentario su Adelmo Cervi che 
narra della sua esperienza. La presenza di Adelmo ha reso molto 
significativa la serata creando momenti intensi e un legame con 
l’esperienza dei Cervi.
23 maggio - Presentazione del libro Mario Lodi e Piadena con 
l’autore Massimo Bondioli. La serata è stata intitolata «Dalla 
Resistenza alla scuola democratica». Tale iniziativa si è posta al 
termine del progetto realizzato nelle scuole secondarie di primo 
grado di Castel d’Ario e Villimpenta a cui abbiamo donato le 
Costituzioni curate da Mario Lodi e dove è intervenuto in alcune 
occasioni didattiche il maestro Massimo Bondioli.

Al di là delle singole iniziative, prosegue l’attività di ricerca 
nell’Archivio comunale dal 1919 al 1946. La ricerca, iniziata nel 
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novembre del 2024, è terminata nel settembre 2025. Vi hanno 
partecipato regolarmente una volta a settimana tre iscritti all’ANPI. 
A breve verrà redatta una relazione e una pubblicazione della ricerca.

3. ANPI, sezione “Ugo Roncada” di Poggio Rusco

2025
20 marzo - Abbiamo aperto il tesseramento della Sezione con 
una cena sociale conviviale, che è stata l'occasione per ritrovare i 
tesserati abituali, ma anche per avvicinare nuovi iscritti.
10 aprile - Siamo intervenuti nella conferenza "Le donne della 
Resistenza", realizzato a Bonferraro da ANPI Legnago e Basso 
Veronese, grazie all'intervento del Vicepresidente, prof. Giovanni 
Perrino, sulla staffetta partigiana Giulietta Romea Rossignoli, 
operativa durante la Resistenza nell'area tra l'attuale Riserva 
Naturale "Paludi di Ostiglia" e l'Oasi "Busatello".  
25 Aprile - Abbiamo partecipato alle diverse celebrazioni nei 
Comuni del Basso Mantovano, organizzate in collaborazione con le 
Amministrazioni Comunali.
17 giugno - Abbiamo ricordato i Partigiani Renzo Ghisi, nome 
di battaglia "Scapaccino", carabiniere, e l'amico Guido Vigoni 
"Mantoan", con una piccola cerimonia presso il monumento 
all'Arma dei Carabinieri a Ostiglia, nella ricorrenza della loro 
uccisione nel rastrellamento nazifascista a Valli del Pasubio. 
Presenti rappresentanti dell'Amministrazione Comunale di 
Ostiglia e dei Carabinieri.
30 luglio - Abbiamo realizzato la seconda "Pastasciutta 
Antifascista" nell'area ostigliese, in collaborazione con associazioni, 
sigle sindacali e realtà del territorio (ARCI, CGIL, SPI CGIL, 
Officina Politica). Abbiamo avuto l'onore di ospitare Adelmo 
Cervi, che ha presentato il suo libro I miei sette padri. Storia di una 
grande famiglia antifascista raccontata da un figlio (Reggio Emilia). 
L'intrattenimento musicale è stato curato da Daniele Goldoni con 
le sue "Parole di Popolo - Piccolo Canzoniere Resistente".
4 ottobre - Abbiamo partecipato all'annuale commemorazione 
del partigiano carabiniere ostigliese Renzo Ghisi "Scapaccino" a 
Valli del Pasubio. Nel corso della toccante cerimonia, le figlie di 
Tiziana Corzato, testimone dell'uccisione, scomparsa nel 2023, 
hanno donato alla Sezione "Roncada" la fotografia della fidanzata 
e la matita con la quale le scriveva, a lei affidate da Renzo poco 
prima di spirare.   
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Varie date nel corso dell'anno - Presentato in varie occasioni il film 
documentario di Barbara Bizzarri, "Bianca - Il racconto di vita di 
una donna, la storia di una comunità", realizzato dall'associazione 
Amoricamo, con il contributo di ANPI Provinciale Mantova e 
ANPI "Ugo Roncada", in collaborazione con le Amministrazioni 
Comunali locali.

4. ANPI, sezione di Suzzara – Gonzaga - Motteggiana
 
2024

14 dicembre - «Matteotti nella memoria cantata» di Enzo 
Bellettato con accompagnamento musicale di Chiara Crepaldi  
presso Piazzalunga Cultura, via Zonta 6/A Suzzara.

2025
11 marzo - «Storie Iinvisibili» una produzione Tupamaros e Teatro 
al Quadratopresso il Teatro Comunale di Gonzaga, via Leone XIII.
14 marzo - “La Gabriella e le Ragazze” storie di TINA ANSELMI, 
spettacolo Fondazione Aida di Verona presso la Sala della Comunità 
Dante, via D. Alighieri, Suzzara.
27 marzo – «Anne Frank», spettacolo Fondazione Aida di Verona 
presso la Sala della Comunità Dante, via D. Alighieri, Suzzara.
28 marzo – «Concerto per Terezin», con Carla Borgonovi e il 
violino di Lorenza Baraldi, presso la sede ANPI, via VI novembre, 
18/a, Suzzara.
29 marzo - presentazione del libro di Marzio Breda e Stefano Caretti, 
Il nemico di Mussolini. Con Stefano Caretti, professore ordinario di 
storia contemporanea presso l’Università di Siena  pressi la sede 
ANPI di Suzzara.
Aprile: ciclo «La letteratura della Resistenza» presso la Biblioteca 
Comunale di Gonzaga con la partecipazione delle studentesse 
dell’Istituto “Manzoni” di Suzzara alle quali è stata affidata la 
lettura di alcuni brani dei libri scelti.
13 aprile - «Canzioniere Resistente», spettacolo a cura e con ANPI 
San Donato Milanese presso Piazzalunga Cultura, via Zonta 6/A, 
Suzzara.
22 aprile - Presentazione del libro di Emanuele Bellintani, Ho 
ancora una valigia a Berlino (s.l., Cronache Ribelli, 2024), presso la 
Biblioteca Comunale di Gonzaga.
23 aprile - «Sulla Resistenza», conferenza storico-sociale di e con 
Anna Maria Pezzella, presso la Sala Civica di Bagnolo San Vito.
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28 aprile - presentazione del libro di Maria Chiara Azzoni Brevi 
cronache di un paese sospeso, presso la sede ANPI via IV Novembre 
18/a, Suzzara.
31 maggio - «Le donne nella Costituente» - mostra in occasione 
dei festeggiamenti 2 giugno 2025, presso la sede Proloco di Suzzara 
dal 31 maggio al 15 giugno.
Settembre - Mostra «La fotografia nella Resistenza», ricerca 
fotografica di Paolo Bernini, presso la sede ANPI di Suzzara.

5. ANPI, sezione di San Benedetto Po

L’attività della sezione ANPI di San Benedetto Po nel corso del 2025 
si è svolta soprattutto negli incontri con le scuole secondo il progetto 
di seguito descritto:

Scuola primaria
-	 Classi quinte: Conoscere la Costituzione Italiana e i suoi 
principi fondamentali.

Scuola secondaria primo grado
-	 Classi prime: Approfondimento della Costituzione Italiana, 
con particolare attenzione alla fase costituente e al ruolo delle 
madri costituenti. Alla scoperta della nostra Costituzione, della sua 
nascita, delle sue caratteristiche fondamentali e dei suoi interpreti 
a livello locale. 
-	 Classi seconde: Senza Libertà: nascita della dittatura – Leggi 
razziali – Shoah.
-	 Classi terze: Lotte sociali e Resistenza, dalla fine dell’Ottocento 
alla Liberazione. Storia: da Sant’Anna di Stazzema a Marzabotto. 
Viaggio della Memoria a Marzabotto e Montesole.
Sono stati effettuati due incontri per ogni classe di un’ora e mezza/
due ciascuno.

Inoltre:
12 aprile - 2 giugno – Mostra fotografica «Percorso della Memoria» 
presso il chiostro d’ingresso del Municipio di San Benedetto. Il 12 
aprile inaugurazione con la partecipazione del prof. Carlo Benfatti;  
volontari della nostra sezione hanno garantito le aperture festive 
del luogo.
Partecipazione alla manifestazione istituzionale del 25 aprile, festa 
della Liberazione, con l’intervento di ANPI.
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Approvazione nella seduta del Consiglio Comunale di fine 
settembre dell’Ordine del giorno per il riconoscimento dello Stato 
di Palestina, grazie a un importante e intenso lavoro di mediazione 
da parte di una compagna del Comitato di Sezione e capogruppo di 
minoranza in Consiglio Comunale.

6. ANPI, sezione CGIL “Rippa-Veronesi” di Mantova

2025
27 gennaio - Inaugurazione della mostra «Vignette Partigiane, La 
Resistenza nei fumetti», in collaborazione con l’Istituto Mantovano 
di Storia Contemporanea, presso la Sala Motta della sede CGIL di 
Mantova.
2 febbraio - Partecipazione alla manifestazione antifascista, contro 
la presenza di Associazioni vicine a Casa Pound, presso le Pescherie 
di Mantova.
15 febbraio - Inaugurazione della mostra “Perché non accada mai 
più RICORDIAMO” a cura di Anffas Emilia Romagna e Anffas 
nazionale,  per commemorare lo sterminio nazista delle persone 
con disabilità, presso la Sala Motta della sede CGIL di Mantova.
17 febbraio - Partecipazione all’incontro con studenti della scuola 
ITIS «Fermi» di Mantova sull'omicidio di Giacomo Matteotti, in 
collaborazione con SPI.
25 aprile - Manifestazione antifascista in città per la Festa di 
Liberazione dal nazifascismo e posa di fiori sulla targa dedicata a 
Giuseppina Rippa, in piazza Martiri di Belfiore.
26 aprile - Saluti istituzionali e commemorazione nella Sala 
Consigliare del Comune di Mantova al funerale civile di Maria 
Zuccati, Presidente ad honorem di ANPI Provinciale.
28 aprile - Presentazione del libro di Adelmo Cervi, I miei sette 
padri. Storia di una grande famiglia antifascista raccontata da un figlio 
(Reggio Emilia), con la presenza dell’autore presso la Sala Motta 
della sede CGIL di Mantova.
27 luglio - Pastasciutta antifascista al Campo Canoa di Mantova 
con la presenza di Emergency per la raccolta fondi per Gaza.
11 settembre - Presentazione del libro di Marco Cerri Il gesto di 
Giuseppina Rippa. Mantova, settembre 1943 (Suzzara, Arti Grafiche, 
2025) con distribuzione di pane “Sapori di libertà”, prodotto dai 
carcerati di Mantova.
3 ottobre - Manifestazione e sciopero a sostegno missione Flotilla a Gaza.
12 ottobre - Marcia Nazionale per la pace Perugia-Assisi.
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7. ANPI, sezione“Lucia Sarzi” di Viadana

2025
5 gennaio - Iniziativa per Felice Montanari con le ANPI del 
territorio a Boretto (RE).
16 gennaio - 15 febbraio - “Perché non accada mai più 
RICORDIAMO” a cura di Anffas Emilia Romagna e Anffas 
nazionale,  per commemorare lo sterminio nazista delle persone 
con disabilità, presso il MuVi di Viadana.
18 febbraio - Film «I sette fratelli Cervi», presso il Circolo Gulliver 
di Dosolo.
21 febbraio - Incontro di aggiornamento per docenti con Frediano 
Sessi, presso il MuVi di Viadana.
22 febbraio - Incontro con Pacho Pardi sulla Costituzione con la 
presentazione del suo libro, Il Parlamento contro la Costituzione. Come 
viene sfigurata la carta, (Bologna, Deriveapprodi, 2024) presso la 
Sala consiliare di Sabbioneta.
9 marzo - “Storia delle storie di Lucia Sarzi”, convegno con Laura 
Artioli, in collaborazione con ANPI Asolano e ANPI Provinciale 
Mantova, presso il Teatro comunale, Acquanegra sul Chiese.
13 marzo – Proiezione del film «Noi e loro» di Delphine Coulin e 
Muriel Coulin presso il Circolo Gulliver di Dosolo.
23 marzo - “Lucia Sarzi, partigiana e attrice”, convegno con Laura 
Artioli in collaborazione con ANPI di Casalmaggiore, presso la 
chiesa monastica di Santa Chiara, Casalmaggiore (CR).
28 marzo - presentazione del libro di Giuditta Brattini, Le voci dei 
bambini di Gaza attraverso i loro disegni, con la presenza dell'autrice; 
in collaborazione con associazioni del territorio, presso Centro 
Meridiana di Viadana. 
Marzo - Laboratorio fotografico sulla storia partigiana locale con 
alcune classi della Scuola secondaria di primo grado «Parazzi» di 
Viadana.
Marzo - Incontro online sulla Costituzione, sullo Stato e sull’Europa 
con Francesca Parmigiani rivolto alle Scuole primarie del territorio 
Oglio Po.
Aprile - Spettacolo «Burattini Resistenti» rivolto a tutte le scuole 
primarie del territorio Oglio Po.
24 aprile - Cerimonia per don Lidio Passeri presso Corte de Frati 
(CR).
25 aprile - Incontro di «Cabaret Resistente» presso l’ARCI di 
Bozzolo.
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25 aprile - Pastasciutta Resistente in piazza Italia a Commessaggio.
25 aprile - Presenza alle cerimonie di tutto il territorio Oglio Po.
30 aprile - 04 maggio - Mostra «Non più reticolati nel mondo. 
Storie di internati militari italiani e viadanesi», con tavole del 
Cap. prof. Marcello Tomadini, a cura di Don Pasa e G. Cappelletti, 
presso il Torrazzo di Commessaggio.
7 maggio - Proiezione del film «No other land» di Masafer Yatta  
presso il Circolo Gulliver di Dosolo.
10 maggio - Concerto Resistente, presso il Circolo Gulliver di Dosolo.
15 maggio - Interventi di Francesca Parmigiani sulla Costituzione 
italiana, sullo Stato italiano e sull'Unione Europea nelle scuole del 
territorio Oglio Po.
25 maggio - Convegno «Parole Resistenti» presso il Palazzo 
Ducale di Sabbioneta.
1 giugno - Pubblicazione e presentazione dell'opuscolo Cirillo 
Rossi, comandante partigiano della 124 Brigata Don Leoni/Matteotti, a 
cura di Gabriele Oselini (Comune di Commessaggio, Comune di 
Sabbioneta, ANPI Viadanese) presso il Torrazzo di Commessaggio.
2 giugno - Mostra dei prodotti fotografici degli studenti della  
Scuola secondaria di primo grado «Parazzi» di Viadana, presso la 
Società Storica Viadanese di Viadana.
27 luglio - Pastasciutta Antifascista a Bellaguarda.
Agosto-settembre - Adesione alle iniziative per la Pace nel 
territorio Oglio Po.
Ottobre - Partecipazione al progetto «+Vicini» presso la COOP 
di Viadana.
Ottobre - Accoglienza dei ciclisti «In bici per la Pace» a Viadana.
12 ottobre - Adesione alla Marcia della Pace Perugia-Assisi.
19 ottobre -Presentazione del libro di Giovanni Telò Cattolici e 
ribelli. Storie della Resistenza nel Mantovano (1943-1945) (Mantova, 
Il Rio, 2025), alla presenza dell’autore presso il Torrazzo di 
Commessaggio.
12 novembre - Presentazione del libro di Giovanni Telò Cattolici e 
ribelli. Storie della Resistenza nel Mantovano (1943-1945) (Mantova, 
Il Rio, 2025), alla presenza dell’autore, in collaborazione con 
Fondazione Ponchiroli e Associazione “A passo d’uomo”, presso la 
sala Saviola, MuVi di Viadana.
14 novembre - “La libertà nel 900. Racconti per la storia”, incontro 
di Laura Gnocchi con gli studenti della scuole superiori di Viadana, 
in collaborazione con Università Popolare “Il pane e le rose”,  presso 
il MuVi di Viadana.
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 8. ANPI, sezione “Zona asolano”

2025
5 gennaio - Celebrazione dell’80° della morte di Felice Montanari, 
il Partigiano Nero, presso la sua tomba nel cimitero di Canneto 
sull’Oglio, al Casello 23 di Boretto e al monumento a lui dedicato 
in piazza della Memoria, Boretto.
12 gennaio - Visita guidata al Memoriale Binario 21, Stazione 
Centrale di Milano. 
22 febbraio - Inaugurazione della mostra I problemi del fascismo. 
Numeri come propaganda, a cura dell’Istituto Fratelli Cervi, presso 
le scuole di Asola.
9 marzo - Convegno su Lucia Sarzi presso il teatro di Acquanegra, 
in collaborazione con ANPI Viadanese e Gruppo Bosio di 
Acquanegra.
24 aprile - Inaugurazione della mostra fotografica «1940-1945», 
presso i Musei Civici di Canneto sull’Oglio.
25 aprile - Affissione in tutte le località della Zona Asolana di 40 
manifesti che riproducono la locandina ANPI Nazionale per l'80° 
della Liberazione.
15 maggio - Intervista ai familiari di Felice Montanari presso la 
loro abitazione.
31 maggio - Consegna delle Borse di Studio «Giacomo Matteotti» 
agli allievi dell’Istituto Superiore «G. Falcone» di Asola.
2 giugno - Performance teatrale «Epigrafi», sui partigiani asolani, 
presso il cimitero di Asola.
12 luglio - Pastasciutta antifascista presso Area Feste Falcone, via 
Saccole Pignole 1. 
13 luglio - Festa Resistente, cena e spettacolo “C'era una volta 
la guerra”, Teatro di Emergency, presso Area Feste Falcone, via 
Saccole Pignole 1, Asola. 
16 novembre - Pranzo Letterario a Canneto sull’Oglio.

9. ANPI, sezione Alto Mantovano

2025
17 gennaio - 3 febbraio - Mostra didattica I problemi del fascismo. 
Numeri come propaganda, a cura dell’Istituto Fratelli Cervi, presso 
Palazzo Menghini di Castiglione delle Stiviere. Inaugurazione 
della mostra il 19 gennaio.
2 febbraio - Cerimonia di esposizione della targa in memoria di Ugo 
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Dallò, da parte dell’Amministrazione Comunale di Castiglione in 
collaborazione con ANPI Alto Mantovano.
Pubblicazione dell’opuscolo Ugo Dallò. Una storia viva.
2 febbraio -  Pranzo di tesseramento presso Corte Antica Vigna di 
Castiglione delle Stiviere.
10 febbraio - Presentazione della richiesta, tramite raccolta firme, 
per il riconoscimento dello Stato di Palestina, inserita nell’ordine 
del giorno della seduta del Consiglio Comunale di Castiglione 
delle Stiviere.
13-27 aprile - Eventi per l’80° della Festa della Liberazione 
organizzati con Arcidallò. 

10. ANPI, sezione «Lidia Menapace- Vittorio Veronesi» di Porto Mantovano

2025
25 aprile - Pubbliche richieste di partecipazione alle iniziative 
ufficiali del Comune di Porto Mantovano, che non sono state 
accolte.
17 maggio - Iniziativa per ricordare la morte di Vittorio Veronesi, 
ucciso il 17 maggio 1950, nel pieno delle lotte bracciantili, figura 
simbolo della Resistenza civile e sindacale del dopoguerra. 

11. ANPI, sezione di Pegognaga

2025
15 febbraio - 1° marzo - Mostra «Vignette partigiane. La Resistenza 
nei fumetti», a cura di Pierluigi Gaspa.
22 febbraio - nel contesto della mostra, «Vignette partigiane» è 
stata presentata la collana di fumetti, Le avventure di Red Riot di 
Adriano Simonini. RR è un fumetto autoprodotto, ambientato in 
una palude padana parallela che pullula di supereroi, alieni, gatti e 
zombi fascisti. Ma non è un fumetto della Marvel. È un modo per 
fare ironia e riflettere sulla militanza politica in territori periferici 
e rurali: un supereroe curvy e post-sovietico è evidentemente al 
centro delle storie.
Adesione al progetto "Adotta la storia partigiana 1945/2025”.
1° maggio: in collaborazione con SPI CGIL di Mantova abbiamo 
promosso l'iniziativa «Garofani in piazza», con la distribuzione di 
garofani, un gesto di unione, di solidarietà, di condivisione e di 
lotta. Un segno di Pace e di vita, un simbolo di festa e di libertà.
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Tania RiGHi

«ADotta la storia partiGiana»: 
l’impeGno Dell’associaZionismo popolare 

per ricorDare la ResistenZa a ottant’anni Dalla LiberaZione

La campagna “Adotta la storia partigiana” è l’omaggio che la rete 
ARCI della provincia di Mantova, insieme ad ANPI provinciale, ha 
voluto dedicare alla memoria degli accadimenti e soprattutto delle 
persone che ottant’anni fa hanno dato tutto e fatto tutto quello che 
potevano perché noi oggi beneficiassimo di diritti, libertà, giustizia, 
pace e democrazia; un omaggio a quei giovani che hanno rischiato in 
prima persona, vita, salute, famiglia e affetti; un modo per non scor-
darli malgrado l’inesorabile trascorrere del tempo, dei cambiamenti 
culturali e politici e il risvegliarsi di certi sentimenti guerrafondai 
e prevaricatori che pensavamo fossero sepolti con la fine del secondo 
conflitto mondiale. 

ARCI1, nata nel dopoguerra, è un’associazione nazionale esplicita-
mente antifascista e ogni statuto della rete circolistica, compreso quel-
lo di ARCI Mantova aps, lo ricorda negli articoli dedicati alle finalità 
associative2. Ma se ci pensiamo bene non dovrebbe essere un’eccezione: 
qualsiasi associazione è intrinsecamente antifascista, o dovrebbe esser-
lo, a prescindere dalla sua esplicitazione, consapevolezza e militanza 

1 ARCI nasce nel 1957 a Firenze come organizzazione per la difesa e lo 
sviluppo di case del popolo e circoli ricreativi erede della tradizione mutua-
listica dei movimenti popolari e antifascisti che hanno contribuito a costru-
ire e consolidare la democrazia Costituzionale italiana. A Mantova nasce nel 
1964, ma il primo circolo ad aderire è il “Salardi” di Mantova inaugurato il 
primo maggio 1947, e che porta il nome del partigiano Ermanno Salardi. 
Con l’emanazione del decreto n. 117/2017, Codice Unico del Terzo Settore, è 
riconosciuta come una rete associativa nazionale.

2 Lo Statuto di ARCI Mantova aps attualmente in vigore è stato rinnovato 
nel dicembre 2022 in funzione della nuova normativa e all’art. 2 sulle finalità 
riporta al comma i) «l’affermazione della cultura democratica antifascista e dei 
valori della Resistenza, anche perpetuandone la memoria collettiva».
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perché tutte le associazioni sono figlie di quell’articolo 18 della Costi-
tuzione che recita «I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, 
senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge 
penale» in netto contrasto con le leggi fasciste3, che nel 1926 aboli-
vano ogni tipologia di associazione oltre ad ogni partito politico, con 
l’unica eccezione delle realtà fasciste e alcune di quelle cattoliche.  

E allora perché oggi questa iniziativa? Perché non è ridondante per 
ARCI la campagna di “adozione” di piccole e grandi storie partigiane 
locali, ma è quanto mai necessaria? 

Partiamo da che cos’è la campagna. È l’opportunità in mano a ogni 
circolo ARCI mantovano di poter adottare la storia e il ricordo di un 
partigiano o una partigiana del territorio che ha un legame speciale 
con il circolo al fine di renderli noti e familiari ai soci e alle socie, ma 
anche al resto della comunità. L’adozione si concretizza con l’appo-
sizione di una targa a colori che racconta brevemente la storia della 
partigiana o del partigiano con un qr code che rimanda al sito integrale 
della campagna (https://www.arcimantova.com/adotta-la-storia-parti-
giana/). Uno spazio importante della targa è dedicato alla foto scattata 
al/la partigiano/a negli anni di Resistenza o immediatamente prima o 
dopo. La foto è parte integrante del processo di memoria primo perché 
dà fisicità alla stessa: non si ricorda un’idea di persona, ma una persona 
con occhi, capelli, sorriso, etc. Inoltre la scelta di utilizzare fotografie 
che ritraggono la giovane età dei partigiani è un modo per ricordarci 
che stare dalla parte giusta non è sempre stato il frutto di elaborati 
percorsi ed esperienze adulte, ma è stato spesso un modo, molto affine 
alle giovani generazioni, di mettere in discussione il potere costitu-
ito e di vedere e andare oltre a quanto vissuto e imparato crescendo 
in una società fascista. Infatti molti di loro avevano la stessa età del 
regime e non avevano ricordi di un periodo diverso. Vedendo ciò che 
non andava, si sono immaginati un futuro migliore, si sono attrezzati 
nei modi più vari per attuare il cambiamento, spesso insieme ad altri 

Tania RiGHi

3 Tra le leggi fascistissime c’è anche il regio decreto n.1848 del 6 novem-
bre 1926 che dava disposizione ai prefetti di sciogliere partiti, associazioni e 
organizzazioni che esplicavano azione contraria al regime.
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che avevano lo stesso desiderio a prescindere da genere, stato sociale, 
formazione, famiglia, età, idee politiche etc. 

La scelta fatta di riprendere i lineamenti delle foto con la tecnica 
del fumetto è un modo non solo per parlare anche alle generazioni più 
giovani, ma per raccontare, come solo il fumetto sa fare, di eroi. Que-
sti sono eroi in bianco e nero, semplici, senza super poteri, spesso dei 
vicini di casa, persone come noi, e come ci ricorda Francesco Guccini, 
«gli eroi son tutti giovani e belli»4 e tali li vediamo nelle targhe.

Tornando al perché della campagna sappiamo che come facoltà 
individuale la memoria è una funzione cognitiva che va allenata per 
rimanere in buona salute, alla stessa stregua la memoria collettiva, che 
può essere un elemento coesivo importante di una comunità, va agita 
per rimanere limpida o anche solo presente.  

Le commemorazioni, gli anniversari possono essere un tonico per 
questa funzione5. Proprio per questo dal presidente dell’ANPI “Felice 
Tolazzi”6 un giorno d’autunno del 2024 arriva una proposta. L’ANPI 
cittadina chiede ai circoli ARCI di città, tramite il comitato provin-
ciale, di adottare ciascuno con una targa commemorativa un partigia-
no locale più o meno noto di modo che il circolo, il gruppo dirigente, 
i volontari, i soci e la città in generale si rendano testimoni della Resi-
stenza ogni giorno. Come ARCI Mantova aps7 abbiamo subito accet-
tato e rilanciato l’attività affinché fosse allargata a tutta la rete ARCI 
provinciale che è composta mediamente da 45/50 associazioni, il tutto 
coinvolgendo anche l’ANPI provinciale8. 

Il progetto da “Adotta un partigiano” è diventato quasi subito “Adot-

«ADotta la storia partiGiana»

4 Da Francesco Guccini, album “Radici” 1972, la canzone La locomotiva.
5 Anche dal prosieguo di questo resoconto è evidente quanto gli anniver-

sari e la loro celebrazione siano occasioni per conoscere, diffondere e appro-
fondire temi storiografici.

6 Emanuele Bellintani, classe 1982, giornalista pubblicista specializzato 
nello studio del movimento operaio e in critica musicale, romanziere e atti-
vista politico.

7 ARCI Mantova aps rappresentata qui dal presidente Mirco Dei Cas 
(classe 1980) e dal vice presidente Marco Monici (classe 1986).

8 L’Anpi provinciale è stata coinvolta tramite la presidente Paola Longari.
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ta la storia partigiana” perché non ci fossero ambiguità sulla militanza 
delle donne, troppo spesso quelle che hanno subito l’oblio maggiore. 

Un progetto ambizioso che da subito ha dovuto fare i conti con al-
cune difficoltà molto pratiche, sia per i circoli sia per la stessa ANPI, 
tra cui l’indisponibilità e l’irreperibilità di informazioni che avrebbero 
dovuto accompagnare “l’adozione”9. A volte anche la collaborazione tra 
sezione locale di ANPI e circolo ARCI, malgrado il rapporto sempre di 
massima fiducia reciproca e collaborazione, è risultata faticosa proprio 
sul cercare di far collimare desiderata differenti. Così è successo ad esem-
pio che la scelta “dell’adottata” invece che su una figura riconosciuta 
come partigiana, sia stata convogliata su una testimone del tempo10.

Come primo esito della campagna, il 25 aprile 2025 si è riusciti 
a posizionare nove targhe in altrettanti circoli della provincia11. Oltre 

9 Questa difficoltà non ha accompagnato solo nominativi poco noti, ma 
anche altri insospettabili. Ad esempio per Valerio Donini, a cui è stato intito-
lato nel 1990 l’omonimo circolo ARCI cittadino precedentemente chiamato 
Garibaldi, non si è riusciti ancora a raccogliere informazioni utili per la targa. 
Di altre figure invece si sono potuti raccogliere solo informazioni sul periodo 
post bellico come ad esempio di Giuseppe Foroni per cui la targa dell’Arci 
Galliano a Governolo racconta molte azioni di servizio alla comunità, ma solo 
marginalmente la partecipazione resistenziale. 

10 È il caso della figura scelta dal Circolo Sociale Ricreativo poggese a 
Poggio Rusco che ha voluto rendere omaggio a Bianca Bergamaschi, donna 
ancora in vita, che da giovanissima è stata coinvolta nelle azioni di Resistenza 
civile quasi per gioco sul finire della guerra. Di recente per la sua vita piena e 
dedicata agli altri è stata protagonista di un video documentario Bianca – Il 
racconto di vita di una donna, la storia di una comunità curato da Barbara Bizzarri 
e promosso da istituzioni quali il comune di Quistello e da enti come Cgil 
Mantova che probabilmente ha ispirato la scelta del circolo.

11 Su nove circoli tre sono giovanili e almeno due hanno una forte presenza 
di volontari giovani. Le targhe sono state ad oggi poste a Mantova: Felice 
Barbano all’Arci Tom e Renato Sandri all’Arci Salardi; a Castiglione delle 
Stiviere - Arci Dallò: Carlo Cattani; a Gonzaga - Arci Margonara: Valentina 
Eler Giubertoni; a Marmirolo - Birillistica Marmirolese: Leoneldo Vincenzi; 
a Poggio Rusco - Circolo sociale ricreativo poggese: Bianca Bergamaschi; a 
Bozzolo - Arci Fratelli Cervi: Arturo Valzania; a Governolo, Roncoferraro - 
Arci Galliano: Giuseppe Foroni, a Pegognaga - Arci Casbah: Valentina Bra-
glia. Negli ultimi mesi del 2025 sono state apposte altre due targhe in città 

Tania RiGHi
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la difficoltà nel reperire le informazioni utili, anche l’approccio auto-
nomo da parte dei circoli alla scelta del/la partigiano/a ha influenzato 
le adozioni. Come già scritto la territorialità e l’effettivo ruolo atti-
vo nella Resistenza non sono stati criteri sempre seguiti, malgrado 
fossero stati caldeggiati. Le variabili che sono entrate in gioco hanno 
anche riguardato la dimensione emotiva e relazionale dei circoli con 
“gli adottati”. Due esempi emblematici sono: le “adozioni” fatte dal 
circolo giovanile ARCI Dallò di Castiglione delle Stiviere e dal circolo 
ARCI Laghi Margonara di Gonzaga. 

Carlo Cattani e ARCI Dallò aps

Per il Settantesimo, grazie a ARCI Mantova e ANPI provincia-
le che avevano costruito una serie di proposte per commemorare il 
25 aprile 2015, ARCI Dallò, circolo giovanile, anche se storico, di 
Castiglione delle Stiviere ospitò la testimonianza di Carlo Cattani 
di Marcaria12,   che trovandosi con l'esercito di stanza in Jugoslavia 
fece lì la sua Resistenza. Durante l’incontro tra Cattani e i/le giovani 
assiepati nel circolo ci fu da subito molta empatia, quasi alchimia: 
un uomo canuto e in giacca e cravatta che raccontava in maniera 
frammentata e con parole semplici e senza compiacimento la sua Re-
sistenza, le sue ferite e la sua militanza seppe catturare l’attenzione 
e il cuore dei/delle ragazzi/e presenti. Nacque quel giorno una vera 
amicizia tra dirigenti/volontari e famiglia Cattani che portò Carlo 
e consorte a presenziare al circolo tutti i 25 aprile seguenti e non 
solo, fino alla sua malattia e poi morte. Per questa amicizia è stato 
naturale per gli attuali dirigenti del Dallò dedicare a lui la targa e 
non a una figura castiglionese, questo malgrado le tante attività in-
traprese dal circolo con ANPI in favore dell'antifascismo locale. La 
scelta era dettata da un valore affettivo incarnato dalle persone che 
hanno conosciuto direttamente nei suoi ultimi anni Carlo Cattani 

- Arci Te Brunetti: a ricordo della medaglia al Valor civile per la popolazione 
mantovana; Arci Virglio: Alceo Poltronieri.

12 C. Cattani, Memorie di guerra: un militare italiano nei Balcani, 1942-
1945, a cura di A. Rati, Mantova, Arti Grafiche Grassi, 2016.

«ADotta la storia partiGiana»
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e con lui hanno intrattenuto un rapporto di stima, ammirazione e 
sincera amicizia. 

Valentina Eler Giubertoni e ARCI Laghi Margonara aps

Per il secondo caso recuperiamo una storia che parla di relazioni 
che si sono susseguite dal ’45 in poi seguendo un filo quasi matrili-
neare, se così possiamo definirlo, visto che attraversa reti di donne di 
generazioni diverse fino ad oggi. 

Valentina Giubertoni, staffetta gonzaghese di vent’anni, incarcera-
ta, torturata e condannata a morte dai tribunali fascisti, liberata poco 
prima della fine della guerra, morì di tifo pochi mesi dopo la Libera-
zione. Le gravi torture subite durante la carcerazione che ne segnarono 
profondamente anima e corpo non sono mai state pubblicamente e for-
malmente riconosciute come causa della morte. La famiglia e soprat-
tutto la madre, Adele Castagnoli, che cercavano spiegazioni si scontra-
rono con l’omertà e l’indifferenza delle istituzioni e dei professionisti 
che a parole confermavano il nesso tra torture e decesso, ma senza poi 
sottoscriverlo con nessun atto. Una morte per malattia come molte 
altre. Ciò per la madre significava tradire il sacrificio della figlia. Da 
allora, soprattutto insieme alle figlie ha continuato a chiedere questo 
riconoscimento pubblico. Negli anni Cinquanta e Sessanta a richie-
derlo sono anche le donne dell’Unione Donne Italiane (UDI) prima a 
fianco della madre e poi insieme alla sorella Nilde13. Si mobilitano per 
il conferimento di una medaglia al merito senza ottenerla e ne conferi-
scono una fabbricata ad hoc alla madre, consegnata dalla parlamentare 
comunista Maria Maddalena Rossi14, poi è la giovane segretaria UDI 

13 Nel ventennale della Resistenza l’UDI mantovana organizza un conve-
gno (23 maggio 1965) per rendere omaggio alle Resistenti è il primo e il più 
importante passo per la visibilità della Resistenza al femminile mantovana. 
Qui porta la testimonianza la sorella Nilde al posto della madre.

14 Dal quotidiano comunista «Il Progresso» sappiamo che il 25 marzo 
1956 al Convegno mantovano delle donne dell’UDI partecipano 800 delega-
te. È qui che l’on. Rossi consegna medaglia e diploma ad Adele Castagnoli 
che viene riconfermata nell’assemblea nel Consiglio provinciale dell’UDI.
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Maria Zuccati che chiede l’intitolazione di una strada, una piazza a 
compensare il torto di memoria subito da Valentina. Molti anni dopo, 
durante le celebrazioni del Sessantesimo della Liberazione è ancora 
Maria Zuccati con altre donne tra cui la sindaca Antonella Forattini 
insieme alla giunta, a riprendere la vicenda di Eler Giubertoni con una 
pubblicazione15 con lo scopo di fare chiarezza sugli accadimenti e ren-
dere giustizia alla memoria della staffetta. Oggi dopo altri vent’anni 
sono le giovani dirigenti gonzaghesi ARCI supportate dal presidente 
che proseguono il filo della memoria e decidono di dedicare a lei tar-
ga e onore davanti alle eredi della famiglia Giubertoni. Una catena 
intergenerazionale al femminile ha permesso di dare continuità alla 
memoria di questa giovane partigiana.

Entrambe le scelte sono state fatte e assecondate secondo approcci 
relazionali ed emotivi che contraddistinguono le persone che vivono 
i circoli nel presente. È una sfida nella sfida verificare che nel tempo 
questi fili di memoria collettivi, ma legati a relazioni presenti reggano 
al normale avvicendarsi di volontari/e e dirigenti nella vita associativa.

La memoria e la storiografia, un rapporto complesso

Da subito il progetto è stato esaltante e fragile allo stesso tempo. Il 
primo obiettivo era realizzare una ventina di targhe entro il 25 aprile 
del 2025 proprio per l’importanza dell’anniversario.

Pur essendo l’evento che dà origine alla nostra repubblica, la storio-
grafia resistenziale meno legata a figure nazionali, più locali ha ancora 
molte lacune che difficilmente verranno colmate ora che i protagonisti 
e i testimoni diretti stanno inevitabilmente venendo a mancare. Un 
lavoro esaustivo di storiografia locale sulla Resistenza non c’è anche se 
molte occasioni come il Sessantesimo nel 2005 hanno consentito spazi 
e risorse istituzionali per nuovi studi. In particolare il Sessantesimo fu 

15 M. BaccHi, Morire d’agosto: vita breve di una partigiana, Guastalla, Om-
nia, 2004 con il supporto di Maria Zuccati per la parte di ricerca sul campo 
e di interviste.

«ADotta la storia partiGiana»
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l’occasione per una ricerca inedita sulla partecipazione alla Resistenza 
delle donne.

Essere antifascisti oggi non equivale ad avere una conoscenza pre-
cisa di chi ha fatto cosa, quando come e perché. Essere antifascista è 
un’idea che si ha di valori imprescindibili come libertà, democrazia, 
giustizia sociale, diritti e pari opportunità. Per questo i volontari an-
tifascisti di ARCI non è detto che abbiano competenze e conoscenze 
storiografiche. Ed è così anche per le ANPI locali. “Adotta la storia 
partigiana” è un bel progetto di costruzione di memoria collettiva, ma 
con qualche elemento fragile da rafforzare. Da qui è nata la consapevo-
lezza della necessità di un supporto storiografico per la seconda parte 
dell’anno, in particolare invitando l’Istituto Mantovano di Storia Con-
temporanea a orientare ricerca e quindi anche la scelta delle adozioni 
in maniera più efficiente per le sedi ARCI interessate all’operazione. 
Con questa collaborazione si potrebbe anche ampliare l’iniziativa stes-
sa dedicando parte dello spazio informativo sul sito a riportare non 
solo le storie, ma anche indicazioni di archivio e/o pubblicazioni di 
storiografia locale che raccontano le figure “adottate”, permettendo 
alle persone un approfondimento e probabilmente un modo per sco-
prirne indirettamente altre. 

L’obiettivo rimane molto chiaro: non riproporre alcune narrazioni 
agiografiche di partigiani/e, ma provare ad avvicinare al movimento 
collettivo della Resistenza e alla rinascita democratica del paese più 
persone possibili a partire dai giovani soci e socie, cercando di rendere 
più note e quindi più popolari storie che contribuiscano a decostru-
ire quella strisciante sottocultura che minimizza la portata di quegli 
eventi lontani nel tempo annullando le differenze tra chi ha saputo 
scegliere consapevole del rischio e chi è rimasto indifferente o ha scelto 
la parte sbagliata.

Tania RiGHi
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Tre Donne partiGiane: 
IDa ZanGrossi RaFFalDini, 

Bianca Ferretti Cartieri, FioriGe GarrÒ

Quando si parla di Resistenza e Liberazione, si allude comunemen-
te alla lotta armata del CIL (Corpo italiano di liberazione), dei Gruppi 
di combattimento affiancati agli Alleati, alle forze partigiane sorte 
ovunque dopo l’8 settembre, tuttavia non bisogna dimenticare che 
esiste un altro tipo di resistenza che si vuole chiamare, a giusta ragio-
ne, “disarmata”, “non cruenta”, insomma “civile” e questa dobbiamo 
ravvisarla già nell’atteggiamento  della popolazione di Mantova che 
nei giorni seguiti all’8 settembre ’43 s’è dimostrata “ribelle” ai divieti 
e alle ingiunzioni dell’esercito invasore1.

Se sulla base degli ultimi studi si ritiene che il Mantovano abbia 
conosciuto un tipo di resistenza chiamata “diffusa”, questa per prima 
si è rivelata nei tanti episodi umanitari legati ai campi di concentra-
mento. Ciò che è successo a Mantova nelle settimane dopo l’8 settem-
bre, ovvero la mobilitazione in massa per soccorrere i nostri soldati, 
anche a distanza di 80 anni e oltre si presenta come “memoria collet-
tiva”, univoca, unanime, da parte di testimoni, superstiti, ex militari, 
benefattori, beneficiati. Sembra di sentirli in coro: «Sì, è vero: la citta-
dinanza di Mantova è andata a gara per recar sollievo, ricorrendo natu-
ralmente o sfruttando qualsiasi occasione a quei nostri fratelli reduci 
dai vari fronti di guerra cui non bastando la tragedia della sconfitta, 
doveva essere riservata l’ignominia della prigionia». 

 Si badi: questa “ribellione” ha dei precedenti nella storia patria 
mantovana, si lega idealmente all’avversione per gli austriaci durante 
il Risorgimento che, come sappiamo, culminò con la delegazione del-
le donne mantovane a Verona, a Vienna, per intercedere a favore dei 
congiurati di Belfiore. 

1 Vedasi F. VentUra, Quei giorni in cui Mantova guadagnò il merito civile, in 
«Gazzetta di Mantova», 8 marzo 2006, p. 13; C. BenFatti, Quei tragici giorni 
in cui Mantova iniziò la resistenza spontanea, in «Gazzetta di Mantova», 15 
settembre 2016, p. 43.
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Certo l’antesignana che l’11 settembre '43 osò sfidare i divieti dei 
tedeschi che scortavano le colonne dei militari italiani verso i campi 
di concentramento, è stata senza dubbio Giuseppina Rippa. La storia 
è nota. Trovandosi nel centro della città dopo aver fatto la spesa per la 
famiglia di cui era al servizio, nel vedere passare i prigionieri italiani 
sfiniti, macilenti, al limite della disperazione, non esitò ad avvicinar-
si ai più vicini e offrire pane o qualcos’altro di conforto. La reazione 
tedesca fu immediata: una raffica oppure un proiettile di rimbalzo, 
come alcuni raccontano, stese quella povera donna nell'atto pietoso 
dell'offerta. Ma la compassione di tante altre donne si verificò nei gior-
ni seguenti quando andarono a gara per procurare cibo, vestiario, beni 
di conforto e anche medicinali ai militari italiani chiusi nei campi di 
raccolta del Gradaro, di San Giorgio e della caserma Montanara2.

 Negli anni scorsi sono usciti importanti libri sul contributo del-
le donne durante la Resistenza, volumi in cui sono descritte le gesta 
di donne guadagnate completamente alla lotta antifascista, tuttavia 
vanno ricordate altre che non hanno partecipato in veste di partigia-
ne o staffette, però per il loro comportamento e il loro diniego mo-
rale si sono opposte energicamente ai soprusi delle autorità fasciste 
e tedesche3.

Per tutto il biennio 1943-45 sia sotto i bombardamenti che du-
rante l’imperversare dell'occupazione nazista e il dominio repubbli-
cano di Salò, quando si presentava l'occasione, l’istinto umanitario 
delle donne mantovane prevaleva sulle minacce, le regole, la violenza 
in generale. Particolarmente sensibili al desiderio della fine della 
guerra e alle idee dei combattenti della libertà, alcune non esita-

2  Su Giuseppina Rippa: L. ZanarDi, Quel 1943… Un ricordo di Giuseppina 
Rippa, Mantova, Ed. Sometti, 2004; V. Rippa, Donne e antifascismo. Il caso di 
Giuseppina Rippa, Tesi di Laurea, relatore Prof. Piergiovanni Genovesi, corr. 
Prof. Daniele Marchesini, Università degli Studi di Parma, Facoltà di lettere 
e Filosofia, a.a. 2010-2011; M. Cerri, Il gesto di Giuseppina Rippa. Mantova, 
Settembre 1943, Suzzara, Arti Grafiche Bottazzi, 2025.

3 Sul contributo dato dalle donne mantovane durante la Resistenza si ricor-
dano i seguenti testi: V. MiGnoli, La Resistenza mantovana 1943-1945, Manto-
va, Istituto provinciale per la storia del movimento di liberazione nel Mantova-
no, 1990; M. BaccHi, C. Bertolotti, S. CaZZoli, T. RiGHi, M. ZUccati, Mi sono 
messa di nome Jurika. Donne mantovane tra Resistenza e politica 1943-1945, Reggio 
Emilia, Ed. Diabasis, 2005; La donna mantovana nella Resistenza, a cura di F. 
Volpi, B. Fiori Verona, Mantova, Ed. Sometti, 2010.
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vano a mettersi a disposizione per aiutare 
soprattutto i gruppi partigiani nelle loro 
missioni contro la presenza nazifascista nel-
la città come in provincia. Alcune si im-
provvisavano porta messaggi, le cosiddette 
“staffette”, scortavano gruppi che si traferi-
vano da un luogo all'altro, procuravano na-
scondigli ai disertori, ai renitenti alla leva, 
ma soprattutto procuravano alloggi sicuri 
ai prigionieri alleati che riuscivano ad eva-
dere. Certune addirittura, dal momento che 
passavano inosservate ai controlli, recavano 
armi e munizioni ai comandi partigiani 
nelle borse e nelle sporte della spesa. Le più 
coraggiose e determinate nella lotta contro 
gli oppressori, entravano nei gruppi com-

battenti per fornire il proprio contributo. Nel Mantovano di donne 
combattenti coinvolte in scontri armati si hanno pochi casi, perlopiù 
hanno appoggiato il movimento insurrezionalista indirettamente, 
tuttavia a detta dei comandanti partigiani, per esempio Desiderio 
Torreggiani, il partigianato mantovano non avrebbe conseguito i 
successi che ha ottenuto senza l'appoggio e la collaborazione delle 
donne4.

Ma accanto a queste donne collaboratrici dirette per la liberazione 
dai nazifascisti, occorre ricordare anche quelle che pur non facendo le 
staffette o le partigiane, si sono opposte ai divieti di tedeschi e fascisti. 
Hanno detto “no” a quelle regole che ledevano in modo particolare la 
loro coscienza, la loro sensibilità, la loro identità di “madri”, di protet-
trici dell’umana specie, di vigilanti sulla vita delle persone.

Cominciamo col raccontare la storia di Ida Zangrossi Raffaldini 

4 Testimonianza di Desiderio Torreggiani (Deri), nel volume a cura di F. 
Volpi, B. Fiori Verona, cit., pp. 68-69.

5 Notizie desunte dall’Archivio storico del Comune e dall’Archivio di 
Stato di Mantova, dall’ANPI provinciale di Mantova e dalla Chiesa di Santa 
Teresa di Mantova. Inoltre ci si è valsi delle testimonianze del figlio, l’on. 
Franco Raffaldini, dell’avv. Roberto Polacco, di p. Costantino di Santa Teresa, 
nonché di articoli de «La Cittadella», 8 marzo 1981, p. 10 e della «Gazzetta 
di Mantova», 26 aprile 1977, p. 4 e 28 febbraio 1981, p. 5.
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(1914-1986)5. Il 25 aprile 1977, 32° anniversario della Liberazione, 
nel Palazzo dello Sport di Mantova, presenti il sindaco on. Gianni 
Usvardi, il sen. Umberto Terracini e molte autorità civili e religiose, 
nonché un folto pubblico composto di reduci, familiari degli stessi, 
di semplici cittadini, sono stati consegnati attestati di benemerenza 
ai cittadini mantovani che hanno conosciuto la persecuzione durante 
il fascismo, o che si sono prodigati per salvare famiglie ebree dalla 
deportazione. Fra questi era presente la signora Ida Zangrossi, classe 
1914, coniugata Raffaldini, la quale nel tardo autunno del 19436, 
quando già infieriva l'odio razziale, si era prestata ad aiutare l'avvocato 
Arrigo Polacco.

Questi pur essendo un ex combattente decorato al valore del-
la Grande Guerra e un dirigente fascista, avendo ricoperto la carica 
di vice federale, con l'avvento delle leggi razziali del 1938 era stato 
allontanato dal Pnf. In quel periodo disponeva di un palazzo in via 
Corridoni a Mantova, ma preferiva avere il domicilio con tutti i suoi 
a Cavriana. Prestava servizio presso la sua famiglia la signora Ida Zan-
grossi che, già con un bambino, doveva affrontare da sola una serie 
di sacrifici essendo suo marito, Gino Raffaldini, prigioniero a Flos-
senburg, in Germania. Ma consideriamo più da vicino la vicenda dei 
due personaggi sullo sfondo di quei tragici mesi di fine ’43.

La persecuzione colpisce in modo particolare l'avvocato Polacco 
non tanto perché ebreo, fra l'altro è stato battezzato negli anni pre-
cedenti e pertanto a tutti gli effetti può essere considerato cristiano 
cattolico, ma per il motivo che dopo il 25 luglio ’43 aveva parteci-
pato alla sollevazione contro il fascismo e allo stesso modo dopo l’8 
settembre aveva dimostrato insofferenza se non segni di opposizione 
all'arrivo dei tedeschi.

Il 30 ottobre viene quindi arrestato per “atti facinorosi”, a detta 
della Questura, e imprigionato nelle carceri giudiziarie di via Poma. Il 
24 novembre è addirittura sottoposto a visita medica poiché i dirigen-
ti dell'ordine pubblico hanno intenzione di comminargli il regime del 
confino di polizia. Il 29 novembre sempre la Questura, sentiti diversi 
testimoni che nel frattempo sono intervenuti a suo favore, gli infligge 
un'ammonizione con l'obbligo di risiedere a Cavriana sotto la vigilan-

6 Vedi Trentadue anni fa la liberazione, in «Gazzetta di Mantova», 25 aprile 
1977, p. 3; poi L. SpaGna, Commossa e partecipata manifestazione attorno ai perse-
guitati del fascismo, in «Gazzetta di Mantova», 26 aprile 1977, p. 4.
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za dei carabinieri di Guidizzolo. In ogni caso è autorizzato a recarsi a 
Mantova il martedì, giovedì e sabato di ogni mese per espletare la sua 
professione.

Il 9 dicembre la polizia fascista, accortasi della sua scomparsa, di-
rama l'ordine di rintracciarlo ovunque. Ormai l'avvocato, temendo 
probabilmente la condanna al confino di polizia ma anche la reclu-
sione nel ricovero-ghetto di via Gilberto Govi a Mantova insieme ai 
suoi correligionari, per prima cosa si nasconde nella casa della signora 
Ida che si trova nel cortile del palazzo della famiglia Polacco in via 
Corridoni. In seguito matura l'idea di mettersi in contatto con i pa-
dri Carmelitani Scalzi di Santa Teresa di Mantova. Qui trova subito 
protezione presso p. Michele Vivenza, allora priore del Convento dei 
Carmelitani Scalzi di Adro (Brescia), il quale pensa di nasconderlo 
insieme ad altri due ebrei nello stesso Convento adrense. Il Polacco 
in quella circostanza ha l'incarico di curare la biblioteca. Una mossa 
senza dubbio di grande coraggio e carità se si pensa alle gravi sanzioni 
che venivano comminate a quelli che nascondevano o proteggevano gli 
israeliti. Di indubbio eroismo se si aggiunge che il Convento di Adro 
era sorvegliato da ufficiali e soldati tedeschi perché in esso avevano de-
positato molte opere d'arte allo scopo di salvarle dai bombardamenti o 
forse anche di inviarle in Germania.

Un personaggio degno di essere ricordato poiché gioca un ruolo 
non indifferente in questa circostanza di paure, sospetti e incertezze è 
frate Ludovico di San Giuseppe (al secolo Benedetto Maraccani). Vuoi 
per l’aspetto fisico, vuoi per l’incedere, ha modo di passare fra i tede-
schi senza destare alcun sospetto, semmai può provocare risa in quei 
militari cresciuti nel culto della perfezione del corpo e della razza. Ora 
p. Ludovico riesce ad assicurare i contatti fra il Convento e la Chiesa 
di Santa Teresa, fra l'avvocato e la sua famiglia rimasta a Mantova. È 
indubbio che proprio la signora Ida in questo caso si prodiga all’in-
verosimile per portare notizie della famiglia Polacco a p. Ludovico, 
financo a fargli recapitare beni di conforto per il recluso di Adro.

Va ricordato che l'avvocato Polacco essendo rimasto nascosto in 
quel convento quasi due anni, ha avuto necessità di tenere continui 
rapporti con la famiglia, i suoi benefattori e con la stessa Zangrossi. 
La signora Ida quando era ancora in vita, ricordava spesso le tante 
azioni, anche rischiose, di aiuto all'avv. Polacco e le molte volte in cui 
ha inforcato la bicicletta, anche in pieno inverno, per dirigersi verso 
Castiglione delle Stiviere e anche oltre fino a giungere al Convento 
di Adro, dove probabilmente incontrava p. Ludovico e p. Michele. La 
donna portava vestiario, somme di denaro, insomma tutto ciò che po-
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teva servire all'avvocato. È da immaginare che in quelle “missioni” che 
duravano anche un paio di giorni ella collaborasse coi due religiosi per 
preparare gli incontri dell'avvocato con la moglie, nonostante i divieti 
della regola carmelitana che non ammetteva donne nel monastero. Così 
la moglie dell'avvocato o da Mantova o da Cavriana, dove la famiglia, 
come s'è accennato, aveva la casa di campagna, si assentava anche per 
due giorni per stare insieme al marito.

A liberazione avvenuta la signora Ida ha potuto riabbracciare il ma-
rito, Gino Raffaldini, reduce dal Lager, il quale non si era mai piegato 
alle lusinghe del collaborazionismo nazifascista, al contrario era rimasto 
solidale pur nelle fatiche, nelle privazioni e negli stenti con i suoi com-
militoni. Una volta a casa, nella necessità di procacciarsi un lavoro, è 
riuscito a entrare nel corpo dei Vigili Urbani della sua città.

Tornando al 25 aprile 1977, la signora Ida ha avuto due significativi 
riconoscimenti: uno civico espresso dal Consiglio Comunale con delibe-
razione unanime del 14 marzo 1977 «per la solidarietà e l'aiuto portati 
alla popolazione ebraica mantovana perseguitata dai nazifascisti», firma-
to dal sindaco Gianni Usvardi. L’altro con medaglia d’oro da parte della 
Comunità Israelitica di Mantova la quale onorava «gli altissimi meriti di 
Zangrossi Ida in Raffaldini che compì azioni di fraterna solidarietà a favo-
re di ebrei perseguitati 1943-1945», firmato dal presidente Italo Bassani.

Stessi meriti di fraterna solidarietà sono stati riconosciuti a p. Miche-
le Vivenzi sia con la pergamena del Comune di Mantova che con quella 
della Comunità Israelitica, pure fregiata di medaglia d'oro. Alla morte 
di p. Michele, Italo Bassani ha scritto il 26 febbraio 1981 al priore dei 
Carmelitani Scalzi di Santa Teresa di Mantova: «Appresa la triste notizia 
della scomparsa del caro Padre Michele, memore di quanto egli operò 
a favore dei perseguitati razziali nel 1943, conoscendolo quale uomo di 
cuore e grande saggezza, desidero esprimere a nome mio personale e del 
Consiglio della Comunità, i più profondi sentimenti di condoglianze, 
estensibili a tutta la loro Comunità, fraternamente vicino».

Ma c’è una seconda storia legata al coraggio di una donna: ricordiamo 
Bianca Ferretti Carteri (1907-2001), che in piena guerra, contravvenendo 
ai divieti dei tedeschi di avvicinarsi ai relitti degli aerei alleati abbattuti 
dai caccia nazisti, osò ribellarsi e andare nottetempo a vedere se fra i rotta-
mi vi erano superstiti. Vediamo intanto il contesto di ciò che è accaduto7.

7 Testimonianza della figlia Maria Luigia Carteri (classe 1943) da me rac-
colta a Mantova il 28 febbraio 1995.
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Il 14 febbraio 1944 
Mantova fu sottopo-
sta a un pesante bom-
bardamento, il primo 
dall'inizio della Seconda 
guerra mondiale. On-
date successive di B.24 
Liberator misero a ferro 
e fuoco la città mirando 
in particolare alla stazio-
ne ferroviaria e al Ponte 
dei Mulini. L'esito delle 
incursioni si risolse in 
numerosi edifici abbat-
tuti o seriamente dan-
neggiati e purtroppo 
vi furono anche undici 
caduti civili. Proprio in 
quello stesso giorno la 
caccia tedesca e quella 
repubblicana si alzarono 
da Villafranca e Ghedi 
per intercettare le for-
mazioni USA, per cui il 
cielo ad un certo punto 
divenne un vero e pro-

prio campo di battaglia con fragori e scoppi udibili perfettamente 
anche dalla gente riparata sottoterra nei rifugi. La battaglia aerea non 
risparmiò un certo numero di velivoli d'ambo le parti e per quanto 
riguarda la Air Force USA risulta che quattro Liberator caddero in fiam-
me o gravemente danneggiati rispettivamente nelle zone di Canedole, 
Sermide, Acquanegra e Valeggio. Si può immaginare la rabbia e la sete 
di vendetta che animavano i militi fascisti e tedeschi nel dare la caccia 
agli aviatori che avevano avuto la fortuna di scendere illesi.

Ma vediamo ora le vicissitudini dell'aereo schiantatosi a Valeggio. 
Verso le 13,30 al confine tra Roverbella e Valeggio un B.17 Flying 
Fortress isolato dal gruppo e un Messerschmitt tedesco ingaggiarono una 
furiosa battaglia a colpi di mitraglia. Improvvisamente il B.27 con 
un’audace manovra cercò di porsi sotto il caccia per colpirlo nella par-
te più vulnerabile, ma questo già danneggiato in più parti si abbas-
sò istantaneamente (forse una manovra kamikaze) andando a urtare il 
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Visita dell'ex pilota navigatore del B.17 america-
no, Charles R. Miller alla signora Bianca Ferretti 

Carteri avvenuta il 6 maggio 1998 
(Archivio Carlo Benfatti)
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quadrimotore che perse subito un motore rivelando altresì principi 
di incendio. Gli uomini dell'equipaggio si lanciarono col paracadu-
te, rimase invece suo posto il primo pilota Ten. Harold Arthur Bond 
jr. che guidò l'apparecchio nel tempo necessario per mettere in salvo 
i suoi uomini o forse anche per evitare l’impatto contro un gruppo 
di case. Alla fine l'aereo si schiantò al suolo in località Sei Vie presso 
Remelli di Valeggio sul Mincio. Stessa sorte toccò al pilota tedesco 
che col suo caccia andò a disintegrarsi a 400-500 metri dal prece-
dente schianto8.

Purtroppo lo scoppio del bombardiere USA investì due civili: Te-
resa e Felicita Furi, due sorelle rispettivamente di 29 e 21 anni, men-
tre stavano acquattate sotto un ponte a pochi metri dallo schianto. 
Poco prima, durante l’infuriare delle mitragliate in cielo, erano state 
consigliate dal padre, lavoratore dei campi, di mettersi subito al ri-
paro, lui intanto avrebbe raggiunto una canaletta presso un filare di 
gelsi. Le giovani furono investite da una valanga di fuoco riportando 
terribili ustioni. Trasportate all'ospedale di Valeggio da Antonio Car-
teri, proprietario del fondo, trascorsero una lunga degenza fra atroci 
sofferenze. La prima morì dopo quattro mesi, la seconda dopo persi-
stenti cure riuscì a sopravvivere.

La carcassa dell'aereo bruciò per due giorni: nessuno si avvicinava 
per i continui crepitii e le frequenti esplosioni. Dopo lo spegnimento 
del fuoco fu rinvenuto il pilota, a brandelli, e fu subito oggetto di 
scherno e sputi da parte dei fascisti locali, secondo alcune testimo-
nianze. Nel contempo militi del posto e tedeschi avvisarono la gente 
che d’ora in avanti non potevano avvicinarsi al relitto pena l’arresto 
e la prigione, addirittura la deportazione. L’aereo nei giorni seguenti 
fu piantonato dai tedeschi per evitare la curiosità degli abitanti delle 
corti vicine.

A quel punto entra in scena la signora Bianca Ferretti, moglie di 
Antonio Carteri, persona di spicco del fascio locale. Avendo sentito 
che nella carlinga era rimasto il pilota semicarbonizzato e che alcuni 
contadini non visti erano andati con le pale a rovistare nella carcassa 
per trovare soldi o anche preziosi dato che sapevano che l'aereo era 

Carlo BenFatti

8 Registrazione dell’incontro con l’ex pilota navigatore del B.17, tenente 
Charles Miller, con Bianca Ferretti Carteri avvenuto nella RSA «Don Mazza-
li» di Mantova il 6 maggio 1998.
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americano, una profonda pietà si impadronì di lei. Nonostante la 
proibizione del marito di avvicinarsi al relitto, nelle notti seguenti 
udendo i latrati dei cani che andavano a razzolare fra i rottami, il 
sentimento umano l’ebbe vinta in lei. Sempre di notte, dopo essersi 
procurata una cassetta, si accostò ai rottami e raccolse i resti mezzo 
carbonizzati del pilota. Nel frugare trovò anche i suoi documenti. 
Siccome i capelli erano rimasti in parte, ne tagliò una ciocca per 
consegnarla ad eventuali parenti. Una consuetudine atavica, la sua, 
per conservare i capelli dei defunti.

Rientrata in corte sempre di notte, mise la cassetta in un bidone 
della nafta, mentre i documenti e la ciocca dei capelli li nascose nel 
forno della stufa. Nei giorni seguenti si recò a Valeggio, fra l'altro 
viaggiava spesso da sola col calesse dato che era una donna piutto-
sto indipendente, e lì incontrò il parroco per proporgli il funerale 
e seppellire la cassetta. Al diniego del prete, corse dal parroco di 
Roverbella per la stessa richiesta. Questi accettò di porre la cassetta 
con i resti del tenente nel cimitero del paese, in un terreno indicato 
dalla stessa Bianca.

Nel frattempo uno dei contadini della corte fece la spia per ciò 
che era successo nel luogo dove c'erano i rottami e subito si sparse la 
voce che sarebbero venuti i tedeschi a prelevare Bianca per portarla 
in Germania dato che aveva disubbidito agli ordini. A quel punto 
il marito Antonio che era amico dell'ufficiale da cui dipendeva il 
gruppo dei tedeschi, intervenne nonostante il disappunto per ciò che 
era successo. Il fatto si risolse con l'invito a cena dei tedeschi che pre-
sidiavano la zona, Bianca gli preparò una cena veramente succulenta 
tanto che molti di quegli ospiti si ubriacarono. Certo che la padrona 
di casa in quel momento in cui c’era il famoso aereo “Pippo” che 
bombardava la zona, temeva sempre che gli scoppi potessero aprire il 
coperchio della stufa dove c'erano i documenti e la ciocca dei capelli 
del tenente.

Arrivata la liberazione Bianca contattò i militari americani che 
erano presenti fra Roverbella e Valeggio e quindi raccontò la storia 
del salvataggio dei resti del tenente Bond. Siccome un ufficiale 
americano conosceva la moglie del pilota abitando nella stessa cit-
tà, le assicurò che avrebbe inviato a lei tutti i documenti e tut-
to ciò che rimaneva delle cose personali, compresa la ciocca dei 
capelli. Giunto in America, il militare americano consegnò tutto 
alla signora Barbara, così si chiamava la moglie di Bond. Da quel 
momento Barbara cominciò una fitta corrispondenza con Bianca 
Carteri comunicandole ogni ringraziamento possibile e con la pro-
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messa che sarebbe andata a trovarla a Valeggio9.
Nell'agosto del 1945 avvenne la traslazione della salma pro-

babilmente nei cimiteri americani dell'Alta Italia e nel novembre 
successivo arrivò a Bianca una somma di denaro per erigere una 
lapide dove era caduto l'apparecchio. Questa lapide con l'effigie 
del tenente Harold Arthur Bond è tuttora visibile nella campa-
gna della località Sei Vie a breve distanza da dove abitava la fa-
miglia Carteri A dimostrazione dell’affetto che ha legato Bianca a 
Barbara, moglie del pilota Bond, si riporta una delle tante lettere 
scambiatesi fra le due donne. Ce n’è una datata 14 novembre 1945 
in cui la signora Bianca racconta quello che è successo in quel 14 
febbraio 1943: Vale la pena di riportarla per la profonda umanità 
che promana: essa proviene dai documenti conservati dalla figlia 
Maria Luigia Carteri:

Gentilissima e cara Signora, mi è giunta gradita la sua lettera del 14 
novembre dello scorso anno (1944) come da suo desiderio espresso mi faccio 
doverosa premura darle i particolari delle circostanze che hanno determi-
nato la morte del suo povero marito. Il giorno 14 novembre 1944 verso le 
due del pomeriggio nel cielo sopra la mia casa si è svolto un duello aereo. 
L’aeroplano su cui volava suo marito è stato circondato da una ventina di 
aerei tedeschi dei quali almeno cinque sono stati abbattuti. L'apparecchio 
americano è stato incendiato ed è precipitato.
Del personale di bordo quattro o cinque si sono salvati col paracadute. 
Uno è deceduto perché il paracadute non ha funzionato e suo marito è 
precipitato con l’apparecchio in fiamme ed è bruciato per più giorni. I 
resti sono stati guardati da alcune sentinelle per più giorni. Appena sono 
partite, come madre di tre figli e sposa, ho sentito il dovere di recuperare 
quanto poteva rimanere delle misere spoglie di suo marito.
Per non essere scoperta dai tedeschi i quali certamente avrebbero severa-
mente punito la mia iniziativa, di notte ho smosso i resti metallici e la 
terra e ho trovato delle ossa e delle carni bruciacchiate. In una cassetta 

Carlo BenFatti

9 Il gesto pietoso di Bianca Ferretti è stato raccontato dai quotidiani: L. 
RavaZZini, Il tenente Bond cadde con l’aereo per salvare la vita a sette compagni, 
in «L’Arena», 4 ottobre1969, p. 7; L.M., Raccolse i poveri resti di un pilota 
caduto per salvare i suoi commilitoni, in «L’Arena», 1° febbraio 1999, p. 12; C. 
BenFatti, Sfidò le SS per soccorrere un pilota. Il grazie degli USA dopo 54 anni, in 
«Gazzetta di Mantova», 11 maggio 1998, p. 9.
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acquistata ho deposto i miseri resti che sono stati tumulati nel cimitero di 
Roverbella ove ho comperato il diritto della terra.
La salma a cura degli Americani da questo cimitero nell'agosto del 1945 
è stata trasportata altrove. Indosso a suo marito sono riuscita a trovare 
quei documenti che dopo averli tenuti celati per più di un anno, ho conse-
gnato ai militari americani che sono venuti a casa mia. Agli stessi Ame-
ricani ho consegnato legati a un nastrino rosa i capelli che ho tagliato al 
suo povero marito. Ho pensato di fare questo per essere lei più tranquilla 
sulla identificazione.
Non nascondo che per conservare quanto ho raccolto, ho corso un serio pe-
ricolo, sempre per la paura dei tedeschi che con un bando vietavano che i 
civili intervenissero in azioni così umanitarie.
Cara Signora, le sia almeno di grande conforto il sapere che a suo marito 
per mia iniziativa sono state rese quelle esequie che il momento consenti-
va, naturalmente con quella riservatezza per non incorrere, come ripeto, 
in quelle gravi sanzioni disposte in questi casi dai tedeschi. Questo è 
quanto posso scriverle a precisazione. Naturalmente se il destino ci facesse 
incontrare, potrei esserle più particolareggiata. Le confesso che mi sarebbe 
gradita una fotografia del suo sposo, fotografia che vorrei tenere quale 
memoria di una così drammatica scena alla quale ho assistito e che mai 
dimenticherò. Se poi lei per caso avesse intenzione di erigere sul posto del-
la sciagura un ricordo marmoreo, una croce o una lapide, mi dia quelle 
disposizioni necessarie ed eventualmente l'epigrafe, precisando come devo 
contenermi per la spesa, tenendo presente che mentre altre persone in circo-
stanze analoghe hanno avuto premi in denaro dagli Americani, io non ho 
chiesto né avuto nulla.
Sarò molto lieta di avere sue notizie, mi dichiaro sempre a sua disposizione 
per quanto ancora le abbisognasse. Gradisca intanto i miei cordiali saluti 
che vorrei esternare ai genitori del suo povero marito”

Bianca Ferretti Carteri

Il 4 ottobre 1969 Barbara, moglie del sottotenente Bond, ven-
ne in Italia con quattro piloti sopravvissuti alla caduta dell'aereo 
intervenendo presso il Comando Militare Americano di Vicenza.

Sul posto della caduta dell'aereo (B.17 Fortezza Volante) con il con-
tributo di Barbara Bond e di Bianca Carteri è stata eretta una lapide a 
croce con la foto e la scritta “Harold Arthur Bond/aviatore/pilota ame-
ricano/caduto nel cielo delle battaglie/e assurto a quello degli eroi”.

In America nella cittadina di Saco nel Maine, dimora di Barbara 
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nel 1945, oggi esiste una via dedicata alla signora Bianca Ferretti 
Carteri10.

La terza storia di queste donne che 
trovarono il coraggio di opporsi all'au-
toritarismo fascista riguarda Fiorige 
Garrò (1918-2013), di San Benedetto 
Po11. La signora Garrò prestò servizio 
nel bottonificio locale il cui dirigen-
te era Ferruccio Cadei che sostituiva 
il proprietario; entrambi provenivano 
dal Bresciano. La fabbrica era situata 
nell'Infermeria Nuova del complesso 
abbaziale dove nel momento del col-
loquio, 5 aprile 2003, stavano erigen-
do un nuovo albergo. Lei ha lavorato 
in questa fabbrica fino alla fine del 
1944, dopo si è licenziata perché suo 
marito voleva che rimanesse a casa per 
accudire ai figli. In ogni modo l'opi-
ficio continuò a lavorare fino al 1953.

La signora Fiorige entrò nella fabbrica nel dicembre del 1934, ma 
la paga non arrivava subito, per 15 giorni si lavorava gratis: probabil-
mente in questo periodo avveniva l’apprendistato. Ha cominciato a la-
vorare in tutti gli otto reparti perché aveva capacità di apprendimento: 
«Imparava alla svelta», erano soliti dire i suoi capi. Ha lavorato allo 
stampaggio, nel reparto macchine foratrici perché, come si sa, i botto-
ni devono essere forati, poi è passata ai torni ma qui nonostante la svel-
tezza, aveva la mano troppo pesante per cui il direttore la trasferì in un 
altro reparto. Si era allora nel 1944 e proprio alla fine di quell'anno il 
direttore aveva fatto una riunione per licenziare delle persone. A quel 
punto suo marito, temendo l’umiliazione del suo licenziamento, cercò 
di convincerla a rinunciare prima che arrivasse l’allontanamento. Ma 
lei continuò ad andare dato che il direttore l'aveva rassicurata perché 
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10 Queste notizie provengono sempre dal racconto registrato della figlia 
Maria Luigia, che ora è conservato nel mio archivio.

11 Questa testimonianza è stata da me registrata a san Benedetto Po il 5 
aprile 2003. Presente Ulisse Ferrari, presidente dell’ANPI locale.

Fiorige Garrò (Archivio Fami-
glia Cavalli di Bardelle di San 

Benedetto Po)
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ovviamente aveva delle qualità. Nonostante il pericolo di essere licen-
ziata, lei continuava ad andare al lavoro anche se diventava faticoso. 
Andava via alla mattina, poi veniva a casa a mangiare, poi tornava 
indietro e poi a casa e sempre a piedi cun i supèi. Se li toglieva per-
ché aveva paura di rovinarli. In ogni caso ha avuto modo di capire il 
funzionamento della fabbrica. C’erano almeno 90 persone, compresi i 
capi, i responsabili; le donne erano in maggioranza e quando è venuta 
via erano addirittura una settantina. Gli uomini lavoravano nei burlon, 
comunemente venivano chiamati pir, perché il materiale da lavorare 
assomigliava a delle “pere”. Ha ricordato che questi pir venivano poi 
posti nelle vasche del lavaggio, dopodiché andavano nell’essiccatoio. 
Dopo le donne prendevano questi pir, li segavano, facevano delle fette 
poi queste venivano date ad altre donne che le portavano ai torni per 
ricavare i bottoni. Alla fine questi andavano alla perforatrice. Fiorige 
ha ricordato che i bottoni che fabbricavano non erano di plastica, erano 
fatti con un impasto speciale. Erano anche lucenti e alla fine andavano 
in tintoria per ottenere diversi gradi di colore.

Quando nel 1943 avvenivano tutti quegli scioperi a Milano, a To-
rino e in altre città del Nord, anche nel bottonificio di San Benedetto 
si fecero molte discussioni e soprattutto Fiorige riuniva le sue ami-
che operaie per parlare della situazione. Trovato il direttore gli disse: 
«Senta, non si può andare avanti con una paga così bassa. Sono pochi 
i soldi che prendiamo e il lavoro è pesante». Dopo un po’ il direttore 
l’ha convocata nel suo ufficio, dove era presente anche la capa, la mae-
stra di loro operaie. A quel punto ella ha detto con franchezza: «Io non 
faccio nessun discorso sovversivo, non vado a incitare le mie compa-
gne, dico solo che la paga è poca in confronto alle molte ore di lavoro». 
Il direttore ha poi chiamato le sue compagne che invece di sostenere 
le rivendicazioni di Fiorige, se ne stavano mute come le statue. A quel 
punto la donna ha dato un pugno sul tavolo e ha detto: «Dovete dirlo 
anche voi, io parlavo per mio conto, non incitavo voi a dire quello che 
pensavo o dicevo». Il giorno dopo cosa ha fatto il direttore? Ha messo 
fuori nell'album questa scritta: «Per volontà del Duce... così, così... 
non si possono fare discussioni sovversive. Perciò questa sera ci sarà 
una riunione in cui sarà presente Bigin Muntin...». Costui era un fasci-
sta dei più noti a San Benedetto. Arriva la sera e nella riunione c’erano 
70 persone. Allora il direttore ha detto: «Garrò, vieni avanti perché la 
tua la vuoi sempre dire». A quel punto Florige si alzò e davanti a tutti 
ha elencato le sue rimostranze in modo schietto e appassionato.

La Garrò aveva ribadito in altre occasioni che non ha mai avuto 
paura dei fascisti. Anche quando abitava alla Casa Vecchia, diceva loro 
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sempre quello che pensava. Dopo che il fascista Bigin Muntin ebbe 
fatto la sua relazione, finì col dire che non bisognava fare discussioni 
sovversive perché si era in un’epoca molto critica e difficile. In ogni 
modo la donna in quella occasione ribadì ancora una volta che la paga 
era poca in confronto a tutte le ore che le operaie svolgevano nella 
fabbrica. 

Dopo venne il momento in cui si licenziò, si era alla fine del ’44. 
Tuttavia continuò ad andare al bottonificio, specie quando avevano 
bisogno del suo aiuto, e anche in quelle occasioni ne approfittava per 
discutere con le compagne, a tal punto da far loro la proposta di una 
piccola dimostrazione, tutte insieme, specialmente per avere un mag-
giore salario. Invece le sue compagne anche in quell’occasione si ritras-
sero, non se la sentivano nonostante gli incitamenti di Fiorige.

Nel momento degli scioperi del ’44 nelle grandi città del Nord ma 
anche in qualche fabbrica del Mantovano contro il carovita, la guerra, 
i bombardamenti, la Garrò cercò di sensibilizzare le sue compagne 
operaie, come si è visto, per ottenere un salario più alto e altri benefici, 
ma fra gli altri episodi ha ricordato la paura e il disagio durante le in-
cursioni degli aerei nella zona. Ha detto: «Quando si sentiva l'allarme, 
noi potevamo andar fuori, si fermavano le macchine e via a ripararsi 
in qualche modo. Non c’erano rifugi ma si andava sotto le piante dato 
che lì vicino c’era tutta campagna. Si andava sotto gli olmi, i opi, e si 
aspettava che l’incursione finisse. Mi ricordo il bombardamento del 
ponte il 13 agosto del ’44, purtroppo in quel bombardamento è rima-
sto gravemente ferito mio suocero che poi è morto». Anche in questi 
vecchi ricordi la Garrò pone in risalto la precarietà di quel lavoro in 
fabbrica privo di qualsiasi tutela, specie nel momento della guerra.

Per quanto riguarda l'assistenza sanitaria, Fiorige si ricorda della 
presenza di un’infermeria che non era dentro la fabbrica, ma all’ester-
no, nelle vicinanze, e là dentro c'era un’operaia-infermiera che prestava 
soccorso quando qualcuna o qualcuno si faceva male. Lei stessa è entra-
ta, è stata portata là perché nel superare dei sacchi di segatura, si era 
fatta un taglio alle gambe. Circa il comportamento nei riguardi delle 
donne incinte, il direttore era categorico: «Tu hai un mese di riposo 
prima di partorire e 40 giorni dopo». Dopo 40 giorni una doveva ri-
prendere il lavoro, insomma la direzione in certi casi era comprensiva, 
però in generale voleva che le operaie seguissero il regolamento.

Per mangiare non c’era un refettorio, una camera per scaldare o 
consumare i pasti, ma le operaie andavano dalle suore, dato che era-
no nei pressi. I pasti li consumavano in questa mensa: non si pagava 
niente, ma la minestra era sempre la stessa. Si mangiava dei piatti di 
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riso, ma sopra si vedevano delle camole che giravano, giravano... Ha 
ricordato Fiorige: «Abbiamo fatto un’indigestione di riso che non vi 
dico. Dopo non ero più capace di mangiare del riso. Ma in quei mo-
menti là avevo fame e non badavo tanto alle camole che viaggiavano 
su quei risotti…».

In seguito la fama della Garrò di essere stata una sovversiva, addi-
rittura una attivista comunista, dato che andava in giro a consegnare 
dei bollini di carattere politico, si sparse nel paese, a tal punto che alla 
domanda per andare in colonia a far da mangiare, i preti avevano delle 
perplessità ad assumerla. Per fortuna una suora che l’aveva conosciuta 
quando lavorava nel bottonificio ha detto: «Per quella donna lì rispon-
do io perché è una ragazza a posto al cento per cento». Allora l’hanno 
presa per andare a Folgaria, in colonia, per tre mesi. Questo è successo 
nel 1953, molto tempo dopo il lavoro in fabbrica. Ad ogni modo la co-
noscenza del comportamento risoluto riguardo ai diritti delle operaie 
del bottonificio, si era sparsa in tutta la comunità di San Benedetto Po.
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Anna Maria PeZZella*

I PoliscHi, Una FamiGlia partiGiana Di Tabellano

In occasione dell’80° anniversario della Liberazione, la sezione 
ANPI di Suzzara-Motteggiana-Gonzaga ha voluto ricordare una fami-
glia poco conosciuta originaria della zona tra Suzzara e Motteggiana: 
la famiglia Polischi composta dal padre Eliseo e dai due figli Stelio (o 
Stenio) e Ermete, che sono inseriti nell’elenco dei Partigiani martiri 
della Resistenza di Bologna e Monte Sole per il loro contributo per la 
fine della dittatura nazifascista e la conquistata libertà di popolo e di 
Nazione.

Eliseo Polischi
Eliseo Polischi di Giovanni e Diomira Bigi, nato a Suzzara l’11 

febbraio 1902, di professione fattorino. Dopo essere stato detenuto nel 
carcere di Aosta dal 15 agosto fino al 14 settembre 1930 accusato di 
espatrio clandestino, si trasferisce a Bologna nel 1943 e collabora con 
la Prima Brigata Garibaldi “Irma Bandiera” con incarico di portaor-
dini tra i vari gruppi partigiani operanti sul territorio. Riconosciuto 
Benemerito nell’agosto del 1944 e fino alla Liberazione.

Dal matrimonio con Maria Portioli nascono, tra gli altri, i due figli 
Stelio e Ermete entrambi caduti durante la Resistenza.

Stelio Polischi
Stelio Polischi (o Stenio, nome di bat-

taglia “Marinaio”) nasce a Motteggiana il 
9 gennaio 1923, di professione muratore. 

Presta servizio militare in Marina a 
Venezia dal 5 luglio all'8 settembre 1943. 
Fin dagli inizi della lotta di Liberazione 
milita nella brigata “Stella Rossa Lupo” 
con funzione di ispettore organizzativo. 
Raggiunta Bologna il 22 agosto ’44 per 

* Presidente della sezione ANPI di Suzzara-Motteggiana-Gonzaga.

Stelio (Stenio) Polischi, 
nome di battaglia "Marinaio" 
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una missione, dopo essere stato segnalato dall'informatrice Fosca Mel-
chiorri (sorella del partigiano Sugano Melchiorri), viene fermato men-
tre attende il tram in zona via Veneziani insieme alla sorella e alla 
fidanzata. Polischi ha con sé delle armi e sentendosi scoperto inizia 
un conflitto a fuoco nel quale rimane ucciso un agente. Catturato dai 
militi fascisti, è portato nella villa del questore Tebaldi, sede della 
Compagnia Autonoma Speciale (CAS), dove viene interrogato e a lun-
go torturato allo scopo di ottenere informazioni su altri partigiani. Il 
giorno seguente, il capitano Tartarotti insieme a Tebaldi, al federale 
Torri ed altri agenti della CAS, lo riportano in via Veneziani dove vie-
ne impiccato ad un palo della segnaletica. 

Il suo corpo è lasciato esposto per alcuni giorni con una benda che 
ne copre gli occhi accecati dalle torture e con un cartello recante la 
scritta «Ribelle assassino catturato dall'ultima sua vittima».

Su «Il Resto del Carlino» si afferma che «questa è la fine che tocca 
ai fuori-legge sanguinari». Il cadavere di Polischi sarà rimosso, con 
grave pericolo, da alcuni partigiani della 7a Gap.

Nel 1947 il responsabile dell'impiccagione, un componente del-
la CAS di Tartarotti, vedrà notevolmente ridotta la condanna emessa 
dalla Corte d'Assise di Bologna. Alla lettura della sentenza che gli 
concederà il beneficio del condono, saluterà romanamente, gridando 
«Viva l'Italia».

A Stelio Polischi è stata conferita la medaglia d'argento alla memo-
ria. Riconosciuto partigiano dal 1 ottobre 1943 al 23 agosto 1944, al 
suo nome è stato intitolato un viale a Bologna. Sepolto nel Monumen-
to Ossario ai Caduti Partigiani della Certosa di Bologna, è ricordato 
nel Sacrario di Piazza Nettuno. A Tabellano, frazione di Suzzara, in 
ricordo del suo eroismo gli è stata intitolata una strada e si sta proce-
dendo al fine di poter inserire una targa che lo ricordi unitamente al 
fratello Ermete.

Lapide in Via Veneziani a Bo-
logna, a ricordo dell’impicca-
gione di Stenio Polischi.

Anna M. PeZZella
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Ermete Polischi
Nato a Motteggiana il 22 luglio 

1927, dal 1943 residente a Bologna. 
Ottenuta la licenza elementare, svol-
ge la professione di operaio meccani-
co. Dopo l'impiccagione di Stelio, il 
fratello maggiore, Ermete, che lavora 
alla SASIB di Bologna, decise di pren-
derne il posto nella Resistenza. Entra 
nella lotta armata, come militante del 
battaglione “Pinardi” della Brigata Ga-
ribaldi “Irma Bandiera”. Con funzione 
di ispettore di brigata opera a Bologna.  

Il 7 aprile 1945 in via Saliceto, 
mentre con un altro partigiano parteci-
pa a un'azione per disarmare un soldato 
tedesco, viene ferito da alcuni militi fa-
scisti. Ricoverato in gravi condizioni in 

un ospedale militare a Granarolo Emilia, muore l'8 aprile 1945.
Riconosciuto partigiano dal 10 agosto 1944 all'8 aprile 1945, è 

stato sepolto nel Monumento Ossario ai Caduti Partigiani della Cer-
tosa di Bologna ed è ricordato nel Sacrario di Piazza Nettuno.

Ermete Polischi, 
nome di battaglia "Bover"

I PoliscHi, Una FamiGlia partiGiana Di Tabellano
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Giovanni Perrino*

La Donna Dell’acQUa

«Noi bambini non sapevamo mai nulla di quanto accadeva e ciò 
per ovvie ragioni di sicurezza ma dopo, quando tutto finì, continua-
rono a proibirci di parlarne e anch’essi non ne parlavano volentieri. 
Mio papà diceva che il rischio era troppo grande e si raccomandava 
di non parlarne a scuola. Per questo sono pochi i ricordi, perché mia 
madre era morta e mio padre non parlava se non raramente. Non ho 
mai capito le ragioni di tanto silenzio. Mia madre era una donna che 
amava la libertà e questo sentimento forte lo ha trasmesso a noi figli 
senza esitazione.» 

Così parla Fernanda Chiavegato, figlia di Giulietta Romea Ros-
signoli.

Sottrarre all’oblio del tempo una persona come Giulietta e sco-
prire quanto la vita possa essere vissuta all’insegna dei valori e quin-
di della bellezza autentica, è un’operazione possibile solo se si riesco-
no a trovare i riscontri documentali e le persone grazie alle quali si 
ottengono le necessarie informazioni.

Ma gli anni di Giulietta sono quelli della Resistenza al fascismo; 
quando tutto finì con la Liberazione, i ricordi furono quasi rimossi e 
restarono chiusi nel dolore delle famiglie.

L’oblio della memoria si accompagnò alla impellente necessità di 
ricostruire il Paese, di ridare ai cittadini con la pace la democrazia e 
una civile convivenza anche a scapito di una più incisiva estirpazione 
dalle coscienze della malapianta dell’odio e di una lucida analisi di 
quanto era accaduto. 

In paese ancora oggi tutti conoscono la Giulia, così la chiamava-
no nel Mantovano dove visse. Gli anziani la ricordano e sanno de-
scriverla come sa fare chi non dimentica. Ma la gente comune oggi, 
specie in pubblico, non ama raccontare cosa accadde negli anni della 
Resistenza al fascismo e in quelli successivi alla Liberazione. 

«Sono storie di cui è meglio non parlare» dicono i vecchi, «me-
glio vivere in pace e cancellare quegli anni in cui tante cose brutte 
sono successe». 

* ANPI «Ugo Roncada», Poggio Rusco.
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Ignorano che dimenticare è grave, è come perdere la memoria 
dell’infanzia, delle cose buone e dei dolori che fanno della vita un’e-
sistenza. 

Con fatica, pian piano i ricordi affiorano come le erbe lacustri e i 
colori si fanno via via nitidi come se acquistassero vitalità. 

La Giulia. «Ah sì che la conoscevo, gran bella donna, bella e 
brava, con tanti figli piccoli, tutti in fila negli anni aveva il suo ben 
da fare. Veniva in paese solo per far la spesa o qualche commissione, 
del resto si vedeva poco in giro, venire dal Casin Bordin, specie nella 
stagione fredda non era facile!»

Così affiorano tanti ricordi e la gente non è per nulla smemorata, 
come afferma per evitare l’argomento, conosce benissimo persino la 
storia del borgo che racconta con orgoglio, quasi un incipit da ascol-
tare per prepararsi a conoscere Giulia e la storia di tante donne e 
uomini delle paludi che un tempo lambivano l’abitato.

Una volta si chiamava Catu-Bria il paese della Bassa affacciato sul 
Po e cresciuto fra le acque delle grandi paludi. L’avevano chiamato 
così le popolazioni galliche che un tempo l’abitavano. 

Catu voleva dire forte e Bria alto, un luogo elevato sulle acque e 
sicuro, ben difeso a dire del nome che gli avevano dato.

Gli uomini andavano a pesca con la sandola, una barca rudimen-
tale ma agile che permetteva loro di addentrarsi nel folto della vege-
tazione per tagliare le erbe lacustri che poi le donne s’incaricavano 
di lavorare. 

La Caresa, altra erba lacustre della zona, serviva per legare i co-
voni di riso o di grano mentre la Pavera veniva intrecciata per farne 
delle sporte. Gli anziani conoscono bene queste erbe che le loro ma-
dri lavoravano con passione e di cui facevano commercio. 

Tutto l’abitato era attraversato dal Naviglio su cui si affacciavano 
le abitazioni con le botteghe e le sandole legate ai lati del canale. 
Catu Bria era incagliato fra il Po e le Paludi delle Grandi Valli vero-
nesi. Intorno alle attività lavorative, fra la pesca e le erbe delle paludi 
girava la fragile economia.

La casa dove era vissuta Romea Giulietta Rossignoli, si trovava 
nella palude del Busatello, nella parte che confinava con le Grandi 
Valli veronesi, un territorio piatto e luminoso di risaie e canali sulla 
riva sinistra del Po.

La Giulia, appena sposata era andata a vivere lì, al confine fra il 
Mantovano e il Veronese, in una località dal nome melodico, Ron-
chetrin Casin Bordin, un antico e dimesso casolare di origine gonza-
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ghesca come testimoniava un bassorilievo di terracotta sulla facciata 
oggi perduto. 

I Gonzaga avevano utilizzato questi edifici per marcare i loro ter-
ritori, specie quelli di confine. Infatti la casa sul Tartaro era al confi-
ne con i territori scaligeri, addirittura il muro posteriore dell’edificio 
pare segnasse il confine. 

Fino all’Ottocento l’edificio con i terreni circostanti fu di proprietà 
degli Scola-Ferrari poi, nella prima metà del secolo scorso, passò ai 
Bertani, una famiglia veneta che possedeva estese proprietà nella zona. 
Il Casin Bordin si trovava nel fondo Core che comprendeva tre case con 
i relativi fondi e le paludi che li circondavano: Core, Agnella e Vallona. 

Giulietta Romea, nativa di Isola della Scala, aveva sposato Zenone 
Chiavegato e con lui era andata a vivere al Casin Bordin.

Questa abitazione si trovava su una specie di isola alla confluenza 
del Tione nel Tartaro che oggi confluisce nel Canal Bianco un tem-
po chiamato Canale Mussolini. Dopo l’8 settembre 1943 il territorio 
delle paludi divenne il luogo ideale per nascondersi per quanti aveva-
no rifiutato l’adesione alla R.S.I. ma anche per gli alleati fuggiti alla 
prigionia e quanti cercavano riparo dalle incursioni punitive e dalle 
delazioni dei fascisti.

Erido Demetrio Pistoni che aveva il mulino sul Tartaro a Pradelle 
oggi ricorda bene gli abitanti delle valli del tempo come i nomi di 
tutte le pile di riso come la Murarola e il Turbine dove abitava il par-
tigiano Joanin. 

I fratelli Scipioni, Aligi e Nardino, si salvarono da un rastrella-
mento proprio nei pressi del Casin Bordin e per evitare le raffiche di 
mitraglia, rimasero sott’acqua per cinque ore respirando attraverso le 
canne che emergevano dal pelo dell’acqua. (testimonianza di Mario 
Mantovanelli raccolta da Lino Fontana autore di un articolo apparso 
sul quotidiano «L’Arena» il cui titolo definisce Giulietta «La primula 
rossa delle paludi»).

Fernanda, ultima figlia di Giulia, ricorda che per alcuni giorni 
ospitarono un giovane partigiano che presentavano come figlio che 
aiutava il padre nel lavoro… «Dicevano che era mio fratello ma io 
credo che si chiamasse Mario Cecchino, non sono certa del cognome 
ma era di Villimpenta dove aveva una salumeria…è morto presto, po-
verino». Erido Pistoni ricorda la vita grama che si conduceva al Casin 
Bordin «essendo la loro abitazione a pelo d’acqua, quando c’era la pie-
na, dovevano portare in casa i polli e, se c’era, anche il maiale. La casa 
aveva due entrate, quella principale aveva circa dieci gradini mentre 
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quella posteriore dava proprio sul canale e aveva ai lati gli anelli per 
tirare su le vacche. Quando c’era la piena, l’acqua entrava dalla parte 
posteriore e usciva per i gradini. 

Giulia traghettava i Partigiani per portarli in salvo. Quando i fa-
scisti arrivavano da Verona, Giulia portava in salvo nella palude i ve-
ronesi e viceversa, quando giungevano dall’Oltrepo, portava a Gazzo i 
mantovani. Ma a Gazzo c’era il comando tedesco che era a Villa Gua-
rienti, molto attivo e pericoloso. Un soldato inglese era stato preso da 
un comando austriaco nei pressi di Gazzo e portato a Villa Guarienti. 
Nottetempo era riuscito a liberarsi e Giulia l’aveva nascosto nelle pa-
ludi.» Il fatto riportato da Pistoni, è stato verificato dal Direttore del 
Museo della guerra di Sermide-Felonica e potrebbe verosimilmente 
trattarsi di un militare anglo-americano paracadutato nelle linee ne-
miche o di un membro dell’equipaggio di un aereo abbattuto.

Anche Maria Gagini, classe 1929, conosce bene l’attività di colle-
gamento che Giulia svolgeva fra gli antifascisti veronesi e mantovani. 
Maria Gagini abitava nell’Azienda Poli di fronte al Casin Bordin ma 
sul lato veronese. «Per attraversare il Tartaro, c’erano il ponte Molino, 
il ponte Nogara e quello di Pradelle. Chi voleva passare chiamava la 
Giulia che prontamente accorreva». Anche Ninì era piuttosto reticen-
te a raccontare le vicende del Busatello di cui pure era stato testimone. 
Il figlio Enzo ricorda che il padre nelle ultime azioni partigiane prima 
della Liberazione, aveva disarmato una camicia nera e aveva tenuto in 
casa la rivoltella fino alla morte creando poi al figlio non pochi proble-
mi nel dover denunciare il possesso di quell’arma ancora funzionante. 
Inoltre Enzo ricorda che negli ultimi anni il padre aveva accettato di 
incontrarsi con un tedesco che aveva chiesto di vederlo. Il figlio dice 
di aver tratto l’impressione che i due si conoscessero bene anche se il 
padre turbato non aveva voluto aggiungere altri particolari. 

Altro ricordo di Nini riguardava la presenza di un giovane russo 
che faceva gruppo con alcuni antifascisti di Gazzo. Nini ricordava che 
per un certo periodo l’avevano tenuto anche in casa. Ma Fernanda pre-
cisa che si tratta di un altro episodio forse avvenuto in precedenza in 
quanto il giovane russo non è identificabile con il Mario di Villimpen-
ta che Fernanda ricorda bene. 

«Fosse stato un russo non avrebbe certo potuto essere presentato 
come figlio».

Questa testimonianza non è l’unica perché, come è risaputo, molti 
di Ostiglia si erano trasferiti in valle e conoscevano bene Giulia. 

Dati certi confermano che, per paura dei bombardamenti, dall’in-
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verno 1944 o forse anche nei mesi precedenti, Giulia era coadiuvata 
dalla cugina Giorgina e riceveva silenziosa solidarietà da altre famiglie 
vicine. 

Una sera che in casa di Zenone erano nascosti due partigiani, ar-
rivarono i tedeschi e vi fu un momento di panico. Mentre Zenone si 
intratteneva con i tedeschi, Giulia e Giorgina portarono i due parti-
giani in camera da letto, li nascosero sotto i materassi e sopra vi misero 
a dormire i piccoli. Giorgina comprendeva un po’ la lingua tedesca e 
riuscì a convincere i tedeschi ad affacciarsi silenziosi nella camera buia 
per non spaventare le creature. 

Un altro episodio riguarda più direttamente Nini: nelle valli era 
stato abbattuto un aereo inglese e Nini incontrò due inglesi che si 
erano salvati e camminavano pericolosamente lungo l’argine. 

Li portò al Casin Bordin dove chiesero da mangiare. Giulia, in 
mancanza d’altro, diede loro un po’ d’uva ma quelli, forse delusi, se 
n’erano andati senza neanche ringraziare. Dopo cento metri hanno 
buttato via l’uva e Zenone che era uscito di nuovo, vista l’uva per terra, 
li aveva rimproverati aspramente.

È certo e documentato che dal settembre �43, dopo la rotta di Cas-
sino, i ragazzi dell’Ostigliese che erano in servizio là, tornati a casa, 
si erano nascosti in valle. Giulia in quegli anni si adoperò moltissimo 
per quei giovani e chiedeva in giro un po’ di grano per sfamare quella 
gente. Il granoturco e un po’ di frumento, oltre che dalla povera gente 
che viveva nella zona, veniva in buona parte dal granaio dei Bertani il 
cui amministratore, un certo Marsilio, d’accordo con il proprietario, 
faceva finta di nulla. Giulietta di notte, col favore delle tenebre, an-
cor più nelle sere nebbiose, correndo dei rischi perché quella quantità 
esorbitava l’ammontare permesso dalla tessera annonaria della fami-
glia, si recava al mulino di Gazzo dove Erido Pistoni l’attendeva e lei, 
una volta a casa, preparava il pane per i partigiani nascosti. 

Mario Mantovanelli, intervistato da Fontana, corrispondente de 
«L’Arena», ricordava com’era faticoso remare d’inverno con il freddo 
pungente, senza protezione per le mani tanto che, dopo un po’ «ti 
venivano i diaoleti, i geloni, ma per Romea Giulietta non c’era nulla 
che potesse fermarla».

Alla fine della guerra, dopo la Liberazione, a Zenone fu concesso 
il diploma e la medaglia garibaldina, una stella con l’effigie di Ga-
ribaldi, riconoscimento delle formazioni partigiane con la seguente 
motivazione: «Per la causa della libertà con l’appoggio mediante pre-
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stazioni personali con offerte di viveri e occultamento di perseguita-
ti sfidando il pericolo». Così si legge nel diploma rilasciato l’8 Sett. 
1947 dal Comandante Generale della Brigata d’assalto Garibaldi. 

Non è stato possibile accertare se le stesse onorificenze sono state 
concesse anche a Giulietta Romea. Negli archivi consultati non risul-
tano notizie di tale riconoscimento. Una spiegazione possibile è data 
dai figli Fernanda ed Enzo i quali concordano nel ritenere che Nini, 
impaurito dal clima di ritorsioni e vendette che si era diffuso nel ter-
ritorio negli anni successivi alla Liberazione, per proteggere Giulia e 
la numerosa prole, in qualità di capofamiglia, abbia accettato per sé 
il riconoscimento ma abbia chiesto di escludere la moglie per ragioni 
di sicurezza.

Sia il diploma sia la medaglia furono da Giulia gelosamente con-
servate fra le sue cose più intime e care, all’interno di un quadro con la 
foto della sua bimba in capo al letto. Il posto fu ricavato nell’interca-
pedine fra la foto e il cartone che proteggeva il quadretto.

Ci piace pensare che Giulia abbia gelosamente protetto quella cor-
nice dentro la quale serbava memoria dell’aiuto che aveva dato agli 
antifascisti in pericolo salvando loro la vita e aveva posto quel prezioso 
documento accanto alla foto della piccola Fernanda, la primogenita 
che non era riuscita a salvare mentre giocando era caduta nell’acqua di 
un abbeveratoio vicino la casa paterna.

Aveva messo al sicuro, incorniciati e sotto vetro, i ricordi più cari 
suoi e della sua numerosa e bella famiglia. Dalle ingiurie del tempo 
e dall’umidità dei luoghi si sono salvati solo la medaglia e il diploma 
mentre la piccola Fernanda vive nei ricordi familiari e noi la continu-
iamo a vedere in quella cornice, un po’ rigonfia per l’umidità e tra-
ballante appesa a un chiodo sul muro umido della camera da letto di 
Giulia e Nini. 

Quei giorni di fine maggio del ’50 era piovuto tanto e, come acca-
deva spesso, l’acqua aveva superato i tre gradini dell’ingresso ed aveva 
allagato il piano terreno della casa. Zeno aveva dovuto legare la barca 
e mettere al sicuro gli animali sul retro della casa per evitare che an-
negassero.

La descrizione della natura si alterna ai ricordi che prendono forma 
di uomini e donne con le loro storie travagliate. Il raccontare prende i 
toni dei filòs, i cunti che si facevano la sera nella stalla dove ci si riuni-
va per stare al caldo mentre gli uomini ultimavano i lavori.

Era un venerdì quel 26 di maggio del Cinquanta in cui la Giulia 
morì. Non aveva ancora compiuto 38 anni e lasciava oltre il marito 
sette figli fra cui quella che la guardava dal capezzale. 
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Giulia morì, a quanto sembra, per problemi renali ma soprattutto 
perché era stato difficile e tardivo l’intervento di un medico e la man-
canza di cure appropriate che fecero precipitare la situazione. 

La generosità, come il dolore, non si mostra, ti si incolla addosso, fa 
tutt’uno con la pelle, a lei bastava guardare quel quadretto i cui colori, 
a causa dell’umidità del muro, sbiancavano con le sembianze della sua 
piccolina. 

La salma composta sul letto, gli occhi chiusi, le mani incrociate, 
Giulia riposava serena, intorno il mormorio del rosario e il dolore dei 
familiari.

Quel venerdì in cui la Giulia morì piovve tanto che il giorno dopo, 
per i funerali, il carro funebre non aveva potuto raggiungere la casa per 
la troppa acqua e avevano dovuto comporre la salma nello stradello per 
Trevenzuolo dove il carro si era dovuto fermare. 

L’avevano portata fuori avvolta nel lenzuolo e sistemata alla bell’e 
meglio sotto la pioggia battente fino alla chiesetta di Trevenzuolo 
dove era poi iniziato il funerale.
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In memoria Di Felice Montanari (Nero)

a cUra Di LaUra Marinoni

  Nel gennaio 2026 ricorreranno cento anni dalla nascita di Felice 
Montanari, ricordarlo significa onorarne la memoria non solo per il 
suo particolare sacrificio, frutto di una scelta consapevole, coraggiosa 
ed eroica (si è suicidato per evitare ritorsioni su civili inermi), ma an-
che per evidenziare e far conoscere come la lotta partigiana nelle nostre 
zone di pianura fosse oltremodo pericolosa, in quanto non ci sono, 
data la caratteristica morfologica del territorio, particolari nascondigli 
adatti a una guerriglia come lo fu la lotta partigiana in montagna. In 
un contesto come quello della Pianura Padana, la ribellione partigia-
na consisteva in atti di sabotaggio, di disobbedienza civile. Fu disob-
bedienza alla chiamata di leva, infatti, il primo atto di ribellione di 
Felice, che scelse di non rispondere, nel 1944, alla chiamata emanata 
dalla Repubblica Sociale Italiana. Questa scelta testimonia una sua 
presa di posizione ben precisa e non così scontata per un ragazzo di 
18 anni. Felice Montanari è stato un ragazzo come ce ne sono stati e 
ce ne sono tanti, sicuramente è stato innamorato, aveva un lavoro che 
faceva con coscienza e impegno e avrà avuto, come tutti i giovani di 
qualsiasi periodo storico, sogni riguardanti un futuro magari con mo-
glie e figli. Avrebbe potuto scegliere la via più semplice cioè rispon-
dere alla chiamata di leva, entrando nei ranghi di un esercito, quello 
repubblichino, che stava dalla parte del più forte, ma scelse di darsi 
alla clandestinità, percorrendo una via difficile, pericolosa. Certamen-
te non avrebbe immaginato che, di lì a poco, sarebbe stato chiamato 
a una scelta ancora più difficile rispetto a quella che aveva già fatto, 
entrando in clandestinità: sacrificare la propria vita per salvarne tante 
altre. Il suo gesto va ricordato per rendergli onore, ma soprattutto per 
manifestare riconoscenza e gratitudine a un ragazzo grazie al quale 
oggi possiamo garantire ai nostri di ragazzi una Costituzione per un 
futuro democratico.

Comitato Direttivo SeZione ANPI «Zona asolano»
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Felice Montanari: cenni biografici
 

Il 20 Gennaio 1926 nasce 
a Canneto sull’Oglio Felice 
Giuseppe Fabiano da Palmi-
ra Freschini, ragazza dician-
novenne nubile. Crescerà con 
la mamma, i nonni e gli zii; 
all’età di 11 anni la madre 
sposa Pietro Montanari, che 
gli darà il suo cognome. Dopo 
la licenza elementare, per 
contribuire al sostentamento 
della famiglia, Felice inizia 
a lavorare presso una bottega 
di barbiere e Barberen è il so-
prannome che lo identificherà 
finché verrà sostituito da Nero 
nella lotta partigiana. Dopo 
il lavoro nella barberia, viene 
assunto in una locale fabbrica 

di giocattoli in legno, la ditta Lorenzini, dove svolge il suo lavoro con 
serietà e impegno guadagnandosi la fiducia dei severi proprietari. 

Nel giugno 1944 la sua leva è chiamata alle armi dalla Repubblica 
Sociale Italiana, ma Felice rifiuta di arruolarsi e per qualche giorno 
si nasconde nella soffitta dei nonni: è qui che inizia la sua avventura 
di partigiano. Fuggito da Canneto, Felice si reca nel vicino paese di 
Acquanegra sul Chiese, è contro le prepotenze e la violenza, ma lui 
non è violento, è di poche parole, è esuberante, intelligente e sensibi-
le. Ad Acquanegra si unisce ad alcuni giovani apolitici che cercano di 
organizzare un gruppo partigiano, vi sono vari problemi: la mancanza 
di armi, di denaro, di collegamenti con altri gruppi. Le armi le otten-
gono disarmando militi e guardafili. A San Fermo di Piubega riescono 
a sfuggire all’arresto, poi vengono traditi da un guardafili della linea 
ferroviaria Bozzolo-Piadena, cugino di Montanari, il quale fa il nome 
di Felice ai militi fascisti che spiccano mandato di cattura. Felice scap-
pa dal suo territorio e viene preso in carico dal Comitato di Liberazio-
ne di Viadana che lo aiuta a raggiungere Castelnuovo Sotto (Reggio 
Emilia) dove si unisce alla S.A.P. locale e dopo circa 20 giorni è in 
montagna, fra settembre e ottobre 1944, ma a novembre le brigate si 
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sciolgono per i rastrella-
menti, si temono rappre-
saglie e arresti. Il Nero è 
di nuovo sugli argini del 
Po, il 17 dicembre è a 
Boretto dove viene ospi-
tato alcuni giorni, poi il 
prete partigiano don Li-
dio Passeri lo conduce in 
bicicletta a Castelnuovo 
Sotto dove vive in clan-
destinità presso la fami-
glia Altare. Non sempre 
con lo stesso gruppo di 
partigiani, il Nero diven-
ta protagonista di alcune 
azioni militari e di sabo-
taggio. La sua intenzione 
è quella di raggiungere le montagne e c’è una testimonianza che lo 
colloca tra i protagonisti dell’assalto di una colonna militare tedesca 
lungo la strada statale 62, tra Berceto e il passo della Cisa. In ogni 
modo il suo inserimento nelle brigate partigiane montane non avviene 
e l’azione del Nero si concretizza nella clandestinità della pianura. 

Nella menzione del Rapporto informativo per proposta decorazione al 
valore militare viene riportata l’informazione dell’arruolamento del 
Nero nell’organizzazione di pianura della 123a Brigata Garibaldi "Ma-
rio Corradini", in seguito si arruolerà nella 77a Brigata SAP "Fratel-
li Manfredi" di Boretto. Il nascondiglio castelnovese, però, diventa 
sempre meno sicuro così il ragazzo viene trasferito a casa Rinaldi a 
Poviglio. In quei giorni, viene imprigionato a Viadana il partigiano 
borettese Stello Savini e a Boretto si organizza un piano per liberar-
lo, fra i protagonisti c’è anche Nero. In un’osteria vicino all’argine 
di Boretto, il 4 gennaio 1945, i partigiani disarmano e catturano un 
maresciallo tedesco con l’obiettivo di scambiarlo con il Savini. Fra i 
partigiani si infiltra un bersagliere, che si dichiara disertore e si offre 
di collaborare nella custodia del maresciallo che verrà portato al casello 
ferroviario 23. Vi entrano il Nero, il bersagliere ed il tedesco prigio-
niero. «Domattina venitelo a prendere» dice il Nero ai partigiani che 
fanno ritorno alle loro case per passare la notte. Il bersagliere esce e, 
tornato a Boretto, riferisce ai commilitoni e ai tedeschi dove è tenuto 
prigioniero il maresciallo. Alle prime ore mattutine del 5 gennaio una 
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trentina di soldati delle S.S. provenienti da Viadana con cani poli-
ziotto, mitragliatrici pesanti e mortai e alcuni italiani della divisione 
“Italia” con i quali c’è il bersagliere Michele De Fazio, la spia, sono già 
nelle vicinanze del casello 23. Il Nero è da solo a custodire il prigio-
niero, gli altri partigiani, arrivando, vedono il casello circondato e si 
disperdono nella campagna. Poco dopo le 14 iniziano i primi spari a 
cui il valoroso partigiano replica con colpi di mitra rispondendo così 
all’intimidazione di arrendersi e i tedeschi ricorrono al mezzo efficace 
di farsi scudo con tre ostaggi civili. Il Nero si difende, ma gettata l’ul-
tima bomba a mano, lascia andare libero il maresciallo tedesco e si spa-
ra un colpo alla tempia con la sua pistola. Così, togliendosi la vita di 
propria mano e lasciando libero il maresciallo nemico, sceglie di non 
mettere in pericolo gli ostaggi civili evitando anche possibili rappre-
saglie. Il caporale maggiore dei bersaglieri costringe uno degli ostaggi 
a salire le scale del casello, qui vede il corpo esamine di Felice Mon-
tanari, alla tempia destra il foro provocato dal proiettile, sulla cappa 
del camino una scritta fatta con tratti rapidi e malfermi: «perduto, 
portatemi un fiore r». Quella “r” verrà trasformata nella parola “rosso” 
dalla narrativa popolare. I militi fascisti salgono, prendono il cadavere 
e lo buttano dalla finestra sul terreno innevato. A titolo dimostrativo 
e intimidatorio, portano poi il corpo del ragazzo su un carretto, con 
le gambe a penzoloni, in giro per il paese, urlando insulti, vogliono 
impiccare il cadavere in piazza, ma i militari tedeschi ordinano che sia 
rispettato come Grande soldato italiano. Un ufficiale tedesco, contro 
i fascisti che seviziano il corpo di Felice, afferma «Se tutti gli italiani 
fossero come questo ragazzo, in Italia non ci staremmo né noi, né voi». 
Al crepuscolo, il cadavere viene trasportato dai repubblichini al cimi-
tero di Boretto, da dove nel giugno dello stesso 1945 verrà trasportato 
e inumato nel cimitero di Canneto sull’Oglio, dove riposa tutt’ora.

Da quell’anno, il battaglione SAP di Viadana s’intitola “Felice 
Montanari”.

Il 10 marzo 1978, dietro richiesta dell’ANPI di Reggio Emilia, il 
Ministero della Difesa conferisce alla memoria di Felice Montanari la 
medaglia d’argento al valor Militare per attività partigiana.

* Testi e immagini tratti da: Felice Montanari (Nero) 1926-1945, a 
cura di N. BaccHi, G. CaGnolati, Cavriago, Edizioni Bertani & C., 
2010.
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Intervista a Pierina Freschini e al figlio Angelo Appiani
a cura di Laura Marinoni - Emiliano Castellucchio (Canneto sull’Oglio, 
15 maggio 2025)

  La signora Pierina Freschini è la figlia di uno zio materno e quindi 
prima cugina di Felice Montanari che è sempre vissuto con tutta la 
famiglia Freschini anche dopo che la sua mamma si sposa con Pietro 
Montanari; questi diviene il padre adottivo e dà il suo cognome a Feli-
ce che ha 11 anni. Pierina è nata il 26 Maggio 1941, è stata testimone 
in prima persona di tutto ciò che si diceva di lui in famiglia. Il suo 
racconto ci riporta l’affetto, la stima e le preoccupazioni dei familiari 
per questo ragazzo che così giovane, aveva 18 anni, si era ribellato alla 
chiamata di leva, andando nella clandestinità e quindi nelle bande 
partigiane, morendo poi con un atto di coraggio per salvare la vita 
di persone innocenti. Insieme a lei racconta il figlio Angelo Appiani, 
nato il 23 Novembre 1963, secondo cugino di Felice. È stato Angelo 
che casualmente ha scoperto e che ha intervistato la fidanzata di Felice, 
Ester Orlandini, di cui la famiglia non era a conoscenza. 

Domanda: «Come i familiari hanno accolto la scelta di Felice di 
vivere la lotta partigiana?»

Pierina Freschini: «Non bene perché la nonna temeva di perdere 
il nipote e non vederlo più. Dopo ci siamo abituati, ci siamo adatta-
ti. Nonna e nipote erano molto legati e Felice non aveva approvato 
il matrimonio della madre, non accettava di dover cambiare il suo 
cognome da Freschini in Montanari, tanto che ripeteva che quando a 
21 anni fosse diventato maggiorenne, avrebbe ripreso il suo cognome 
Freschini».

D.: «Avevate la possibilità di ricevere sue notizie durante la clan-
destinità e di mandarne di vostre?»

P.F.: «No, nessuna notizia, non sapevamo mai dov'era, dove si tro-
vava, dopo a volte arrivava qualche notizia. L'ultima volta che lo abbia-
mo visto è stato per la Vigilia di Natale del 1944. Ci è capitato in casa 
la sera, veniva dal Reggiano per augurarci il buon Natale rischiando di 
essere preso dai fascisti e dai nazisti. Noi stavamo preparando la cena 
della Vigilia e siamo rimasti sbalorditi, eravamo contenti di rivederlo, 
si creò scompiglio, sua mamma per l'agitazione rovesciò la pentola in 
cui cuocevano i tortelli di zucca e schizzi di acqua bollente mi scot-
tarono le gambe, ho ancora oggi le cicatrici. Vivevamo a quel tempo 
tutti insieme nella casa di via Ugo Foscolo, sulla riva del Naviglio, a 
Canneto, i nonni, io con i miei genitori, Felice e sua mamma. Felice 
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quel giorno si era fatto traghettare sull'Oglio da S. Paolo di Piadena 
e poi, grazie al buio, aveva attraversato a nuoto il Naviglio ed era ar-
rivato a casa. Mia mamma e mia nonna, sapendo che era ricercato lo 
supplicarono di ripartire subito perché se lo avessero trovato avrebbe 
fatto una brutta fine. Da quel momento non l'abbiamo più visto e non 
ci sono più arrivate notizie».

D.: «In quale modo è stata informata la famiglia della morte di 
Felice?»

P.F.: «Dopo tre mesi dalla sua morte. Nessuno parlava, si cercava-
no i parenti, ma nessuno venne ad avvisarci. Non ricordo chi venne a 
comunicarci la morte».

Qui si inserisce il figlio della signora Pierina, Angelo Appiani che 
ci racconta come, in modo casuale, sia venuto a conoscenza dell’esi-
stenza di una fidanzata di Felice.

Angelo Appiani: «Un pomeriggio di febbraio di circa cinque anni 
fa, mi trovavo fra vecchi amici a Piadena (Cremona) e raccontavo loro 
della commemorazione che ogni anno Canneto e Boretto tributano al 
Nero. Nel gruppo che mi ascoltava era presente anche il signor Gene 
Lazzari, classe 1930, il quale mi disse di essere a conoscenza di una 
cosa un po’ privata che riguardava mio cugino Felice. Mi raccontò 
di conoscere abbastanza bene una signora di nome Ester Orlandini, 
classe 1928, e di essere assolutamente certo che in quel triste periodo 
fosse fidanzata con Felice Montanari. Noi famigliari non ne sapevamo 
nulla e scoprire questo fatto mi spinse subito a chiedere se fosse mai 
possibile incontrare la signora Ester dopo tutti gli anni ormai trascor-
si. Di lì a pochi giorni potei incontrarla in casa sua a Piadena. Mentre 
varcavo la soglia mi sentivo un po’ emozionato al pensiero che stavo 
per incontrare la persona che, come la famiglia di Felice, aveva amato 
e sofferto per lui. Mi accoglie una bella e arzilla signora alta e magra e, 
non senza un po’ di reciproco imbarazzo, iniziamo a dialogare del più 
e del meno per entrare un po’ in confidenza. È in effetti una stranissi-
ma situazione. Mi faccio coraggio e cercando di essere il più delicato 
e rispettoso possibile le chiedo se le va di raccontarmi di lei e Felice. 
Arrossendo mi conferma la relazione che li univa aggiungendo inoltre 
che la sorella Maria era fidanzata con l’amico di Felice, Elio Merlo.

Inizia così il suo racconto: «In quel tempo io e le mie sorelle Maria, 
Fernanda e Bruna, vivevamo con la famiglia in località San Lorenzo 
Guazzone di Piadena presso il casello ferroviario in quanto nostro pa-
dre lavorava come casellante nelle ferrovie. Appena prima del Natale 
1944, Felice venne a trovarmi e quando ci salutammo lo abbracciai. 
Mi accorsi allora che c’era qualcosa di strano al fondo dei suoi pantalo-
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ni e gli chiesi cosa nascondesse lì sotto. Lui mi disse che non era nulla, 
che non mi dovevo preoccupare ma io capii che aveva delle bombe 
a mano legate ai polpacci. Mi preoccupai molto e iniziai a fare altre 
domande, da dove arrivasse e dove stesse andando. L’unica cosa che mi 
disse, probabilmente per proteggermi, fu che si stava recando presso 
il fiume Oglio, vicino a San Paolo di Piadena, dove il barcaiolo Medeo 
Risi - detto il Pescatore - lo avrebbe aiutato ad attraversare il fiume per 
recarsi in quel di Canneto sull’Oglio. Quella fu l’ultima volta che ci 
incontrammo e da allora non lo vidi più». La signora Ester è mancata 
due anni fa, a lei va il mio pensiero e il mio grazie per aver condiviso 
con me i suoi preziosi e dolorosi ricordi. 

Quando me ne andai dalla sua casa, portando con me questa testi-
monianza, mi sembrò di aver scoperto un tesoro per la mia famiglia: 
avevo appena saputo come Felice aveva passato uno dei suoi ultimi 
giorni, dove era stato, cosa aveva detto, chi aveva amato. Tutti ricordi 
che avevano rischiato di andare perduti per sempre e che invece, mi-
racolosamente, erano riemersi dall’oblio del tempo e che ho potuto 
mettere nero su bianco arricchendo di qualche particolare in più la 
faticosa ricostruzione storica delle ultime settimane di vita di Felice 
Montanari».

L’intervista riprende con le ultime domande ad Angelo Appiani
D.: «Come familiari, pensate che negli anni la Comunità di Can-

neto abbia reso onore a Felice e lo stia ricordando in modo adeguato?»
A.A.: «Negli anni è stato ricordato, da quando gli è stata conferita 

la medaglia d'argento al valore militare, tanti eventi, tante manifesta-
zioni, una fiaccolata Canneto-Boretto, tornei di calcio a lui intitolati, 
rappresentazioni teatrali sia di gruppi di Canneto, sia delle scolaresche 
di Boretto. In effetti negli ultimi anni si è un po’ spento il ricordo, 
soprattutto a Canneto».
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Vittorio NeGrelli*, Elia Scanavini**

MonUmento alla ResistenZa Di PeGoGnaGa: 
storia, memorie, proGetti e toponomastica 

 L’idea di erigere un monumento agli ideali, agli uomini e alle donne 
che furono protagonisti del movimento resistenziale a Pegognaga, ha 
radici negli ultimi anni ’90 del Novecento. Negli ambienti politici 
ed amministrativi della sinistra storica si consolida in quel periodo 
il convincimento che la Pieve romanica di San Lorenzo, ristrutturata 
negli anni ’30 come Famedio ai Caduti pegognaghesi della Grande 
Guerra e che dal secondo dopoguerra ospita anche le lapidi commemo-
rative dei caduti della Seconda guerra mondiale, non rappresentasse 
strutturalmente gli ideali della lotta di liberazione antifascista. La pa-
rificazione dei caduti celebrati dal regime fascista a quelli antifascisti 
è una rivendicazione sempre respinta dal movimento resistenziale e in 
particolare dall’ANPI locale. Quindi, al tempo dell’amministrazione 
del sindaco Gianni Semeghini prese corpo un movimento di opinione, 
sostenuto in particolar modo dall’ex sindaco Pietro Truzzi, che si mo-
bilitò a più livelli al fine di individuare un diverso luogo per celebrare 
in modo perenne ed adeguato la Resistenza.

Un Monumento nel centro storico di Pegognaga, il dibattito1

Il progetto di un monumento dedicato esclusivamente alla Resi-
stenza e collocato nel centro storico di Pegognaga, ritorna all’atten-
zione della comunità nei primi anni 2000 tramite una delibera della 
Giunta guidata dal sindaco Marco Carra, che incarica l’ANPI di Pego-
gnaga di prendere contatto con uno scultore al fine di arrivare ad un 
progetto per la realizzazione di un monumento nel contesto del piano 

 * Giornalista pubblicista e corrispondente locale del quotidiano «Gaz-
zetta di Mantova» 

** Presidente della sezione ANPI di Pegognaga dal 2016 e vice presidente 
di ANPI Comitato Provinciale Mantova “Renato Sandri”.

1 Dal Teatro di Massa al Partito Democratico, memorie di Pietro Truzzi a cura 
di V. NeGrelli, [s.l.: s.n., ma Reggiolo, E. Lui Tipografia], Collana Memorie 
del Novecento, 2012.
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di riqualificazione ed arredo urbano della centrale piazza Vittorio Ve-
neto. Questa ipotesi progettuale poi non troverà i necessari consensi e 
l’adeguato finanziamento, anche in relazione alla scelta del Comune di 
privilegiare la ristrutturazione di piazza Giacomo Matteotti antistante 
il Municipio. Nell’ambito delle celebrazioni per il 61° Anniversario 
della Liberazione, il Comune e la sezione ANPI di Pegognaga diedero 
vita ad un dibattito sul tema dal titolo Pegognaga democratica ed anti-
fascista - Verso la realizzazione di un monumento in memoria della Resisten-
za. L’iniziativa intendeva caratterizzare Pegognaga come luogo della 
pace e della libertà; marcare le caratteristiche distintive di comunità 
coesa che persegue con impegno i valori della convivenza civile e del-
la tolleranza. Si voleva attivare con questa iniziativa un confronto di 
idee per approdare ad uno studio di fattibilità di un monumento alla 
Resistenza; un percorso di riflessione partecipata sulla memoria che 
coinvolgesse la cittadinanza, il tessuto associativo e le scuole. 

Correnti di pensiero alternative a questa proposta fecero emerge-
re perplessità sull’idea del monumento giunta dopo oltre sessant’anni 
dalla Liberazione, ma pure sulla scelta di piazza Vittorio Veneto poi-
ché sotto il profilo urbanistico soffriva l’impronta razionalista di epoca 
fascista; suggerendo quindi come luogo più idoneo a rappresentare 
i valori dell’antifascismo la sede della Cooperativa di via Roma e il 
piazzale antistante. La discussione nel merito si protrasse per alcuni 
anni e il confronto fu anche aspro, generando infine il superamento del 
progetto del monumento nel centro storico.

La Torretta ‘Ponchiroli’ diventa il Monumento alla Resistenza

In relazione alla documentata ricerca storica-iconografica restituita 
alla comunità nel libro Memorie della Resistenza2 nella primavera del 
2013 si fa strada il progetto di recupero e ristrutturazione dell’ex “Tor-
retta Ponchiroli” come struttura simbolica ed idonea a rappresentare 
la lotta di liberazione pegognaghese. Il progetto di riqualificazione 
dell’ex cisterna idrica dell’orto Ponchiroli e la sistemazione dell’area 
circostante come futuro “Monumento alla Resistenza” e “Parco della 
Memoria”, condiviso dall’Amministrazione comunale guidata dal sin-

2 Memorie della Resistenza - Uomini, donne, eventi e luoghi della Lotta di Libe-
razione a Pegognaga, a cura di V. NeGrelli, Reggiolo, E. Lui Tipografia, 2013.
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daco Dimitri Melli, dall’ANPI ed associazioni del volontariato locale 
e da gran parte della cittadinanza, trova la spinta decisiva nel contesto 
della realizzazione del nuovo comparto urbanistico della lottizzazione 
denominata “Serraglio” in una zona residenziale nel centro urbano del 
Capoluogo in fregio all’A22, che ha previsto l’acquisizione pubblica 
dell’area circostante al manufatto degli anni ’40. 

La cisterna Ponchiroli come base per le comunicazioni della lotta partigiana

La cisterna del Serraglio di proprietà della Famiglia Angeli sulla 
strada che dal capoluogo porta alla località Viola, negli ’40 del secolo 
scorso serviva come invaso di accumulo per innaffiare l'orto condotto 
da Attilio Ponchiroli e al pian terreno c'era un piccolo vano dove veni-
vano riposti gli attrezzi da lavoro. Nel periodo resistenziale lo stanzino 
è stato adibito a deposito della stampa clandestina che proveniva dalle 
tipografie clandestine di Suzzara e da Gonzaga e viceversa, dove si 
stampavano manifestini da portare sulle postazioni Todt per invitare i 
lavoratori a disertare. Si diffondeva qualche giornale politico come «Il 
Progresso», «Nostra Terra», «Il partigiano»3. La distribuzione avveni-
va a settimane alternate, qualche volta andavano i partigiani di Pego-
gnaga a prendere la stampa depositata e da diffondere e qualche altra 
volta se ne occupavano le staffette molto attive nel territorio dell’Ol-
trepò mantovano ed appartenenti al 9° Distaccamento della 121ª Bri-
gata Garibaldi “Arrigo Luppi”. Uomini e donne si recavano presso la 
Torretta, considerata “zona franca” in quanto proprietà della facoltosa 
Famiglia Angeli, all’epoca vicina al regime, prelevavano i ciclostilati o 
altro materiale e i messaggi segreti riguardanti gli aggiornamenti sul-
la guerra in corso e l’occupazione nazifascista nel territorio, sulle azio-
ni dei partigiani e delle forze alleate. Tante persone coraggiose hanno 
rischiato la vita per raggiungere questo luogo al fine di scambiare 
informazioni preziose per la lotta di Liberazione. L’ex Torretta diventa 
quindi Monumento nel 2016: un luogo fisico a ricordo del movimento 
resistenziale, della democrazia e della pace. Con l’obiettivo di cristal-
lizzare ad imperitura memoria, oltre che in un monumento, i sacrifici 

3 Cfr. Memorie della Resistenza - Uomini, donne, eventi e luoghi della Lotta di 
Liberazione a Pegognaga, cit, p. 115. Riguardo ai giornali citati, non si sono 
trovate altre fonti che ne confermano la stampa clandestina.
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e le lotte dei tanti giovani renitenti alla leva della RSI, degli uomini e 
delle donne che con coraggio si opposero all’occupazione nazi-fascista 
e le numerose famiglie del territorio che pur consapevoli del rischio 
hanno aiutato, nascosto e materialmente sostenuto i combattenti per 
la libertà4.

Un monumento che si fa comunità

La progettazione e la successiva realizzazione del Monumento sono 
stati momento fertile e di rinnovata attenzione rispetto alla storia della 
Resistenza diffusa che ci fu dal settembre del 1943 sino alla Liberazio-
ne del Paese. Questa fase unita all’impulso dato dall’Amministrazione 
Comunale attraverso le attività afferenti al progetto degli Archivi del 
Novecento all’interno del Centro Culturale intitolato a Livia Bottardi 
Milani, costituirono un quadro ideale per lo sviluppo di una stagione 
florida di iniziative di studio, approfondimento ad ampio spettro an-
che sul secondo dopoguerra. Una tensione collettiva ed istituzionale 
che si mantiene viva a distanza di anni grazie al contributo di associa-
zioni, istituzioni e cittadini.

La sezione ANPI a Pegognaga ebbe modo di rinnovarsi nelle ca-
riche elettive, ampliare il proprio tessuto associativo, allargare l’oriz-
zonte della propria attività aprendosi al contributo delle nuove gene-
razioni secondo lo spirito del nuovo corso impresso dalla Direzione 
Nazionale dell’Associazione.

Nel corso degli ultimi dieci anni di attività ANPI a Pegognaga 
ha cercato di promuovere iniziative di varia natura rivolte alla società 
civile nelle sue diverse articolazioni e ha collaborato con l’Ammini-
strazione Comunale e con diverse realtà dell’associazionismo locale. 

I valori che sono alla base della nostra Costituzione e la storia che 
essa porta con sé vanno compresi, praticati e tramandati ed in questi 
anni ci abbiamo provato in tanti modi e linguaggi: è il compito che la 
nostra Associazione si è data ottant'anni fa e cerchiamo di perseguire 
con il supporto dei nostri volontari, con le energie che riusciamo a 
metterci. Quotidianamente.

4 Messaggi nella Torretta - Resistenza e Liberazione per non dimenticare!, a cura 
di V. NeGrelli, Reggiolo, E. Lui Tipografia, 2017.
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La Torretta, luogo del quotidiano

La Torretta situata nel quartiere Serraglio adiacente l’A22 è il Mo-
numento alla Resistenza del Comune di Pegognaga. Nel 2026 cade il 
decimo anniversario dalla sua inaugurazione: è luogo scrigno e custode 
della memoria dei nostri concittadini che scelsero e presero parte duran-
te la lotta di liberazione dal nazi-fascismo. 

Il Parco della Memoria in cui si colloca il monumento è intitolato 
a Ferruccio Lorenzini, pegognaghese emigrato nel bresciano dove ini-
ziò l’attività resistenziale con le Fiamme Verdi. Morì assassinato dalle 
Brigate Nere il 31 dicembre 1943. 

Nello stesso parco trova spazio rilevante il ricordo, su una targa, 
della memoria di Bruno Rossi, figura emblematica del Novecento pe-
gognaghese. Perseguitato durante il ventennio dal regime trovò tra-
gica morte in Russia nel 1937, nel clima di sospetto delle purghe 
staliniane5.

La Torretta insieme alle lapidi e cippi commemorativi sul terri-
torio comunale, sono i protagonisti di una brochure multilingue che 
ANPI ha dato alle stampe. Uno strumento utile a diffondere e far 
conoscere alcuni luoghi significativi, dall’alto valore simbolico per la 
nostra storia e memoria. 

Come detto la Torretta è stata luogo di deposito della stampa clan-
destina che veniva da Suzzara e da Gonzaga. Su impulso di ANPI 
questo episodio e più in generale l’uso e la diffusione di materiale clan-
destino a scopo di far circolare informazioni ed idee avverse al regime 
è stato oggetto per la messa in scena di un reading teatrale dal titolo 
Manifesto a cura del gruppo teatrale Casbah Prod-Action nato in seno 
al Circolo Arci Casbah. 

Valentina Braglia, staffetta partigiana
In occasione dell’80° anniversario della Liberazione, ARCI ed 

ANPI provinciale hanno lanciato la campagna “Adotta la storia par-
tigiana 1945/2025”, un progetto dedicato alla diffusione e trasmis-

5 Per maggiori informazioni ed approfondimenti si consiglia la consulta-
zione del sito web del Centro Culturale Livia Bottardi Milani nella sezione 
“Percorsi del Novecento”: https://www.centroculturalepegognaga.it/percor-
si-del-novecento/. 
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sione della memoria antifascista nei circoli e quindi nei Comuni della 
provincia. L’idea è nata per raccogliere il testimone della generazione 
protagonista della Resistenza affinché non venga persa la sua storia.

Il circolo di Pegognaga Arci Casbah che ha sede di fianco alle scuo-
le in via Roma, ha adottato Valentina Braglia, una nostra concittadina 
che fu staffetta durante la Resistenza. Sul pilastrino d’ingresso del Cir-
colo lo scorso aprile è stata svelata una targa a lei dedicata con possibi-
lità di scansione qr-code per accedere alle storie di tutto il progetto6.

Primo Bulgarelli: un nostro concittadino emigrato, poi deportato
L’attenzione e la cura per la nostra storia e la memoria del XX 

secolo ci ha portato ad incontrare Primo Bulgarelli, nato a Pegognaga 
nei primi del �900 e poi emigrato con la famiglia nel 1928 a Sesto San 
Giovanni. Fu deportato ed ucciso nel campo di concentramento di 
Mauthausen. Il padre faceva il falegname e la famiglia abitava in Via 
Castello (dietro la chiesa).   

Rievocare questa memoria incarna la volontà e la necessità di tro-
vare delle connessioni concrete con la grande storia del secolo scorso 
per poter legare materialmente la nostra comunità e il Giorno della 
Memoria. Nel prezioso lavoro dell’ANED Associazione nazionale ex 
deportati nei campi nazisti si può approfondire la storia di Primo Bul-
garelli nella scheda a lui dedicata e approfondire il significato delle 
pietre d’inciampo, compresa quella a lui dedicata, posata nel comune di 
deportazione nel 2024.

6 Per una rassegna stampa sul progetto Adotta la storia partigiana 1945/2025:
https://www.gazzettadimantova.it/territorio-mantovano/fascismo-antifasci-
smo-liberazione-1.12655815. Tutte le storie raccontate in provincia: https://
www.arcimantova.com/adotta-la-storia-partigiana. In un video visibile sul 
canale Youtube del Centro Culturale Livia Bottardi Milani dal titolo: La Libe-
razione a Pegognaga (MN), a cura di Alfredo Calendi e Attilio Pavesi, 1985, si 
possono vedere interviste ai protagonisti della Resistenza, tra le quali si trova 
anche la testimonianza di Valentina Braglia (minuto 14:30-18:00; 28:43-
29:20; 40:12-41:39): https://www.youtube.com/watch?v=aGcbl_Poffw.
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Pietre d’inciampo

Le Pietre d’inciampo sono un progetto monumentale europeo 
per tenere viva la Memoria di tutti i deportati nei campi di con-
centramento e di sterminio nazisti che non hanno fatto ritorno alle 
loro case. Ognuna è un piccolo blocco quadrato, ricoperto di otto-
ne, posto davanti la porta della casa nella quale ebbe ultima resi-
denza un deportato o una deportata nei lager nazisti: ne ricorda il 
nome, l’anno di nascita, il giorno e il luogo di deportazione, la data 
della morte. È d’inciampo perché con la sua foggia ben visibile sul 
marciapiede e con le sue semplici notizie vuole spingere i passanti 
a chiedersi cosa sia quel blocco lucente e chi è quell’uomo o quella 
donna sinteticamente ricordato. In Europa, dal 1995, ne sono state 
installate già oltre 90.000. Le Pietre d’Inciampo, Stolpersteine in 
tedesco, sono una creazione dell’artista Gunter Demnig.

Come è stato testimoniato dalle ricerche di Giuseppe Valota, 
per molti anni Presidente della sezione ANED Sesto San Giovan-
ni-Monza, 573 furono i lavoratori delle nostre fabbriche arrestati 
dai nazi-fascisti e inviati nei campi di sterminio, 233 non hanno 
fatto ritorno, di cui 140 cittadini sestesi. Le pietre sono dedicate 
a loro, a chi non è sopravvissuto alla terribile esperienza dei lager.

Dal 2023 ANED Sesto-Monza ha iniziato la deposizione delle 
pietre e andrà avanti sino a che non sarà completata la posa di tutti 
i suoi 140 cittadini. Oggi ce ne sono 26 in tutto, quindici posate 
il 13 e 15 gennaio appena trascorsi e undici posate il 15 gennaio 
2023.

L’ANED è l’associazione dei i sopravvissuti allo sterminio na-
zista, dei familiari dei deportati e di tutti coloro che, dichiarando 
di accettare tutti i valori della lotta contro il nazismo e contro il 
fascismo, della guerra di Liberazione e della Costituzione, si im-
pegnino ad attuare le finalità dell’Associazione. La sezione sestese 
è stata fondata agli inizi degli anni 50 e si trova oggi in via dei 
Giardini 14.

Ogni anno organizza un viaggio a Mauthausen, la prima setti-
mana di maggio, a cui partecipano tantissimi studenti e cittadini.

Per contattarci aned.sesto@gmail.com

MonUmento alla ResistenZa Di PeGoGnaGa
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7 Le strade di Pegognaga riconoscono il 25 aprile: https://www.youtube.com/
playlist?list=PLK4c7-YCXetaN8s6WTGZZi1ii6bniCwP6.
8 L’inventariazione e lo studio dei carteggi di Oreste Nosari sono stati oggetto 
della pubblicazione Vorrei farne un libro di storia - Oreste Nosari, un pegognaghese 
al fronte della Grande guerra, a cura di A. Bertellini, Reggiolo, E. Lui Tipo-
grafia, 2018.
9 Caporale Oreste Nosari, 143° Reggimento fanteria, 12ª Compagnia, 48ª Di-
visione, 2° Corpo d'Armata: il giovane soldato pegognaghese morto al fronte 
della Prima guerra mondiale. Alcuni passaggi dalle lettere e del taccuino 
sono protagoniste di un video realizzato da Lorenzo Rabbi nel 2014, la voce 
è di Ares Coccini Gailli: https://www.youtube.com/watch?v=P3uroEW8qDc
Per maggiori informazioni ed approfondimenti si consiglia la consultazione 
del sito web del Centro Culturale Livia Bottardi Milani nella sezione Percorsi 

Vittorio NeGrelli, Elia Scanavini

La storia dell’Italia e della nostra democrazia attraverso le vie del paese.

La toponomastica e i luoghi di interesse nonché edifici e monu-
menti: a loro si lega un pezzo di storia. Unità d’Italia, guerra di libe-
razione e resistenza, commemorazione dei caduti nelle grandi guerre: 
su questi temi il Centro Culturale Livia Bottardi Milani ha sviluppato 
e proposto un progetto che la Scuola ha adottato negli anni scolastici 
2021-2022 e 2022-20237. Il progetto ha portato le classi che hanno 
aderito a conoscere la propria storia attraverso il cammino conoscendo 
i nomi delle vie e le storie che si portano dietro e successivamente a 
creare un documento video che riassumesse il percorso fatto.

Oreste Nosari: uomo di pace in guerra

Oreste Nosari è nato a Pegognaga il 6 ottobre 1894, da Innocenzo 
e Maria Camorali, ed è morto a 22 anni, il 2 novembre 1916, per le fe-
rite riportate in combattimento, durante la nona battaglia dell'Isonzo. 
È stato seppellito ai piedi del monte San Marco, in una zona già dopo 
pochi giorni non più individuabile.

I documenti di Oreste sono stati donati dalla famiglia Nosari al Co-
mune di Pegognaga che oggi li custodisce presso il proprio il Centro 
culturale Livia Bottardi Milani, nel costituito fondo Oreste Nosari8.

Il tema della Pace potrebbe essere il contraltare della storia di Ore-
ste: riportare la Pace al centro delle narrazioni quotidiane, la scelta 
nonviolenta come alternativa e pratica di convivenza civile9. 
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Alfeo Martini: la sua storia, la nostra democrazia

Alfeo Martini nasce a Concordia (Modena) il 12 marzo 1907, figlio 
di Egidio e Ines Montanari, residente a Moglia di Mantova, maestro 
elementare, grafologo, partigiano, coniugato con Ines Montanari ha 
due figli.

Subito dopo la caduta del regime il 25 luglio 1943 s’impegna nella 
propaganda antifascista del Mantovano ma, dopo l’armistizio, l’occu-
pazione tedesca consente ai più intransigenti sostenitori della RSI di 
controllare in maniera capillare i “sovversivi” e gli oppositori del vec-
chio regime. Martini trova riparo a Modena e il 3 ottobre 1943 entra 
in contatto con i cattolici che si preparano a dare vita alla Brigata “Ita-
lia”, ma il 10 febbraio 1944 viene ferito ed è piantonato all’Ospedale 
Militare di San Geminiano. L’aiuto di don Elio Monari gli consente di 
fuggire e di riprendere la lotta al fianco dei partigiani democratico-cri-
stiani con il nome di battaglia “Luigi Zanasi”. Alla fine di settembre 
del 1944 la delazione sotto tortura di Walter Tassi –un’ex-staffetta di 
collegamento fra la montagna e la pianura – lo fa cadere nelle mani dei 
fascisti. Il 30 settembre 1944 i militi della Brigata Nera di Mirandola 
(Modena) lo impiccano nella frazione di San Giacomo Roncole insieme 
ad altri cinque partigiani.

Ha ricevuto una Medaglia d’Argento al Valor Militare alla Memo-
ria10.

Sulla vita di Alfeo è stato realizzato nel 2014 a Moglia un progetto 
di diffusione e riscoperta della sua storia in occasione dell’80° anniver-
sario dalla sua uccisione. Oltre a conferenze e dibattiti, è stata allestita 
anche una mostra visitata da tutte le classi dell’Istituto Comprensivo 
locale oltre che da molti cittadini. Tutto ciò è stato possibile grazie 
all’impegno profuso da cittadini ed associazioni del paese cui ANPI 
ha dato supporto.

del Novecento. Alla storia di Oreste, inoltre, è ispirato il cortometraggio: 
Come pesciolini senz’acqua di Fabio Salvaterra. Al link qui di seguito è visibile 
il trailer basato sul taccuino e le lettere. Un racconto per immagini delicato 
e denso di significato. https://www.youtube.com/watch?v=DYtL2rvk7Yg.
10 Un testo fondamentale per approcciare la storia del maestro Alfeo Martini è 
Alfeo Martini antifascista. Ricerca della libertà e coscienza della democrazia, a cura 
di L. GUaltieri, Modena, Il Fiorino, 2008.

MonUmento alla ResistenZa Di PeGoGnaGa
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Don LiDio Passeri.
Il sacerDote partiGiano e comanDante Della SAP 

«Felice Montanari»
 

La vicenda della Resistenza fu vissuta come moto popolare, come ri-
bellione morale contro una concezione aberrante della vita, dell’uomo, 
della storia dalla quale discendevano come allucinanti conseguenze 
ingiustizie, oppressioni, soprusi e crimini consumati, con efferata de-
terminazione, contro l’uomo. (…) furono moltissimi i preti che par-
teciparono in modo diretto e preciso alla Resistenza (…) questi nostri 
sacerdoti divennero, fin dai primi inizi del periodo della Resistenza, 
i difensori naturali dei prigionieri, di tutte le nazionalità e di tutte le 
razze, dei ricercati, degli ebrei, dei perseguitati per le loro idee poli-
tiche- quali che fossero- dei partigiani braccati e ricercati a morte1. 

1   Omelia di S.E. Mons. Enrico Assi, Vescovo ausiliario di Milano, pronun-
ciata il 13 marzo 1976, cfr.  https://www.chiesadimilano.it/news/arte-cultu-
ra/don-enrico-assi-e-i-cattolici-ambrosiani-nella-resistenza-505028.html.

Foto 1: alunni della 1a classe Tecnica, anno scolastico 1943-1944 (Archivio privato)
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Se don Lidio Passeri può essere annoverato tra questi è necessario 
sottolineare, come ricorda Giovanni Telò, che «non tutti i cattolici 
mantovani sono stati “ribelli”, nel senso che avevano tenuto un atteg-
giamento filofascista, a cominciare dal vescovo Menna»2. 

Nella fotografia riprodotta (cfr. Foto 1) tutti guardano l'obiettivo, 
alcuni sono tristi altri sorridono come don Gennaro Napolitano, il 
primo seduto a destra, animatore e fondatore della “Chiave d'oro”3, 
ma l'altro sacerdote, il primo seduto a sinistra, non guarda l'obiettivo 
e non sorride: è fuori luogo. Si scosta lievemente da colui che gli sta 
seduto vicino, non è in posa, le gambe tradiscono la volontà di stare 
parzialmente nascosto, pronto ad alzarsi, ad agire, con un piede nel 
passato e uno rivolto al futuro. Sì, è lui: don Lidio Passeri4 è il coman-
dante della Squadra di Azione Patriottica di Viadana, ma questo è un 
gran segreto, che pochi conoscono.

Tutti sanno che don Lidio insegna all'Istituto di Avviamento Pro-
fessionale della città, è vicino ai giovani, che ritrova anche in canonica 
per organizzare operazioni contro i nazifascisti.

C’è un'altra persona molto preoccupata, al centro della foto, è Igino 
Gazzi, preside della Scuola di Avviamento professionale, che nell'otto-
bre 1942 era diventato segretario del fascio, «iscritto al PNF dal 1921, 
marcia su Roma, sciarpa littorio, capitano di complemento, decorato 
di medaglia d'argento al valor militare»5.  

Questa fotografia ci introduce alla figura di don Lidio Passeri (Ca-
salbuttano 23 dicembre 1913 - Corte de’ Frati 28 marzo 1985): dopo 
essere stato ordinato sacerdote nel 1938, venne subito inviato come 
vicario a Viadana, nella parrocchia di Santa Maria del Castello.

La sua visione dei fatti alla luce della sua Fede in Cristo e nella Liber-
tà è presente in una serie di discorsi scritti inediti, fortunatamente ritro-
vati, grazie a Luigi Gardini e attualmente conservati in archivi privati.

2 G. TelÒ, Cattolici e ribelli. Storia della Resistenza nel Mantovano (1943-
1945), Mantova, Il Rio, 2025, p. 13.

3 Il complesso assistenziale dell’Ordine della Chiave d’Oro era, nel secon-
do dopoguerra, un «“Nido” per studenti che accoglie 52 giovinetti di Viada-
na, della provincia o provenienti da quelle regioni che più hanno sofferto per 
la guerra.», A. GHinZelli, Viadana anni quaranta, Viadana, s.n., 1986, p. 109.

4 R. BellenGHi, Don Lidio Passeri, in «Resistenza mantovana», giugno 
1985, pp. 10-11.

5 A. GHinZelli, Viadana anni quaranta, cit., p. 76.
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Dopo la Prima Guerra Mondiale c’erano tumulti, discordie che sfo-
ciarono in lotte e distruzioni, a cui si contrappose l’ORDINE, quale 
ancora di salvezza, ma presto si manifestò la dittatura di Mussolini, 
che si impossessò della parola “ordine”, che nelle sue mani divenne il 
suo ordine e di quanti accettarono il suo ordine. «Un movimento che 
incomincia con una marcia armata non può finire che in una trincea… 
La guerra riprese feroce, ingigantita dalle nuove scoperte che la Scien-
za aveva posto al servizio della morte»6.

Nella campagna di Russia, don Lidio Passeri partecipa come cap-
pellano volontario dall’agosto del 1941. «La Voce di Mantova» del 9 
gennaio 1942 riporta il seguente testo:

Il coadiutore della Chiesa del Castello sacerdote don Lidio Passeri, 
partito volontario e ora cappellano in un valoroso reparto che opera sul 
fronte russo e composto prevalentemente di mantovani e di viadanesi, 
ha inviato al Segretario di questo Fascio di Combattimento la lettera 
seguente «… Lontano dalla patria mi sento tuttavia molto a voi vi-
cino perché so che unico è l'entusiasmo che ci anima nel sacrificio… 
Desidero inoltre rendere noto a tutti che essere viadanese è titolo di 
grande gloria. Su questo fronte i nostri bravi ragazzi viadanesi hanno 
scritto pagine di fulgido eroismo: fermi come rocce sulle loro posizio-
ni… pronti come leoni all'assalto… Non sono mie queste parole ma 
le ha dette quel grande comandante che su questo fronte rinnovò le 
gesta degli antichi eroi, il colonnello Chiaramonti, che così conclu-
deva «Bravi, bravi ragazzi viadanesi; da loro si può ottenere tutto»7.  

Passeri apparteneva al reggimento Savoia Cavalleria, al cui coman-
do era Alessandro Bettoni Cazzago (1892-1951) che sarà tra i fondato-
ri delle Fiamme Verdi, che agirono per la Resistenza8.  

Nell’ansa del Don, a Isbuschenskij, la mattina del 24 agosto 1942, 
il reggimento Savoia Cavalleria, formato da alcune centinaia di cava-
lieri, si contrappose a migliaia di russi ben armati.

6 Documento inedito conservato in archivio privato. 
7 A. GHinZelli, Viadana anni quaranta, cit., p. 73.
8 Alessandro Bettoni Cazzago aderì alla Resistenza bresciana: le sue capa-

cità di diplomatico e mediatore furono determinanti nell’evitare a Brescia il 
bagno di sangue, dopo il 25 aprile.
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La carica di Isbuschenskij ebbe subito eco in Italia, anche se dal 
punto di vista militare fu un episodio di ridotta importanza, venne 
ampiamente ingigantita dalla propaganda, anche grazie all’Istituto 
Luce.

Per le azioni svolte nella campagna di Russia, don Passeri ven-
ne decorato, come riporta «La Voce di Mantova», nell’ottobre 1942: 
«È stato decorato con medaglia di bronzo al Valor militare il tenente 
cappellano prof. don Lidio Passeri, già coadiutore della Parrocchia del 
Castello di Viadana e attualmente sul fronte russo col Reggimento 
cavalleria “Savoia”…»9. 

Dopo tre anni di vita militare, don Lidio tornò a Viadana, il 28 
ottobre 1943, nella parrocchia della Chiesa del Castello e dopo l’armi-
stizio dell’8 settembre 1943, il sacerdote scelse la Resistenza. 

Scriverà successivamente che l’Esercito italiano in Russia era rima-
sto senza comando e tagliato fuori da ogni collegamento. Chi tornò 
alla propria casa, chi si ritirò in montagna, preparando i giorni della 
riscossa, mentre, il Nazifascismo infieriva, imprigionava, percuoteva a 
sangue, fucilava ed impiccava.

Don Lidio giudica negativamente i fascisti, perché le loro mani 
sono «mani artigliate più che uccelli da rapina». Per lui la posizione 
fascista è «sfasata nei suoi scopi, contraria agli interessi della nazione, 
non sentita e non voluta dal popolo»10. 

Don Lidio sceglie di agire per la libertà e di combattere i nazifasci-
sti e, a tal fine, prende contatti con i giovani del paese che «Bisogna 
tenere a freno perché non commettano imprudenze»11, così scrive nel 
suo diario, su cui annota ciò che accade attorno a lui dal 28 ottobre 
1943 al 23 aprile 1945. E aggiunge sui suoi ragazzi il 1° gennaio 
1944 «Hanno quel che è proprio dei giovanissimi: grande entusiasmo 
e più grande inesperienza. Si metteranno ai miei ordini e non agiranno 
senza prima avermi sentito. Non riceveranno ordini da nessuno, ma 
solo da me. Esigo assoluta obbedienza»12.  

È consapevole di essere un esempio e un modello da seguire, «il 

9 A. GHinZelli, Viadana, anni quaranta, cit., p. 81.
10 Documento inedito conservato in archivio privato. 
11 A. GHinZelli, G. Oselini, Questa gente e la Resistenza, Comune di Viada-

na, 1986, p.75.
12 Ibidem, p. 75.
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popolo guarda a me -scrive- e io preferisco la lotta aperta»13. Don Li-
dio si pone al comando, raccomanda prudenza, consiglia gli sbandati 
nella campagna, istituisce una squadra e forma il CLN con Enzo Val-
la ed Enrico Nulli (3 giugno 1944). «Il colore politico non interessa 
-scrive- l'ideale è unico: riunire le forze per la liberazione. I fascisti 
attaccano i professori e i preti»14. «I miei ragazzi» dice insistente-
mente e lui con loro organizza squadre nel territorio, prende contatti 
con il comando Alleato della montagna e il Comitato di liberazione 
alta Italia. «Soragna è il primo nostro martire» scrive il 17 dicembre 
1944.15 

E riporta in data 5 gennaio 1945: Felice Montanari è il secondo 
martire: «Felice Montanari è il secondo Martire appartenuto al no-
stro battaglione Sap che cade. 

Caro Felice, fiore purissimo dell'Italia risorgente il tuo sacrificio 
non sarà vano, nel tuo nome pugneremo fino alla vittoria. Il batta-
glione Sap da oggi si intitola a questo nostro Martire»16. 

Dopo aver trascorso quindici giorni di prigionia «Otto giorni a 
Viadana: interrogatori, percosse, digiuno, umiliazioni, sette a Man-
tova nella caserma della Brigata Nera»17, dal 1° marzo 1945 don 
Lidio ritorna libero cittadino e imperterrito continua ad organizzare, 
formare squadre, e prende contatti con le Fiamme verdi.

Durante la guerra Viadana subì trentasette bombardamenti, ven-
tidue mitragliamenti e cinquantanove incursioni aeree, con diciotto 
morti tra i civili18. 

Nella mattina di domenica 22 aprile 1945, bombe americane 
caddero su Viadana causando 7 morti e 11 feriti. Recentemente, nel 
dicembre 2024, è stato rinvenuto un ordigno inesploso della Se-
conda guerra mondiale e, il 22 aprile 2025, è stata posta nel luogo 
dell’esplosione, in via Villa Santa Maria, una targa con i nomi delle 
7 vittime.

Il 22 aprile inizia comunque l’insurrezione nel Viadanese: a Villa-

13 Ibidem.
14 Ibidem, p. 76.
15 Ibidem, p. 80. Fernando Soragna venne fucilato a Milano dai fascisti.
16 A. GHinZelli, G. Oselini, Questa gente e la Resistenza, cit., p. 80.
17 Ibidem, p. 82.
18 L. CavaZZoli, La gente e la guerra, Milano, Franco Angeli, 1989, p. 161.

Don LiDio Passeri
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strada, Viadana, Pomponesco, Cogozzo e Cicognara. I partigiani si 
impossessano immediatamente dei traghetti, dei barconi e dei rimor-
chiatori per ostacolare la ritirata dei tedeschi. Vere e proprie battaglie 
avvengono nei luoghi sopraindicati, tanto che il Comandante militare 
Alleato, appena arrivato sul luogo, affermerà che l’opera dei partigiani 
è valsa a salvare dalla distruzione Casalmaggiore e Viadana, come era 
stabilito dai piani operativi dei tedeschi19. 

Il 23 aprile 1945 don Lidio cessa il compito di comandante e at-
tende la formazione dell'organo amministrativo del paese di Viada-
na, questo è quanto dichiara nel suo diario, custodito nell’Archivio di 
ANPI Mantova, sebbene le azioni continuino.

Il 24 aprile 1945 i tedeschi armano e presidiano le postazioni già 
da tempo predisposte lungo la riva del Po, sul territorio di gole-
na e sull’argine. Contemporaneamente viene distaccata dai tede-
schi una squadra in perlustrazione, composta di circa 40 uomini, 
bene armati, per ispezionare le campagne viciniori e controllare 
le voci che il Comando di Liberazione aveva artatamente divulga-
to, della presenza di notevoli gruppi di partigiani ottimamente 
armati.
Veniva fatta pure una irruzione nella caserma ove si stavano orga-
nizzando le squadre della Liberazione, ma per la tempestività dei 
patrioti nell’occultamento delle armi non hanno luogo incidenti 
degni di nota. Inoltre, vengono inviati due soldati tedeschi (che 
militavano da tempo tra i patrioti) nei luoghi ove presumibil-
mente erano state collocate delle mine perché fosse provveduto 
alla loro rimozione.
Nel pomeriggio la situazione minaccia di precipitare e pertanto 
allo scopo di impedire rappresaglie sulla popolazione civile ed 
eventuali distruzioni nel paese una rappresentanza del Comitato 
di Liberazione si presenta al Comando tedesco per parlamentare.
Viene concordato: 

19 V. MiGnoli, La Resistenza mantovana 1943-1945, Mantova, Istituto pro-
vinciale per la storia del movimento di liberazione nel Mantovano, 1990, p. 
177; R. SalvaDori, Cronologia analitica della Resistenza mantovana, a cura di 
ID., in La Resistenza mantovana 1919-1945, Mantova, Comitato per il Monu-
mento alla Resistenza, 1968, pp. 239-240.

Paola LonGari
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a)	 l’ordine del paese continuava ad essere mantenuto da ele-
menti locali;
b)	 il Comando tedesco avrebbe lasciato il paese senza commet-
tere rappresaglie di sorta;
c)	 il Comitato di Liberazione si impegnava a non ostacolare la 
partenza del presidio tedesco;
d)	 la forza complessiva dei tedeschi ammontava a circa 300 uo-
mini ben armati;
e)	 la forza dei patrioti era di circa 70 uomini non completamen-
te armati e in fase di organizzazione.
Durante la notte il Comando tedesco lasciava il paese20.

Nei documenti inediti ritroviamo la seguente dichiarazione 
«l’Assemblea cittadina [è] tenuta il giorno 25 aprile 1945 sotto 
la Presidenza del sac. don Lidio Passeri, Vicepresidente di questo 
Comitato»21 a testimonianza che il ruolo dirigenziale di don Lidio 
continua, occupandosi dell’assistenza.

Il 25 aprile si riunivano nel Palazzo del Comune i membri del 
Comitato di Liberazione Nazionale per la distribuzione delle ca-
riche politiche e amministrative… Erano presenti il presidente 
Don Lidio Passeri, il Professor Enzo Valla, in rappresentanza della 
Democrazia Cristiana e i membri: Aristide Sogliani per il Partito 
Comunista, il dottor Nearco Zambelli per i Liberali, Francesco 
Cantoni per il Partito Socialista, e il professor Enrico Nulli per il 
Partito d’Azione.
Il presidente dopo aver ricordato che alla conquista della Libertà 
deve seguire la ricostruzione morale e materiale del Paese, invitava 
i presenti alla nomina provvisoria delle cariche. (…) a don Lidio 
Passeri fu affidata l’Assistenza22. 

20 A. GHinZelli, G. Oselini, Questa gente e la Resistenza, cit., Relazione del 
Comandante militare Ten. Dott. Ferdinando Longari, p. 80.

21 Documenti inediti, conservati in archivio privato.
22 A. GHinZelli, Viadana anni quaranta, cit., p. 98.
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Foto 2: Documento rilasciato a don Li-
dio Passeri dal CLN Alta Italia Ufficio 
Informazioni Parma, in data 2/5/1945 
(Archivio privato)

Foto 3: Don Lidio Passeri commemora l’anniversario della Liberazione a Viadana 
(Archivio privato)

Paola LonGari
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Nella foto 3 leggero come la fiducia e la speranza che lo sostie-
ne, ecco don Lidio in piedi sul muretto del Monumento ai Caduti di 
Viadana. È in equilibrio precario, eppure non cade. La foto sembra 
complementare a quella che ha come protagonista Franco Bernardelli, 
marito di Lucia Sarzi23. 

La sua non è una predica francescana agli uccelli, ma alla speranza, 
alla fiducia nella Libertà. In questa foto l’unico che sorride è lui, don 
Lidio Passeri. Gli uomini con i cappelli, il ragazzo con la bandiera 
italiana, ancora con lo stemma dei Savoia, non sorridono, anzi a capo 
chino e braccia conserte qualcuno commemora, ricorda chi non c’è più 
e qualcosa che non c’è ancora, nei termini sperati. Don Lidio è felice, 
sta parlando, sta celebrando la Liberazione e lui è il relatore. Non c’è 
palco, la situazione è precaria, ma lui sembra spiccare il volo.

Don Lidio ama la Libertà tanto da concludere, nel 1975, la pre-
ghiera davanti al Monumento ai Caduti con questa invocazione «Dio 
conserva l’Italia agli Italiani, Italia libera ed Unita agli italiani liberi 
ed uniti» (4 novembre 1975).

ANPI lo ricorda, andando ogni anno, il 24 aprile, sulla sua tomba a 
Corte de’ Frati, con rappresentanti dell’Amministrazione Comunale di 
Viadana, a portare una corona d’alloro. È una tradizione portata avanti, 
prima dai suoi “ragazzi” ed ora dalle loro famiglie. Questi “ragazzi” si 
sono premurati di tenere vivo il ricordo di un impegnativo momento 
della loro vita, quello della scelta morale. Don Lidio fu per loro una 
luce e un’onda, che ha trasformato il loro modo di vedere e percepire 
la dittatura, tanto da decidere di essere antifascisti e di impegnarsi per 
il bene comune, per tutta la loro vita.

Nell’ anno scolastico 2024-2025 tre laboratori fotografici, in tre 
classi terze della scuola secondaria di primo grado “Parazzi” di Viada-
na, hanno operato sulla figura di don Lidio, in rete con il territorio. 
La scelta di proporre laboratori fotografici di storia locale nella scuola 
media ha permesso non solo di far conoscere don Lidio ai giovani di 
oggi, ma soprattutto di coinvolgerli emotivamente ed avvicinarli alla 
conoscenza della Resistenza.

23 Immagine di copertina del volume Questa gente e la Resistenza: Viadana, 
Casalmaggiore, Bozzolo. Documenti, testimonianze, immagini 1943-45, a cura di  
A. GHinZelli, G. Oselini, Viadana, Comune di Viadana, 1986.
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Documenti inediti di don Lidio Passeri 

4 novembre 1975
È finita è finita questo il grido festoso che rimbalzò di città in cit-

tà, di villa in villa, lungo le strade, per le valli, sugli ubertosi pendii 
dei colli, su per gli erti monti ammantati di neve; e al grido esultante 
fece coro il suono festoso di mille e mille campane a tutti annuncianti: 
Pace… pace in terra agli uomini di buona volontà. Era il 4 novembre 
1918. Ma pace non fu. Perché? Tutte le premesse erano state poste per 
la pace; nella trincea i nostri eroici soldati avevano insieme condivisi 
i disagi, insieme sopportate le stesse fatiche della pioggia e del fan-
go, del freddo e della neve; nelle famiglie private delle braccia valide, 
tutti, donne e fanciulle avevano fatto lega per tirare avanti alla men 
peggio nella fiduciosa attesa di quella fine, che finalmente con tanto 
sollievo arrivava a coronare tante speranze.(..) Ma il popolo, che nel 
terrore e nei disagi della guerra aveva trovato la sua anima autentica-
mente italiana e cristiana, nella pace non seppe o non volle conservare 
e difendere quella fede nella Patria, che l'aveva sorretto nel sacrificio.

L'orgoglio d'aver amato la Patria e d'essersi per lei sacrificati ge-
nera l’egoismo che esige la ricompensa. L'Italia stremata, dissanguata 
nell'interno, abbandonata, come cenerentola, dai suoi stessi alleati che 
cosa poteva offrire ai suoi figli gloriosi se non la sua stessa miseria e il 
suo stesso abbandono?

Disoccupazione e miseria son sempre cattive consigliere, ma spe-
cialmente quando chi, conscio del dovere compiuto sa di avere diritto 
ad una ricompensa.

Da qui tumulti, discordie, che sfociano ineluttabilmente in lot-
te e distruzioni aggravano la già precaria situazione economica. È in 
questo clima di ricerche affannose e caparbie d'una via d'uscita, di 
sbandamenti pericolosi provocati da egoismi mal suggeriti e peggio 
guidati che prende piede e suscita speranze la parola che da più parti 
viene gridata “Ordine” quale ancora di salvezza.

Subito si avanza chi da tempo ne vagheggiava e preparava l'avven-
to ostentando i suoi meriti di guerra, mascherando le sue ambizioni 
dietro un presunto amor di patria, che non è e non può essere quella 
vera, allunga le mani e si impossessa della parola “Ordine” che nelle 
sue mani diventa il suo ordine e di quanti accettano il “suo” ordine e di 
quanti accettano il suo verbo. È la dittatura! La guerra la continua… 
per imporre l'ordine, si dice… il suo ordine; per imporre la grandez-
za… la sua grandezza! In tal modo la guerra dalle trincee si trasporta 
nelle città, nelle piazze, invade le campagne raggiunge tutti i casolari 
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dove si piange sul tramontato sogno di pace. “O speranze, speranze 
ameni inganni della prima età!” Leopardi. 

 Un movimento che incomincia con una marcia armata non può 
finire che in una trincea… la guerra riprese, feroce, ingigantita dalle 
nuove scoperte che la scienza aveva posto al servizio della morte. Colse 
e travolse la più bella giovinezza, quella che aveva creduto è quella che 
aveva soltanto sperato, decimando spietatamente le famiglie, strap-
pando all'anno con mano sacrilega la sua primavera.

Finalmente dopo tante spoliazioni, dopo tanto soffrire, dopo tante 
attese ecco riecheggiare un grido: È finita, è finita “E ancora una volta 
le campane di torre in torre trasmettere l'annuncio- invito: Pace… 
pace agli uomini di buona volontà”.

Sono trascorsi trent'anni, che han visto avviarsi verso il viale del 
tramonto quelli scampati all'orrendo macello e lungo il viale del tra-
monto ancora cercano sospirando la pace. Ogni giorno questa avida, 
insaziabile terra ingordamente beve sangue, sangue di nostri fratel-
li siano essi innocenti siano delinquenti siano vittime siano assassini 
sono sempre nostri fratelli. Troppo comodo sbarazzarcene con sem-
plicistiche e interessate catalogazioni… siamo tutti solidali nel bene 
e tragicamente anche nel male!...e responsabili fin che non si com-
prenderà da ognuno di noi che, come il sole, come l’aria, son di tutti 
e nessuno ha diritto di sporcarli con l'inquinamento, perché stringe 
attorno all'umanità il cerchio della morte, così la libertà, il dovere, la 
giustizia sono beni universali, appartengono a tutti, non si possono 
sporcare, né la libertà, né il dovere, né la giustizia con un colore fa-
cendoli bene di classe. Puri, trasparenti, luminosi, come l'aria e il sole 
non han colore; oppure se più vi aggrada possono suscitar colori, ma 
passando attraverso di un cristallo che li scompone nei colori dell'iride 
ossia l'unione di tutti i colori, così la libertà, il dovere, la giustizia, ma 
passando attraverso il prisma della carità che dà a questi valori umani 
tutti i colori, che possono appagare tutti gusti.

Ho detto il prisma della carità ed ho nominato Dio, perché Dio è 
carità. Soltanto in Dio la libertà, in Dio il dovere, in Dio la giustizia 
si confermano bene di tutti, ricchezza che fa la dignità e il benessere 
umani.

“Che c’entrano i Caduti”, mi chiederete, “con tutto ciò?” C’entrano 
sì! Perché questa è la strada che essi per noi han tracciato, ma che noi 
ci siamo finora ben guardati di imboccare, perché vi abbiamo preferita 
quella suggerita dai nostri egoismi.

Ecco! Come Cristo presenta a noi quotidianamente la sua carne, 
che dona a noi, il suo sangue versato per la nostra resurrezione, così 
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i nostri Caduti da questi monumenti, che abbiamo per loro costruito 
per metterli in pace e poter liberamente fra di noi farci spietatamen-
te la guerra, oggi quattro novembre sollevano verso di noi con gesto 
sacerdotale le braccia imploranti: “Ecco la nostra carne martoriata per 
voi… ecco il nostro sangue purpureo versato per voi… per voi che 
siete Patria ossia popolo che parla un solo linguaggio, che esprime un 
solo sentimento, che vive un solo ideale: Patria. Patria libera, Patria, 
che si serve nel dovere, Patria che si ama nel servizio verso i fratelli”.

 Cittadini
Io vi invito in questo momento a far nostra la preghiera che si spri-

giona da questo monumento, che i nostri padri vollero sacro la memo-
ria di quanti immolarono la vita al bene e alla grandezza della Patria:

“Dio per il martirio di tante giovinezze, per tanto sangue generoso 
versato, per lo strazio sconsolato di tante madri, per le lacrime cocenti 
di tante spose, per lo smarrimento di tanti orfani anelanti alla carezza 
paterna, Dio, Dio conserva l'Italia gli Italiani… l'Italia libera e unita 
agli italiani liberi ed uniti”.

Domenica VIª d. Pentecoste

 “Essendo grande la folla intorno a Gesù, né avendo quelli da man-
giare, chiamati a sé i discepoli, disse loro: - Sento compassione di que-
sta moltitudine, perché da tre giorni si trattiene con me e non ha da 
mangiare; e se li rimando a casa digiuni, verranno meno per la stra-
da…” (S. Mar, Cap. 8° ver. I-X)

 Il presente racconto evangelico in cui Gesù si preoccupa di un fatto 
tanto terreno quale è il mangiare, mi offre l'occasione di rettificare le 
idee in materia religiosa di certi, che, pur proclamandosi cristiani, pre-
tendono un cristianesimo languidetto, non troppo impegnativo (…)

 Questi cristiani non mancano mai di fare gli scandalizzati ogni 
qualvolta sentono i ministri della Chiesa applicare ai fatti della terra 
i principi della dottrina morale insegnata da Gesù Cristo. Per essi il 
Cristianesimo dovrebbe sempre mantenersi nella stratosfera, al di fuo-
ri e al di sopra della terra. Questa opinione, molto comoda è interes-
sata, è condivisa da tanti sentimentaloni, che vorrebbero una religione 
tutta mistica, tutta paradisiaca, dimenticando che il Regno di Dio, se 
si conclude nel Cielo, ha però il suo inizio sulla terra; e al Regno dei 
Cieli, che è godimento ed estasi in Dio, non si arriva se prima non è 
fondato il Regno di Dio in terra, che è lotta, nella mortificazione del-
le passioni, nell'esercizio della giustizia e della carità, nella laboriosa 
conquista della verità.
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Prima di essere ammessi alla cittadinanza del Regno dei Cieli, bi-
sogna essere cittadini effettivi, non “ad honorem” del Regno di Dio in 
terra. Qui i problemi sono umani; ed essendo appunto umani, coinvol-
gono la responsabilità della persona umana, e diventano quindi pro-
blemi morali. Qualsiasi atto umano, ovunque tenda nel suo oggetto 
(sia esso il governo di una nazione-politica-; sia la produzione dei beni 
di consumo - economia-; sia lo scambio di questi beni - commercio-; 
sia gli stessi rimedi delle malattie dell'uomo - medicina – ecc.) suscita 
un problema morale, la cui soluzione può esser indicata dalla retta 
ragione, ma ancor più e con maggior certezza dalla Legge divina, che 
direttamente promana dalla fonte creatrice e ordinatrice dell’universo. 
(…)

Ricercate il Regno di Dio e la sua giustizia con fame e con sete, 
ricordando la beatitudine proclamata dal Signore: “Beati quelli che 
hanno fame e sete della giustizia, perché saranno satollati”.

Dom. III terza l’anno A.

“Le terre di Zabulon e di Neftali hanno visto una grande luce.” 
Non nel senso che queste terre siano le uniche beneficiate dalla luce, 
ma perché per la loro posizione geografica qualificano la natura e le 
modalità dell'oggetto a cui è inviata la luce. Le terre di Zebulon e 
di Neftali erano terre di confine con il Libano e la Siria; il Golan dei 
nostri giorni. E come ai nostri giorni, allora ancor di più era terra di 
contesa, esposta a tutte le razzie dove si combatte, si spoglia, si ruba 
e a farne le spese sono sempre i poveri, i deboli, quelli che faticano 
e quando devono raccogliere si vedono spogliati dai violenti che vo-
gliono raccogliere dove altri han faticato. La parola quindi, la luce è 
inviata loro: ai poveri, ai perseguitati ai diseredati senza colpa, non 
perché sofferenti, ma perché la sofferenza apre all'attesa, la speranza e 
dalla constatazione della nostra insufficienza muove a riporre la nostra 
fiducia in chi può veramente venirci in aiuto.

15 settembre

Fratelli
Oggi ricorre il 15 settembre (…) La settimana dall'8 al 15 set-

tembre fu densa di attese, di ansie, perché dalle poche notizie, che 
riuscivano a varcare i blocchi, si poteva ricostruire l'immane sciagura, 
che aveva colpito l'Italia… spaccata in due… senza governo… senza 
difesa. L'Esercito, senza comando. Noi, arroccati nella valle del Se-
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nio, tagliati fuori da ogni collegamento, soli con il nostro orgoglio di 
italiani, l'animo ripieno dei ricordi della Russia, dove i nostri Reggi-
menti avevano scritto, davanti agli occhi stupiti del mondo, le più ful-
gide pagine di eroismo(…) quell’ eroismo che voi oggi fate rivivere e 
rendete efficace ponendo come ispiratore, modello e guida della vostra 
associazione di Corte de Frati la medaglia d'oro (…) Quando fummo 
certi che un generale, non era né bersagliere, né cavaliere, tramava 
per venderci al nemico, allora, come “ghibellin fuggiaschi” facemmo 
parte a noi stessi. Distrutte le armi, che non si potevano conservare o 
nascondere perché non servissero al nemico, ci disperdemmo. Erano 
i giorni 15, 16.17 settembre ’43. E fu notte …la lunga notte della 
vergogna e della schiavitù, la notte delle spogliazioni e delle lotte fra-
tricide.

 Chi poté raggiungere la propria casa, gli altri si ritirarono sulle 
montagne preparando i giorni della riscossa.

 Fu tutta una trama di collegamenti, di scambi, di solidarietà, che 
ogni giorno diventava sempre più fitta. Gli Italiani percossi e spoglia-
ti, del sacrificio si riconoscevano fratelli: fratelli d'Italia.

Il nemico avvertiva questa nascosta insidia che gli faceva sempre 
più dappresso e lo stringeva in una morsa che gli sarebbe stata fatale. 
E, come belva caduta in trappola, smaniando urlava, infieriva impri-
gionando e percuotendo a sangue……. fucilava ed impiccava.

Rabbia vana, ferocia sterile che incideva sempre più profonda nella 
storia quella esecrazione, onde andrà bollato nei secoli …

Finalmente la primavera! Primavera di libertà e di vita!
L’annunciarono mille e mille campane che si chiamavano di città 

in città di villa in villa, ripetendosi l’un l’altra: “È’ finita! è finita! or 
riprende la vita.” Oh! primavera di speranze lungamente preparata, 
attesa e sofferta!

 Speranze deluse!
Io mi guardo attorno e cerco invano quella fraterna solidarietà, che 

spingeva gli Italiani a privarsi dello scarso cibo perché lassù in monta-
gna non si morisse di fame, a privarsi del cappotto o delle scarpe per-
ché lassù in montagna si doveva camminare nella neve, al gelo, perché 
non si spegnesse la fiaccola della libertà.

Che resta di tanti sacrifici, di tante privazioni?

 25 Aprile 1975 a Viadana

È necessario credere fermamente, credere senza vedere. Cristo pro-
prio su questo “credere senza vedere” ci costruisce una nuova beatitu-
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dine da aggiungere alle otto beatitudini della montagna: “Beati quelli 
che senza aver visto crederanno”. Credere e vivere per l'ideale, perché 
è bello perché è Santo, perché è garantito da Dio. Penso che la fede 
dei cristiani, dei cristiani autentici, che veramente credono alla Re-
surrezione di Gesù Cristo, dovrebbe essere presa a modello per questa 
celebrazione trentennale della liberazione.

Credere nella libertà non è facile. Non è facile per quelli che sono 
venuti dopo e quindi non han visto; ma non era e non è facile neppure 
per quelli che c'erano e hanno visto, perché anche allora bisognava 
credere nella libertà non in una libertà qualsiasi ma nella libertà per 
la quale sono morti 30.896 dei suoi 350.000 combattenti, o caduti 
in combattimento o fucilati nelle carceri o sulle piazze. Credere nella 
libertà per la quale si poteva immolare serenamente, fiduciosamente 
la vita, non è facile!

 Più facile credere ed abbracciare la libertà che agli italiani super-
stiti del 25 Aprile 1945 veniva proposta dagli istinti carnali… una 
libertà di egoismi che diventa lotta per la vita.

Allora ed oggi si confonde troppo facilmente la libertà con una 
torta e si lotta per accaparrarsi la fetta più grossa... 

capisco perché questa festa voluta dagli uomini politici ci trovi 
tanti divisi. Chi ha avuto la fetta più grossa non ha avuto abbastanza, 
e che crede di aver avuto meno, guarda con rancore con odio e nel de-
siderio di sopraffare chi crede abbia avuto di più. In una torta non si 
può aver fede! E non è in una torta da spartire che io vi invito alla fede.

È necessario, oggi più che mai, ripulire la nostra fede nella liber-
tà da tutte le incrostazioni materiali che l'hanno deturpata, oscurata, 
contraffatta.

È necessario far brillare quell'ideale che ha sorretto, confortato le 
ultime ore dei condannati a morte, fieri di donare la vita per la libertà 
dei fratelli italiani, per un’Italia nuova.

È questa libertà di amare che oggi dovrebbe essere invocata… non 
di odiare; libertà di servire… non di farsi servire… la libertà di vita… 
non la libertà di morte. Libertà di amare, di servire di suscitar la vita è 
libertà cristiana… ed è sì cara come sa chi per lei vita rifiuta24. 

24 Documenti inediti scritti da don Lidio Passeri di proprio pugno, con-
servati in archivio privato.
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Gabriele Oselini*

TerenZio Mori, viaDanese, partiGiano combattente
 

Terenzio Mori nasce a Cogozzo di Viadana il 2 ottobre 1924. Fi-
glio di Angelo Mori e Maria Villani, famiglia di comunisti, socialisti 
e antifascisti, all’età di 19 anni va in montagna su indicazioni di Lucia 
Sarzi (amica della zia Teresina Mori), organizzatrice dei trasferimenti in 
montagna di volontari, sbandati e soldati alleati in fuga. Teresina Mori, 
sorella di Terenzio, racconta a Elisabetta Musi, a proposito di Lucia Sarzi 
«E lei veniva qui da mio papà per mettersi in collegamento (…). Lei 
veniva da Reggio Emilia, andava a Parma, si metteva in collegamento 
quando c’era qualcuno da fare andare in montagna. (…) E poi quando ci 
sono stati i fratelli Cervi, lei veniva lì a casa mia, per mettersi in colle-
gamento quando erano in prigione. Lei andava là, andava a Reggio…in 
bicicletta. Mi ricordo che io le avevo dato una bicicletta che mio marito 
aveva appena comperato -usata- dopo è andata perduta, con tutti questi 
viaggi che lei faceva. Lei era sempre per i Partiti, per i partigiani, per la 
Liberazione, per liberare i sette fratelli Cervi»1.

* ANPI Viadanese
1 LaUra Artioli, Storia delle storie di Lucia Sarzi, Reggio Emilia, Corsiero 

editore, 2014, pp. 295-296.

Terenzio Mori 1° Maggio 1945, il terzo da sinistra
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Terenzio Mori si aggrega come partigiano combattente (nome di 
battaglia “Flavio”) alla 12ª Brigata Garibaldi, comandata da Fermo 
Ognibene nel Distaccamento “Facio” (Dante Castellucci) denominato 
Battaglione “Picelli”. Fermo Ognibene viene ucciso in combattimen-
to, assieme ad altri due partigiani, con un colpo di fucile in fronte il 
15 marzo 1944, prima della famosa battaglia del Lago Santo avvenuta 
alcuni giorni dopo, esattamente il 18 e 19 marzo 1944, quando un 
reparto di circa 150 fascisti e tedeschi (appartenenti alla X MAS di 

La Spezia e alla GNR 
di Parma e circa 40 
soldati della Wehr-
macht), vengono 
sconfitti  e messi in 
fuga da un gruppu-
scolo di nove par-
tigiani guidati da 
Dante Castellucci, 
nome di battaglia 
Facio, di cui fa parte 
anche Terenzio Mori. 
Facio, già legato ad 
Aldo Cervi, arrestato 
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La lapide è collocata presso il Rifugio “Mariotti”,
 Lago Santo (Parma)
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coi suoi sei fratelli, il padre Al-
cide Cervi e Quarto Camurri di 
Guastalla, poi fuggito dal car-
cere di Parma, fingendosi un 
soldato francese; molto vicino 
a Lucia Sarzi, diviene il nuovo 
Comandante della formazio-
ne partigiana. La «Gazzetta 
di Parma», il 5 maggio 1945, 
ospita la testimonianza di uno 
dei nove partigiani presenti, 
Terenzio Mori, nome di batta-
glia Flavio:

«La sera del 18 marzo 1944 
in otto al comando di Facio ci 
trovavamo alloggiati nel rifu-
gio del Lago Santo. Si era lon-
tani dal pensiero che la nostra 
presenza colà potesse essere sta-
ta segnalata ai comandi militari 
di Parma: comunque l’allarme 
datoci da un compagno che sta-
va dinnanzi alla casa spaccando 
legna non ci sconcertò. I fucili 

e le pistole erano sempre sottomano e così le bombe: il comandante, 
energico e deciso, sapeva guidarci con coraggio senza temerarietà; del 
resto se ci avessero presi sarebbe stata finita per noi. Meglio dunque 
morire combattendo. E la risposta che demmo a chi si accostò alla 
porta per intimarci di consegnarci senza combattere fu un colpo di 
pistola che lo freddò. Quel colpo fu l’inizio della lotta che, interrotta 
la tarda sera del 18, doveva riprendere più accanita all’alba del giorno 
successivo, 19 marzo. Fu una lotta disperata che si protrasse per tutta 
la giornata. Riuscirono i nazifascisti a penetrare in tre delle cinque 
stanze della casa; ma nelle altre due ci trincerammo disposti a tutto. Il 
fumo, la polvere, le detonazioni ci incitavano alla lotta; le ferite, e tutti 
più o meno ne avevamo, non dolevano; ogni sgabello, ogni rottame ci 
serviva da riparo. E resistemmo al fuoco di varie mitragliatrici, fucili 
mitragliatori, moschetti e bombe a mano e al furore di oltre 150 fra 
tedeschi e fascisti fino a tarda sera, quando gli attaccanti cessarono il 
fuoco, con l’intenzione forse di riprendere la lotta il giorno successivo 
per vendicare i morti della giornata. Infatti noi, che durante la notte ci 

TerenZio Mori, viaDanese, partiGiano combattente

Da sx: Angelo Mori, Terenzio Mori 
e Arturo Valentini
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eravamo portati, tutti feriti, ma tutti vivi sul monte Orsaro e di lì sul 
Tavola, il mattino seguente vedemmo la colonna portarsi ancora sul 
posto. Facio ci propose di attaccarla alle spalle. Nel primo entusiasmo 
aderimmo tutti alla proposta; ma le ferite, la stanchezza e la scarsità di 
munizioni ci dissuasero»2.

Sulla incredibile e apparentemente inspiegabile fine di Dante Ca-
stellucci, è illuminante il saggio storico di Pino Ippolito Armino, In-
dagine sulla morte di un partigiano3, di cui riproduciamo due passaggi:

Era un giovane autodidatta di straordinario ingegno e creatività, ani-
mato da un’insaziabile sete di riscatto e di giustizia ma non sapeva 
niente né di Marx né di Lenin, prima di incontrare Otello Sarzi e 
soprattutto prima di conoscerne la sorella Lucia, vera precettrice e 
mentore dei primi mesi del suo soggiorno in Emilia. Qui in bilico tra 
convalescenza e diserzione, Dante Castellucci, come già era toccato 
ad Aldo Cervi, è stato istruito da Lucia Sarzi, militante comunista in 
contatto sin dal giugno del ’40 con i vertici del partito clandestino 
per il quale svolge attività di propaganda e di diffusione delle idee. 
Possiamo senz’altro dire che Aldo e Dante hanno avuto la stessa scuola 
e sono stati politicamente formati con gli stessi mezzi e dalle stesse 
letture. Entrambi hanno subito il fascino di una donna eccezional-
mente colta per i tempi e per i luoghi. È Lucia che ha saggiato la loro 
voglia di combattere ed è Lucia a metterli in contatto. A partire dalla 
primavera del ’43 le loro vite politiche si fondono insieme.

L’inquadramento forzato del Picelli in seno alla Federazione Comu-
nista di La Spezia, anche se in contrasto con quella di Parma dalla 
quale il battaglione dipendeva, consentiva di riequilibrare i rapporti 
di forza con la Colonna GL e con le altre formazioni autonome e catto-
liche che operavano sull’Appennino al confine tra Liguria, Toscana ed 
Emilia. Bisognava dunque sbarazzarsi dell’ostacolo costituito da Facio 
e non c’era tempo da perdere. […] Chiusa la partita con il “Picelli”, 
i comunisti poterono occupare nella 1ª Divisione Liguria le cariche 

2 «Gazzetta di Parma», 5 maggio 1945.
3 P.I. Armino, Indagine sulla morte di un partigiano, Milano, Bollati Borin-

ghieri, 2023, p. 129. Sono stati pubblicati due saggi, precedentemente al la-
voro di Armino, sull’uccisione di Facio: L. MaDriGnani, Il caso Facio, Bologna, 
Il Mulino, 2014; C. S. CapoGreco, Il piombo e l’argento, Roma, Donzelli, 2013.
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di maggiore responsabilità dopo quella di Comandante, quelle cioè 
di commissario politico e di capo di stato maggiore. Anche per Gor-
don Lett (Maggiore britannico che fu inviato sull’Appennino toscano, 
emiliano, ligure per coordinare la lotta partigiana) l’eliminazione di 
Facio doveva essere messa in relazione con la competizione esistente 
fra garibaldini e giellini per il predominio nella zona. […] Il capo del 
gruppo più debole era un giovane studente e intellettuale chiamato 
Facio, che si era guadagnato il rispetto dei suoi uomini [tra cui Teren-
zio Mori] perché aveva la stoffa del soldato e divideva allegramente 
con loro i disagi della vita in montagna. Era dunque un ostacolo a 
quei piani […] fu tenuto un processo sommario presieduto dal co-
mandante della parte comunista più forte4. 

Altra testimonianza di Terenzio Mori, tratta dal volume Questa gen-
te e la Resistenza. Viadana, Casalmaggiore e Bozzolo5:

Il nostro distaccamento era diventato il Battaglione “Picelli” con 
circa 300 uomini comandati da Facio, mentre il Commissario poli-
tico era Laura Seghettini di Pontremoli. In questa zona accadde che 
un lancio di armi degli Alleati fu conteso fra noi e il Battaglione 
“Vanni” comandato da Tullio, Primo Battistini di Sarzana. Noi ave-
vamo predisposto i fuochi per il lancio e ritenevamo che il materiale 
ci appartenesse. Siccome gli uomini di Tullio ne avevano preso una 
parte, avvenne che certe armi non erano utilizzabili per nessuno: chi 
possedeva un pezzo e chi l’altro. Tullio si presentò con una scorta per 
arrestare Facio, ma furono tutti disarmati e fatti prigionieri. Dopo 
varie trattative e liberati i prigionieri fu deciso che Facio si recas-
se da Tullio per concordare l’assegnazione del lancio. Cercammo di 
dissuaderlo perché già due volte avevano tentato di ucciderlo. C’era 
molta rivalità fra le due formazioni, entrambe si contendevano il 
controllo della zona. Facio volle andare ma fu arrestato e fucilato. 
Contemporaneamente anche noi fummo accerchiati e costretti alla 
resa e infine incorporati nella formazione di Tullio che ci impose 
di eleggere un nuovo Comandante. Scegliemmo Giorgio (Giorgio 

4 P.I. Armino, Indagine sulla morte di un partigiano, cit., p. 125.
5 Questa gente e la Resistenza. Viadana, Casalmaggiore e Bozzolo, a cura di A. 

GHinZelli, G. Oselini, Comune di Viadana,1986, pp. 199-203. 
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Giuffredi) di Sarzana. La Laura, che era la fidanzata di Facio, fu 
arrestata e tenuta prigioniera per parecchio tempo. Io e alcuni altri 
rifiutammo di accettare queste condizioni ed ottenemmo l’autoriz-
zazione ad andarcene. A fine luglio, quando i soldati seppero che 
il temuto Facio era morto, intrapresero un duro rastrellamento che 
distrusse l’organizzazione di Tullio. Lasciai gli amici deluso e rag-
giunsi Bardi dove incontrai Saccani che era diventato il Comandante 
del Battaglione “Betti”, con il nome di Renzo. Ci presentammo al 
comando e spiegammo quanto era avvenuto a Adelano. Eravamo 
alla XII Brigata d’Assalto Garibaldi “Fermo Ognibene” comandata 
da Dario (Luigi Marchini). [...] Io restai collaborando alla riorga-
nizzazione delle forze disperse. Dal febbraio 1945 ebbi il compito, 
insieme a quattro compagni, di sorvegliare la centrale elettrica di 
Marra, si temeva che i Tedeschi in ritirata la distruggessero. Dalla 
fine di febbraio il numero di partigiani cominciò a salire notevol-
mente, ma ormai il fronte era in movimento, la fine della guerra era 
una certezza. […] Arrivai a Viadana il 27 Aprile: fisicamente ero 
disfatto. Le prime impressioni? Ricordo tanti ragazzi vocianti che 
mal sopportavo dopo i lunghi e profondi silenzi fra i monti. Mi sen-
tivo a disagio e confuso in quell’aria di festa, fra gente che sembrava 
volesse giocare alla guerra, mentre io desideravo dimenticarla. Avrei 
voluto ritrovarmi con i primi amici incontrati in montagna per di-
scutere con loro il frutto dei nostri sacrifici. Qualche amarezza, ma 
l’obiettivo era raggiunto: avevamo cacciato i Tedeschi e i Fascisti.

Nel rievocare questi avvenimenti ci si poteva aspettare esalta-
zione, declamazione di gesta; invece, la narrazione è la descrizione 
di una realtà drammatica sobria e sofferta e il ricordo di quei giorni 
emerge con commozione, orgoglio, ma con una vena di profonda 
tristezza e chiara coscienza delle debolezze e dei limiti umani. 

Testimonianze, queste, che evidenziano l’assoluta assenza di re-
torica e la mancanza di enfasi del narrare; non c’è traccia di ricerca 
dell’atto eroico o dell’eroe, che pur nella tragica vicinanza tra la vita 
e la morte e la grande sofferenza, oltre che fisica, psicologica, che 
caratterizza quella esperienza terribile, dà l’idea di quanto siano stati 
eroici, a volte anche inconsapevoli, questi ragazzi, come anche Te-
renzio, andati a combattere per un ideale di pace e libertà.

L’attività di partigiano combattente di "Flavio" ha inizio il 27 
febbraio 1944 e prosegue ufficialmente senza sosta fino al 10 maggio 
1945, per una durata di circa 14 mesi, nell’Appennino parmense, 
zona di Corniglio e Bardi. Dopo la guerra diventerà Guardia co-
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munale del Comune di Viadana e svolgerà questo ruolo fino alla 
pensione e alla sua piuttosto prematura scomparsa, dopo lunga ma-
lattia, avvenuta il 7 settembre 1987, nella sua casa di via Convento 
a Viadana. 

* Le immagini sono tratte da Questa gente e la Resistenza: Viadana, Casal-
maggiore, Bozzolo. Documenti, testimonianze, immagini, 1943-45, a cura di A. 
GHinZelli, G. Oselini, Viadana, Comune di Viadana, 1986.

TerenZio Mori, viaDanese, partiGiano combattente



254



255

Erminia Tonelli DallÒ, Elena ZaGlio* 

UGo DallÒ. Una storia viva
 

Introduzione
Nel panorama della storia italiana e in particolare nella narrazione 

delle lotte sociali della prima metà del Novecento, il nome di Ugo Dallò 
risuona come simbolo di coraggio, resistenza e memoria. Nonostante 
il tempo e le vicissitudini storiche abbiano spesso nascosto il suo volto 
dietro quello di altri protagonisti, la vicenda di Dallò ha ritrovato vigore 
grazie all’impegno di chi, nei nostri giorni, ha scelto di non dimentica-
re. Oggi, una delle piazze principali di Castiglione delle Stiviere porta 
il suo nome e da poco è stata affissa una targa che ne ravviva la memo-
ria: un segno tangibile di quanto la sua testimonianza, troppo a lungo 
relegata nell’oblio, abbia ritrovato centralità nel sentimento civile della 
comunità. 

Le radici socialiste e un paese in fermento
La vita di Ugo Dallò si colloca in un contesto di forti contrasti sociali 

e di aspirazioni collettive. Castiglione, nei primi anni del secolo scorso, è 
teatro di una vivace attività politica e culturale, in cui il socialismo offre 
speranza e sostegno a una popolazione segnata dalla povertà. 

Ugo Dallò, nato a Leno (Brescia) il 12 giugno 1880, appare già sulla 
scena politica sin dal Congresso socialista del febbraio 1905; nel 1906 
è candidato provinciale socialista per il collegio di Castiglione delle 
Stiviere, città nella quale svolge la sua attività politica, ma non viene 
eletto1. 

Alla fine dell’Ottocento l’Italia è un paese ancora fortemente agri-
colo, anche nelle aree, come la Lombardia, in cui il decollo industriale 
è stato tra i più precoci. Nei territori dell’Alto Mantovano, dove Dallò 
opera, dominano la piccola proprietà e la piccola affittanza agricola. L’e-
conomia agricola condiziona la struttura sociale: la maggioranza della 
popolazione è composta da piccoli proprietari e fittavoli, spesso diffi-
denti verso l’organizzazione socialista, vista come un elemento “forestie-

* Anpi, Sezione Alto Mantovano.
1 R. SalvaDori, La Repubblica socialista mantovana. Da Belfiore al fascismo, 

Milano, Edizioni Del Gallo, 1966, p. 329.
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ro”, anche per le forti influenze sociali e religiose esercitate dalla Chiesa 
cattolica e dalle banche cattoliche locali. Proprio il “fanatismo clerica-
le della popolazione”, come viene descritto nella cronaca del convegno 
socialista di Castiglione delle Stiviere nel 1908, rappresenta una delle 
maggiori barriere all’affermazione del socialismo in quella zona. Solo la 
tenacia e la pazienza organizzativa consentiranno, di lì a qualche anno, 
l’ingresso dell’ideale socialista nelle comunità più chiuse.

Nel 1908 Dallò entra nel Comitato provinciale socialista e nel 1914 
è eletto consigliere provinciale per l'Alto Mantovano2. Tuttavia Casti-
glione non è ancora pronta per la conquista socialista, così spronando 
gli elettori al voto Dallò dice: «Non è mai inutile una battaglia come 
questa, ove scende in lotta il partito colla coscienza di fare il proprio do-
vere, attenendosi al programma, alle finalità, ai deliberati, e scostandosi 
sempre più dai partiti pseudo-democratici che tentano di deviarlo verso 
le tendenze che spesse volte germogliano lo sconforto e la confusione»3.

La Prima guerra mondiale fu un trauma per il tessuto sociale italia-
no, inasprendo le difficoltà economiche e sociali che già affliggevano 
le classi meno abbienti. Allo stesso tempo, contribuisce a una politi-
cizzazione crescente delle masse, rendendo più accese le rivendicazioni 
socialiste che favorirono una crescita esponenziale delle organizzazioni 
operaie, delle cooperative e dei sindacati. Nell’Alto Mantovano, i socia-
listi conquistano finalmente la gestione della Cooperativa di consumo e 
la maggioranza nella Società operaia.

Gli anni Venti si aprono con speranze e successi per il movimento so-
cialista, ma anche con tensioni e pericoli crescenti. La vittoria socialista 
a Castiglione nel 1920, con l’elezione di Walter Gnutti a sindaco (sarà 
di Walter Gnutti stesso, reinsediato Sindaco nel 1945 dal CLN, la pro-
posta di dedicare la piazza civica centrale della città al “grande uomo” 
che egli aveva avuto l’onore di avere come amico fraterno)4 e l’incarico di 
Dallò presso la Congregazione di Carità rappresentano il punto più alto 
della parabola socialista locale. In questa veste, Dallò compie scelte in-

2 Ibidem, p. 330.
3 Ibidem, p. 331.
4 S. BescHi, Ugo Dallò, un socialista castiglionese, in Ugo Dallò. Una storia 

viva, a cura di E. ZaGlio, E. Volpi, E. MUtti, E. Tonelli DallÒ, S. BescHi, A. 
Alberti, M. Monici, Castiglione delle Stiviere, Comune di Castiglione delle 
Stiviere, ANPI Alto Mantovano, Circolo ARCI Dallò, Associazione Giacomo 
Brodolini, 2025 p. 23.
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novative: dota l’ospedale locale di una moderna sala operatoria, facendo 
sì che anche i lavoratori e i cittadini meno abbienti godano finalmente 
di servizi sanitari di qualità: «[…] egli dotò immediatamente l’ospedale 
di una sala operatoria e  chiamò a dirigerlo un chirurgo di fama nazio-
nale; ciò che avvenne ha del  sorprendente, poiché nel periodo della sua 
presidenza (meno di un anno) furono effettuati ben settecento interventi 
chirurgici e quasi tutti a beneficio  di lavoratori e di povera gente»5. Ma 
già in questi anni le forze reazionarie stanno preparandosi alla rivincita.  
L’ondata fascista si abbatte presto anche sull’Alto Mantovano. Sfruttan-
do la paura dei proprietari terrieri, l’instabilità politica e la stanchezza 
della popolazione verso i contrasti sociali, il fascismo si insinua rapida-
mente nel tessuto civile.

Il destino di Ugo Dallò si intreccia inevitabilmente con l’ascesa del 
fascismo e l’ondata di violenza che ne segue. Il 7 giugno 1921, uno 
scontro fra fascisti e socialisti castiglionesi finisce nel sangue: il giorno 
seguente, squadristi provenienti da Mantova e dal Bresciano fanno irru-
zione nel paese, devastando le case e i luoghi simbolo della comunità so-
cialista. Le cronache del tempo raccontano nei dettagli quell’incursione:

Il giorno 8 giugno i fascisti di Mantova e del Bresciano, prendendo pre-
testo da un conflitto sorto la sera prima tra fascisti e socialisti del luogo, 
ove rimasero feriti il segretario del Fascio locale ed uno studente, fanno 
irruzione in paese e si recano alla casa abitata dal compagno Ugo Dallò 
e, penetrativi, devastarono ogni cosa gettando i mobili dalla finestra ed 
altri oggetti che vennero dati alle fiamme sulla pubblica via. I danni si 
assicura ammontano a 45 lire circa («Piccolo Giornale di Mantova», n. 
127, dell’8 giugno 19216). Sempre dai fascisti venne poi invasa l’osteria 
dei signori Chiarini, in via Zanardelli, dove infransero vetri, stoviglie, 
mobili, e fecero uscire dai vasi vinari il vino, che andò sperduto per la 
cantina. Recatisi poi nella bottega del figlio del Chiarini, falegname, 
devastarono ruote ed altri arnesi ivi rinvenuti. Anche la Cooperativa 
socialista venne onorata della visita di lor signori, e invasi i locali getta-
rono dalle finestre carte, registri, e mobili che vennero incendiati sulla 

5 R. SalvaDori, La Repubblica socialista mantovana, cit., p. 332.
6 In realtà  si tratta del quotidiano «La Voce di Mantova», edizione serale 

formato tabloid («La Voce della sera»), corservato presso la Biblioteca Tere-
siana.
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via. Merci e mobili vennero pure devastati nei negozi dei calzolai fratelli 
Pavesi, come devastata venne pure l’abitazione del compagno Tarozzi. 
I danni sofferti dai proprietari delle abitazioni e dei negozi invasi sono 
ingentissimi. Lungo il percorso, i fascisti distribuirono a dei compagni 
nostri legnate senza ritegno. A mezzanotte gli eroi, compiuta la loro 
nobile impresa, si dipartirono dal paese, solo rimanendovi a rinforzo 
dei fascisti locali un forte manipolo per coadiuvarli nelle pressioni che 
si erano proposti di fare all’Amministrazione socialista del Comune di 
dimettersi il giorno seguente7. 

In ciascun luogo, il passaggio dei fascisti lascia rovine materiali e 
psicologiche: oggetti distrutti, atti vandalici spietati, violenze fisiche su 
coloro che tentano di opporsi. I danni sono ingenti e, al valore economi-
co si somma una ferita collettiva alla dignità e al senso di appartenenza 
della popolazione. 

L’esilio e la resistenza silenziosa 

Dopo aver cercato inutilmente riparo a Brescia, assieme alla famiglia (la 
violenza fascista li ha colpiti anche qui), dato che il clima politico gli im-
pediva di tornare nella sua amata Castiglione, Dallò ha deciso di trasferirsi 
a Milano, nella speranza che vivere in una grande città gli permettesse di 
passare inosservato (anche perché nel frattempo era continuamente ogget-
to di aggressioni fisiche). Qui, in via Foldi 6, ha continuato a spendersi 
per aiutare coloro che, castiglionesi ma non solo, avevano bisogno del suo 
aiuto, vuoi perché alla ricerca di un lavoro, vuoi per continuare clandesti-
namente l’attività antifascista, correndo continuamente il pericolo di fi-
nire davanti al Tribunale Speciale: la polizia fascista infatti ne controllava 
i movimenti, come testimoniano le numerose informative sui luoghi che 
frequentava e sulle persone con le quali entrava in contatto, dai socialisti 
Giovanni Zibordi, Enrico Dugoni, Fratti, Beltramini a molti altri, tra 
cui Tommaso Solci, avvocato mantovano e i fratelli Ugolini, comunisti, 
di Castiglione8.

7 Il fascismo nel Mantovano - ieri e oggi, documenti, a cura di P. BiancHi, R. 
SalvaDori, M. Vaini, Mantova, Comitati Provinciali ANPI e ANPPIA di 
Mantova, 1972, p. 9.

8 E. Tonelli DallÒ, Ugo Dallò, un’eredità non solo familiare, in Ugo Dallò. 
Una storia viva, cit.
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Di questa fase dà testimonianza Erminia Tonelli Dallò, nipote di 
Dallò.

Nonostante l’incapacità di porre un freno all’attività antifascista di no-
stro nonno, o forse proprio per questo, il regime si faceva sempre più 
minaccioso: era appena iniziato il 1937, quando un manipolo di fascisti 
si è presentato nella casa di via Foldi, per portarlo in questura. La mo-
glie Erminia, mentendo, ha detto loro che il marito era fuori per lavoro. 
La risposta è arrivata secca: «Va bene, torneremo. Nel frattempo gli 
dica che gli faremo fare la fine di Matteotti». Di lì a poco, per l’esattez-
za il 2 febbraio dello stesso anno, il fisico di Ugo Dallò, minato dalle 
tribolazioni e dalle percosse, cederà. Verrà tumulato nella sua amata 
Castiglione, dopo un funerale che il giornalista Giovanni Zibordi, in 
una lettera alla vedova, ha descritto così: «…oltre agli amici più noti, 
e nomi eminenti, e uomini di vario ceto, v’erano, numerosi, dei miseri, 
dei derelitti, dei dispersi… un corteo di vinti della vita che piangono 
chi li amò e li sorresse…un’onoranza funebre così sui generis non la 
possono avere che i gran signori della bontà, i principi dal cuore d’oro, 
come Ugo fu»9.

Il suo nome rimane legato non solo alla vicenda locale, ma alla me-
moria collettiva del movimento socialista italiano e delle sue lotte con-
tro ingiustizia e sopraffazione.

9 Ibidem, pp. 18-19.
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MaGDa Aristarco* 

Walter CUnDari, il comanDante WolF: 
coerenZa e impeGno. 

Dalla ResistenZa alla militanZa sinDacale nella CGIL

 
In un'epoca complessa come la nostra, in cui la narrazione storica 

viene spesso raccontata in forma frammentata o distorta, è fonda-
mentale riscoprire e far conoscere ai giovani le figure che hanno in-
carnato con coerenza i valori fondanti della democrazia. La storia di 
Walter Cundari, noto con il nome di battaglia “Wolf”, rappresenta 
un esempio luminoso di questo impegno. Dalla adesione in giova-
nissima età alla Resistenza, fino all'intensa attività sindacale e civile 
a Mantova, Cundari ha dimostrato una profonda e costante coerenza 
di ideali e di azione. Questo omaggio, promosso dalla sezione ANPI 
“Giuseppina Rippa – Vittorio Veronesi” della Camera del lavoro di 
Mantova, intende delineare il percorso di un uomo che ha saputo 
tradurre il patrimonio etico e morale della Resistenza in ogni fase 
della sua vita, stimolando la nostra coscienza critica e l’impegno per 
la giustizia sociale e la libertà. 

L’articolo che segue, è stato scritto sulla base delle testimonianze 
e delle ricerche presentate durante l’iniziativa organizzata in Camera 
del lavoro a Mantova in occasione del centenario della nascita di 
Walter Cundari, il 13 maggio 2022: Donata Negrini – all’epoca 
componente della Segreteria CGIL Mantova – La scelta partigiana 
di Walter Cundari nelle Brigate Giustizia e Libertà delle valli cuneesi; 
Marco Revelli – Presidente della Fondazione “Nuto Revelli” – Nuto 
Revelli e Walter Cundari a Paraloup, sede della banda partigiana Italia 
libera; Rita Bonizzi – all’epoca Presidente ANPI “Giuseppina Rippa 
– Vittorio Veronesi” – Walter Cundari comandante Wolf, protagonista 
delle imboscate del 1944 contro i tedeschi e responsabile della mediazione 
con i ribelli di Santa Libera nel 1946; Roberto Prato – figlio di Walter 
Cundari – La militanza politico sindacale post bellica di Walter Cundari.

* Presidente della Sezione ANPI CGIL «Giuseppina Rippa e Vittorio Ve-
ronesi» di Mantova. 
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La scelta partigiana: gli inizi e Paraloup, culla della libertà

La vicenda di Walter Cundari inizia in un momento di grande 
sfacelo per l'Italia. Nel settembre del 1943, a soli ventun anni, dopo 
un'esperienza come allievo ufficiale nel corpo degli Alpini, Cundari si 
trovò di fronte alla necessità di decidere il proprio futuro. Fu una scel-
ta coraggiosa e assolutamente libera e personale, compiuta in solitudi-
ne, ma dettata da un profondo senso di responsabilità. Era l'unica via 
percorribile per uomini e donne che ebbero il coraggio di ribellarsi, 
quando tutto intorno a loro stava crollando. Sul Monte Grappa, Cun-
dari si unì inizialmente a un gruppo comandato da un medico, Lodo-
vico Todesco, impegnandosi fin da subito nel rischioso salvataggio di 
prigionieri alleati (inglesi, canadesi, australiani) che si nascondevano 
nella zona di Monselice.

A causa del rischio di essere individuato, l’11 gennaio 1944 Cun-
dari accettò l'invito di Oreste Gastone a trasferirsi nelle valli di Cuneo, 
giungendo così a Paraloup. Questo luogo, il cui nome significa “al 
riparo dai lupi” in occitano, divenne la sede della prima formazione 
partigiana italiana, la banda Italia Libera. Fondata da figure di spicco 
come gli avvocati Duccio Galimberti e Dante Livio Bianco, la banda 
si distingueva per la sua natura eterogenea. Come ricordato da Nuto 
Revelli, che si unì al gruppo un mese dopo Cundari, a Paraloup vi-
gevano le “sacrosante leggi di Madonna del Colletto e di San Matteo: 
niente gradi, tutti uguali”. L’ambiente era fatto di “un'umanità varia, 
composta da artigiani, maestri di musica, studenti, che lavoravano in-
sieme,: chi spaccava legna, chi puliva le armi”. Questa esperienza di 
vita comunitaria in condizioni difficili, tra il freddo e la fatica delle 

MaGDa Aristarco

Da sx. Walter Cundari, Nuto Revelli (Fondazione Nuto Revelli Cuneo)
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baite ridotte quasi a ruderi, consolidò il suo spirito combattente.
Cundari, che assunse il nome di battaglia “Wolf”, si distinse rapi-

damente. Nuto Revelli lo descrisse come “il più duro fra i giellisti, [è] 
un combattente di prim’ordine, un padreterno per gli uomini della sua 
banda”. Questo giudizio, proveniente da un uomo severo nelle sue valu-
tazioni, sottolinea le straordinarie doti militari e di coraggio di Cundari. 
Wolf era un convinto sostenitore di Giustizia e Libertà (GL), per il quale 
la guerra partigiana non era solo un atto militare di liberazione dal nazi-
fascismo, ma era impostata come una guerra civile e ideologica, un im-
pegno culturale e politico per un progetto di una Nuova Italia. Questa 
visione lo rese un “politico” tra i partigiani, distinto dagli “apolitici” che 
avrebbero rimandato le scelte ideologiche al dopoguerra.

Il Comandante Wolf: imprese militari e sfide in Francia

A Paraloup, Cundari assunse rapidamente incarichi di grande re-
sponsabilità, diventando comandante di banda della Brigata Valle 
Stura “Carlo Rosselli” e poi comandante di Brigata della Valle Ges-
so. Il suo contributo fu essenziale per il reperimento di armi e per le 
imprese più coraggiose. Un momento cruciale fu l'agosto del 1944, 
quando la sua abilità nell'uso degli esplosivi permise di far saltare i 
ponti, ostacolando l'avanzata della 90ª Divisione Granatieri Corazza-
ti tedesca verso il Colle della Maddalena. Nuto Revelli, nel suo dia-
rio, evidenziò lo “smarrimento” e “l’ingenuità” dei tedeschi di fronte 
a una strategia partigiana di “difesa relativa”, basata su imboscate e 
ritirate elastiche, che si rivelò vincente.

La profonda intesa e collaborazione tra Cundari e Nuto Revelli, 
sostenuta anche da Livio Bianco, fu centrale in queste vittorie. Il loro 
rapporto era caratterizzato da grande rigore e profonda capacità di 
analisi della situazione, culminando in strategie condivise e un pro-
fondo rispetto reciproco. La presenza di Wolf è attestata nel diario 
di Nuto Revelli fin dall’8 giugno 1944, a riprova del suo ruolo nello 
stato maggiore della formazione partigiana.

Nel settembre 1944, la Brigata Rosselli si trasferì in Francia, 
con Wolf come uno dei tre comandanti di settore responsabili del pas-
saggio del confine. Qui, la brigata affrontò non solo gli scontri con i 
tedeschi, ma anche le complesse tensioni con le autorità francesi che 
chiedevano l'incorporazione delle forze partigiane italiane nell'eserci-
to francese. Cundari e gli altri comandanti resistettero fermamente, 
rivendicando l'indipendenza della brigata e minacciando il ritorno in 
Italia, riuscendo alla fine a farsi riconoscere una certa autonomia.
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Un episodio particolarmente traumatico fu l'agguato di Turi-
ni il 19 settembre 1944, causato da un cattivo coordinamento con 
gli americani. Cundari fu testimone diretto della ferita del medico 
Giuseppe Scagliosi, che egli stesso e Nuto Revelli tentarono dispe-
ratamente di salvare. Pochi giorni dopo, il 24 settembre, mentre 
Cundari e Revelli si recavano in motocicletta al comando americano 
per negoziare uno scambio di prigionieri, subirono un gravissimo 
incidente stradale. Cundari riportò un profondo taglio alla fronte, 
mentre Revelli ebbe il volto devastato. 

Nonostante le ferite, Wolf rimase al fianco di Revelli durante la 
sua convalescenza a Nizza e Parigi, prendendo temporaneamente il 
comando della Brigata Rosselli in Francia in un momento di grande 
incertezza. Questa vicinanza e le responsabilità assunte testimoniano 
ancora una volta la sua tempra e la fiducia riposta in lui.

Dalla polizia alla mediazione di Santa Libera: i valori della Resistenza 
nel dopoguerra

Con la fine della guerra, il 30 maggio 1945, Walter Cundari fu ri-
conosciuto come comandante della Brigata Valle Gesso “Ildo Vivanti”. 
Nel luglio dello stesso anno, entrò a far parte della polizia di Cuneo. 
Questa fase di transizione post-bellica vide un tentativo di integrare 
ex partigiani nelle forze dell'ordine, ma fu di breve durata: già nel 
1946 la legge fu abrogata, e molti, incluso Cundari, nel 1948, furono 
estromessi sotto il Ministero Scelba.

Durante il suo servizio in polizia, Cundari si trovò di fronte a sfide 
complesse, la più emblematica delle quali fu la rivolta di Santa Libe-
ra nell’agosto 1946. Un gruppo di partigiani, guidato da Armando 
Valpreda, suo amico e compagno della Resistenza, si ribellò contro 
l'amnistia Togliatti, che permetteva il reintegro di numerosi esponen-
ti fascisti, mentre i partigiani rischiavano l'incarcerazione e si vedeva-
no negati i loro diritti. Cundari, che era a capo della polizia di Cuneo 
e a conoscenza del piano insurrezionale, giocò un ruolo cruciale nella 
mediazione pacifica della rivolta. Nonostante il Ministero dell'Interno 
fosse pronto a un intervento militare con fanteria e artiglieria, Cundari 
non fece intervenire i suoi reparti di polizia e si offrì di recarsi da solo a 
Santa Libera per dialogare con i ribelli. Egli stesso confessò in privato che, 
in caso di scontro, lui e gli ufficiali di estrazione partigiana si sarebbero 
schierati con i ribelli. Le richieste dei ribelli, sostenute indirettamente 
da Cundari, miravano a ristabilire la giustizia: una polizia formata da ex 
partigiani, la destituzione dei funzionari compromessi col fascismo, l'as-
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sunzione dei reduci di guerra, il blocco dei licenziamenti e l'abrogazione 
dell'amnistia. La mediazione, alla quale partecipò anche Pietro Nenni, 
portò a un accordo che, sebbene non accettò tutte le rivendicazioni politi-
che, recepì molte delle richieste normative a tutela dei partigiani. Questo 
episodio evidenzia l’incrollabile fedeltà ai principi di equità e solidarietà 
maturati nella Resistenza da Cundari, dimostrando come i suoi valori par-
tigiani guidassero ancora le sue azioni in un ruolo istituzionale.

La militanza sindacale in CGIL a Vicenza e a Mantova: una vita per la 
giustizia sociale

Dopo aver lasciato la polizia nel 1948, Walter Cundari tornò a 
Bassano del Grappa e compì una scelta significativa: si iscrisse al Par-
tito Comunista subito dopo la sconfitta elettorale del 1948, un atto 
che Roberto Prato, suo figlio, definisce indicativo della sua “moralità” 
e profonda convinzione. Questo segnò l'inizio di una lunga e incisiva 
militanza politico-sindacale.

Nel settembre 1949, Cundari entrò nell'esecutivo provinciale della 
CGIL vicentina, operando in un periodo di durissimo scontro di clas-
se, sia nel settore industriale che agricolo, caratterizzato da un pesante 
intervento poliziesco. Fu ripetutamente fermato e denunciato per aver 
organizzato manifestazioni non autorizzate, e persino accusato di “vi-
lipendio alla forza pubblica”, accusa dalla quale fu poi assolto grazie 
a una “grandiosa autodifesa”. Queste vicende rivelano il suo coraggio 
indomito e la sua determinazione incrollabile nel difendere i diritti 
dei lavoratori, nonostante i rischi personali e la repressione.

Nel 1954, dopo un breve periodo in Cadore, Cundari si trasferì a 
Vicenza, dove riprese i contatti con la Camera del Lavoro e si dedicò 
al sindacato dei bancari all'interno della FIDAC (Federazione Italiana 
Dipendenti Aziende di Credito). Qui promosse un'ampia consultazio-
ne tra i lavoratori, che portò a richieste precise come la revisione del 
trattamento economico, la riduzione dell'orario di lavoro e la parità 
salariale. Il suo impegno culminò in uno sciopero a tempo indeter-
minato dal 15 al 30 giugno 1959, che ebbe un impatto significativo, 
soprattutto per il contesto “inusuale” di una categoria come quella 
bancaria veneta.

Nel 1959, Walter Cundari fu trasferito a Mantova, dove continuò 
la sua militanza sindacale con la CGIL. Tra i suoi più importanti suc-
cessi, spicca la storica fusione tra il ramo credito e quello esattoriale 
della Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza e Belluno, una battaglia 
che si protrasse per decenni e che fu vinta nel 1971 grazie al suo inces-
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sante lavoro e alla collaborazione con Franco Bussinello. Quest’ultimo, 
segretario della Commissione interna, definì Cundari “un maestro” e 
“un amico e un compagno che non lo ha mai tradito, anche in mo-
menti difficili”, sottolineando la sua lealtà e integrità. Un episodio 
significativo fu la reazione alla lettera del Presidente della Cassa di 
Risparmio che tentava di scoraggiare lo sciopero: Cundari e Bussinello 
prepararono e distribuirono una circolare di risposta durante la notte, 
garantendo la riuscita dello sciopero. 

Oltre a queste lotte, Cundari si distinse per il meticoloso lavoro di 
stesura della Guida per la riscossione delle Imposte Dirette nel 1974, della 
quale cedette tutti i diritti d'autore e di pubblicazione alle Commis-
sioni interne del personale della Cassa di Risparmio di Verona Vicenza 
e Belluno. La ultima posizione di rilievo fu quella di presidente del 
Consiglio Tributario di Mantova (1978-1980), anni in cui si ricono-
sceva pienamente nella “questione morale” sollevata da Enrico Ber-
linguer, rifiutando “qualsiasi velleità personale di potere e di denaro”. 
Questa attitudine, insieme alla riconosciuta generosità e disponibilità 
anche in ambito lavorativo, rafforza l'immagine di un uomo i cui va-
lori erano profondamente radicati e coerenti in ogni ambito della vita.

Un esempio di coerenza e impegno costante

La traiettoria di vita di Walter Cundari, da giovanissimo partigia-
no “Wolf” a comandante di polizia e poi a energico dirigente sindacale 
a Mantova, è un'eccezionale testimonianza di coerenza ideale e pratica. 
La “scelta” iniziale di opporsi alla tirannia per la libertà e la giustizia nel 
settembre del ‘43 si è tradotta in un impegno costante e multiforme nel 
dopoguerra. Il coraggio e la sua leadership sul campo di battaglia, l'abilità 
e il senso etico come mediatore nella difficile situazione di Santa Libera, e 
la sua instancabile tenacia nelle lotte sindacali per i diritti delle lavoratrici 
e dei lavoratori sono tutte espressioni di un'unica, profonda convinzione. 

Walter Cundari ha dimostrato che i valori della Resistenza non si esauri-
scono con la fine del conflitto, ma continuano a guidare l'azione di un uomo 
che, in ogni ruolo, ha saputo coniugare l'intelligenza critica con la prassi 
organizzativa, al servizio della collettività e dei principi democratici. 

La sua figura rimane una luce di integrità, dedizione e coerenza per 
le generazioni future, esempio tangibile che la storia della Resistenza 
continua a ispirare e a formare la coscienza critica in un mondo in con-
tinua evoluzione. 
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Maria ZUccati 

Proposta per Una meDaGlia al valor civile alla cittÀ Di 
Mantova

a cura di Carlo BenFatti

 
Maria Zuccati è nata a Moglia 

(prov. di Mantova) nel 1929. Da 
adolescente si è trasferita in città 
per continuare gli studi magi-
strali. Sensibile alle questioni so-
ciali, si è iscritta al PCI, partito 
nel quale si è fatta conoscere per 
l’attenzione ai problemi politici 
e amministrativi del momento. 
Per questo motivo le sono stati 
assegnati alcuni incarichi. Da qui 
è iniziata la sua carriera politica. 
Dapprima è presente nel Consi-
glio Comunale di Mantova dove 
è rimasta per vent’anni (dal 1960 
al 1980). È stata assessore per due 
volte nella Giunta Pci-Psi: la pri-
ma volta dal gennaio 1961 al feb-
braio 1962, la seconda dal 1974 al 
1976. È stata la prima donna ad 

entrare nel gruppo dirigente comunale occupandosi dell’infanzia diffici-
le, dei manicomi e anche dello sport. Nello stesso periodo è anche con-
sigliere in Provincia. La Zuccati è stata presidente dell’Unione Donne 
Italiane per vent’anni, durante i quali si è impegnata in molte battaglie 
per i diritti delle donne, in particolare quelli riguardanti il lavoro. Negli 
anni scorsi si è battuta a difesa del posto di lavoro delle operaie dell’A-
zienda Corneliani. È stata presidente onoraria dell’ANPI provinciale e 
spesso, chiamata a parlare nelle scuole, aderiva con entusiasmo intratte-
nendo gli studenti sui valori della lotta resistenziale del biennio 1943-
45 e nell’odierno sul dovere di ogni cittadino di perseverare nei principi 
della democrazia, della pace, della solidarietà tra i popoli. È deceduta 
nella Casa di riposo “Mons. Mazzali” di Mantova il 23 aprile 2025.

Si riporta l’intervento-testimonianza della compianta Maria Zuc-
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cati nel Consiglio Comunale di Mantova dell’11 novembre 2004 ri-
unito per richiedere alla Presidenza della Repubblica un riconosci-
mento al Valor Civile per la popolazione della città prodigatasi dopo 
l’8 settembre 1943 ad aiutare con ogni mezzo le migliaia di militari 
italiani internati dai tedeschi nei tre campi di concentramento: Gra-
daro, San Giorgio e Dosso del Corso. Ecco il testo letto davanti a tutti 
i Consiglieri:

Sono una dei tanti testimoni di quei giorni di confusione e di tante incertezze.
Benché giovanissima ho dato il mio contributo, (assieme a tante altre giovani 
ragazze e donne mantovane) perché i nostri soldati, chiusi nelle caserme potes-
sero uscirne, potessero tentare di raggiungere le famiglie, rischiare di tornare a 
casa. Rischiare di sfuggire alla reazione tedesca dopo e con l’8 settembre 1943.
Con la mamma e mio fratello ci eravamo trasferiti da Moglia a Mantova per 
potere frequentare più agevolmente le scuole. Mio padre, invece, era rimasto a 
Moglia perché il lavoro l’aveva lì. Abitavamo al n. 14 di Via F.lli Cairoli. 
Esattamente di fronte al portone della caserma “Bava Beccaris”, la stessa 
comunicante con la caserma “P.F. Calvi” di Piazza Virgiliana. Adesso in 
Piazza Virgiliana c’è la sede del Museo Diocesano, mentre nella parte che si 
affaccia su via Cairoli sono state costruite case di civile abitazione. È la via 
dove ha sede il Seminario Vescovile
Le condizioni economiche, abitative, di lavoro in cui si trovavano le famiglie, 
la città, erano condizioni di precarietà, di difficoltà, di ristrettezze. Per molti 
di povertà. La guerra condizionava il quotidiano di ognuno. Le nostre madri 
compivano, ogni giorno, atti eroici per mettere insieme i tre pasti (o anche solo 
due) della giornata. Per ragazzi sempre affamati. Era in vigore il “razio-
namento”. La “tessera del pane con i bollini”, e questo significava che pane, 
pasta, zucchero, farina, latte erano razionati. Non mi ricordo molto bene se 
la carne era “razionata” o meno. La carne era già un alimento raro sulle 
tavole di allora. Una volta alla settimana, quando andava bene, solo nelle 
feste comandate quando andava meno bene. Questo per un bel po’anche dopo 
la guerra.
Negli anni della guerra, del razionamento si era sviluppato il mercato nero, 
la borsa nera, a cui però poteva accedere chi aveva qualcosa da scambiare, 
chi magari aveva parenti in campagna. Noi aspettavamo in grazia l’arrivo 
di mio padre che dalla campagna, quando e se ci riusciva, portava qualche 
provvista in più.
  A quelle situazioni difficili, alle ristrettezze economiche dovute e conseguenza 
della guerra in corso, si aggiungeva che degli uomini, molti giovani, erano 
militari, erano in guerra, lontani da casa. Le famiglie erano sulle spalle delle 
donne. Il peso dell’andamento della famiglia, del lavoro quando c’era, era 
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affidato alle donne. Le nostre madri, e forse anche le vostre mamme, nonne, 
sorelle, zie, in quegli anni così difficili hanno sopportato e supportato ogni peso 
della guerra, delle ristrettezze, delle difficoltà del vivere quotidiano.
Voi, in buona parte, siete più giovani di me, ma sicuramente avrete ricordi, 
memorie tramandate, racconti più o meno vissuti anche dai vostri famigliari, 
di quei lontani e difficili anni e momenti.
Nei giorni dell’8 settembre 1943 e seguenti, come giovani, come popolazione 
vivevamo sotto l’incubo dei mitragliamenti, del coprifuoco, degli allarmi aerei, 
dell’oscuramento. Comunicazioni interrotte, notizie controllate, censurate. Ci 
siamo improvvisamente trovati di fronte a fatti più grandi di noi. Fatti che 
avrebbero avuto svolgimento drammatici.
Colonne di soldati disarmati. Di nostri soldati incolonnati che passavano per 
le vie della città. Tedeschi armati, arrabbiati, nervosi che li sorvegliavano, li 
convogliavano verso la stazione o verso gli improvvisati campi di concentra-
mento. Tre sono stati i campi di concentramento a Mantova:
Gradaro: il più grande, per i soldati.
S. Giorgio: nei pressi del cimitero israelitico, per sottufficiali e soldati.
Dosso del Corso: per ufficiali.
La gente, tanta gente, in piazza. Giovani in giro nei vari punti della città. 
In bicicletta per vedere, sapere, capire. Si faceva la spola, i corrieri per portare 
le notizie a casa, dove le donne e gli anziani erano per lo più chiusi in casa. 
Eravamo confusi per le notizie contradditorie, allarmanti. La radio era pa-
trimonio di pochi, i giornali non erano certo pane quotidiano. E comunque la 
censura, l’informazione di regime non potevano aiutare a capire.
Come ho già detto, abitavo al n. 14 di Via Cairoli, con di fronte il portone 
di accesso alla caserma Bava Beccaris. Portone in quel giorno e nei giorni 
seguenti l’8 settembre 1943, chiuso. Rimasto chiuso. C’erano le inferriate ai 
primi e secondi piani. All’ultimo piano, invece, finestre più piccole ma senza 
le inferriate.
I militari, quei giovani ragazzi che alloggiavano nella caserma stavano af-
facciati alle finestrelle. Uno affiancato all’altro, uno sopra all’altro. Stavano 
a grappoli. Così ammassati chiedevano aiuto, volevano uscire. Cominciarono 
a buttarsi, uno dopo l’altro. Pur di uscire rischiavano anche rovinose cadute. 
Probabilmente la caserma era chiusa dall’interno, magari anche sorvegliata.
Successe una cosa straordinaria, ordinata da nessuno, prevista da nessuno: 
porte, portoni, portoncini si aprirono, si spalancarono per tutta la via.
Anche noi, per lo più, eravamo chiusi in casa, guardavamo dalle finestre 
socchiuse. Anche noi avevamo paura. Ma poi, improvvisamente, come fosse 
passato un vento di consapevolezza, di compassione si aprirono le porte, i por-
toni delle case. Perché quei ragazzi potessero entrare, nascondersi, sfuggire al 
pericolo di rimanere esposti sul marciapiede. In divisa.
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Subito, consequenziale, altri problemi più o meno pratici, più o meno logistici. 
Dovere, e come, uscire dalla città. Da dove uscire per evitare maggiori e ulte-
riori pericoli.
Furono le donne e le ragazze a trovare le soluzioni, a escogitare il da farsi. 
Ricordo con affetto i nominativi, alcuni nominativi, non solo di mie coetanee, 
anche di donne, di signore: (Anna, Adriana, Maria); (S.ra Ferrari, E. Buz-
zago, Zambreri, Zanazzi, Capasso).
Innanzi tutto recuperare indumenti (la stagione era abbastanza buona e que-
sto ha facilitato); in secondo luogo accompagnarli alla stazione o fuori porta. 
Cercare, fare in modo che non sembrassero fuggiaschi. (cosa quasi impossibile 
con quegli “scarponi” impossibile da sostituire).
Con Anna, Adriana, ragazze come me molto giovani, a braccetto accompa-
gnammo diversi di questi ragazzi alla stazione. Come fossero nostri fratelli, 
nostri amici, nostri fidanzatini. Uno ad uno e con tanta, tanta ‘tremarella’!
Mio fratello con altri della via, in bicicletta li accompagnavano fuori porta. 
Per gli altri fuggiti per conto proprio ci rimanevano gli indirizzi i messaggi 
per le famiglie. Che spedimmo con molta premura. Una catena di solidarietà, 
di rischio, di altruismo che ha animato non solo Via Cairoli e Piazza Virgi-
liana ma tutti gli altri luoghi dove c’erano caserme. Caserme che a Mantova, 
erano numerose.
Alla fine di quei movimentatissimi giorni gli scantinati di Via Cairoli, alti, 
semibui, erano pieni di divise militari. Nel mentre mio fratello era rimasto in 
canottiera e ‘braghini’.
La notizia della morte di una giovane donna, Giuseppina Rippa, colpita nel 
mentre allungava una copia di pane ai soldati sui camion e ormai prigionieri 
dei tedeschi, fu una terribile notizia che rapidamente si diffuse in tutta la 
città, in tutte le case.
Colpì, commosse, spaventò.
Giuseppina Rippa con il suo gesto, con quel suo spontaneo impulso, fu subito 
il simbolo dell’altruismo, della umana solidarietà che le donne di Mantova 
diedero e dimostrarono durante quelle tragiche giornate.
Non fu il solo. Non il solo a scuotere la città. La fucilazione di don E. Leoni, 
la vendetta tedesca dell’“Aldriga”, il passaggio di colonne di soldati a piedi 
o in camion, l’esistenza di tre campi di concentramento furono il segno dell’al-
larme e dei pericoli che stava attraversando la nostra città.
Nei tre campi di concentramento di Mantova transitarono migliaia e migliaia 
di soldati italiani, ma anche alleati, da qui poi spediti in Germania in altri 
e più terribili, feroci, campi di concentramento, di sterminio. Tanti di loro non 
sono mai tornati.
Una città che si mobilitò, una popolazione coraggiosa, consapevole dei rischi 
ma che reagì. Ebbe la capacità di reagire.
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Gli studi promossi negli anni, i convegni, le pubblicazioni, l’importante docu-
mentazione qui acquisita sono testimonianza di quanto avvenuto nella nostra 
città in quei giorni. Studi su cui si potrà e si dovrà continuare ad indagare a 
beneficio dei nostri ragazzi, dei giovani di adesso (anche e non solo!).
Gli archivi della CRI di Mantova ci documentano l’importante lavoro, la 
forte, fattiva presenza delle crocerossine. Le donne organizzate dai parroci che 
dopo avere raccolto i tanti bigliettini gettati dai finestrini dei treni in corsa 
si premuravano non solo di decifrarli, ma di spedirli agli indirizzi segna-
lati, alle famiglie in ansia. Le donne dei rioni S. Giorgio, S. Marta, Fiera 
Catena, Dosso del Corso cercavano di portare viveri, indumenti, di studiare 
ogni stratagemma per arrivare ai campi, allungare qualcosa da mangiare, 
azzardare qualche fuga rocambolesca.
Per quanto riguarda la mia personale esperienza – ricordo tutto come una 
pellicola impressa nella memoria – devo dire che se pure dei tanti soldati 
aiutati nella fuga non abbiamo saputo nulla, altri hanno scritto, ci hanno 
ringraziato, hanno informato di essere arrivati a casa.
Due mamme accompagnate dai figli, finita la guerra, sono venute a trovarci, 
hanno voluto visitare la città, hanno continuato una relazione di vera amici-
zia con la mia famiglia. Così come diversi di quei ragazzi hanno continuato 
a scrivere, a dare loro notizie. Conservo questa corrispondenza.
Alla notizia della morte di mio fratello, che nel frattempo era partito per la 
leva, morte avvenuta proprio negli ultimi giorni della guerra, queste famiglie 
ci sono state vicine.
Tutti avvenimenti tragici e dolorosi, che non possono essere dimenticati, perché 
ti hanno segnato la vita.
Considero cosa positiva e significativa l’idea e la volontà di conoscere in modo 
ancora più approfondito quegli avvenimenti; di riconoscere questo nostro pas-
sato per consegnarlo alla storia come momento di alta partecipazione popolare 
e alta umanità.
Mi sento particolarmente coinvolta nella richiesta che questa sera il Consiglio 
Comunale di Mantova si appresta a inoltrare al Presidente della Repubblica 
per il conferimento di medaglia d’oro al valore civile alla città di Mantova. 
Intendendo con ciò onorare la popolazione che allora si organizzò, si adoperò 
per alleviare le sofferenze, pianse e onorò i morti, aiutò tanti nostri soldati a 
sfuggire ai tedeschi.
Ma c’è anche un aspetto più personale in questo mio esibito coinvolgimento. 
Sono stata Consigliere Comunale di questo nostro Comune per 20 anni. Esat-
tamente dal 1960 al 1980. Sono stata Assessore, in vari settori, nelle Giunte 
del Dr. L. Grigato e poi dell’On. G. Usvardi. Come si può ben capire è una 
ragione in più per essere coinvolta e consapevole della decisione importante che 
prendete questa sera.
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Spero e conto su un voto unanime di tutto il Consiglio Comunale: un positivo 
assenso di tutto il Consiglio Comunale.
Mi sento onorata di essere stata ascoltata e invitata qui questa sera.
Grazie

Mantova nel 2005 è stata insignita della Medaglia di Bronzo al 
Valor Civile dal Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. 
Il comitato di lavoro formato da storici e ricercatori e presieduto dal 
Presidente del Consiglio Comunale Giorgio Saggiani, e nel quale ha 
collaborato anche la Zuccati, aspirava al riconoscimento della Meda-
glia d’Oro, ma dalla Presidenza della Repubblica fu risposto che erano 
trascorsi ormai i termini per tale richiesta. Resta comunque il fatto 
che il comitato di lavoro, formato da autorevoli rappresentanti di enti 
e associazioni morali e culturali della città, ha dichiarato sin dall’inizio 
che vi erano motivazioni valide e incontrovertibili perché Mantova 
potesse ambire al più alto grado del riconoscimento di natura civile, 
umanitaria, morale.

Maria ZUccati
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Premio «Cesare MoZZarelli»

Giancarlo ManZoli

Il Premio «Cesare MoZZarelli»
 

L’istituzione nel 2007 del Premio di studio dedicato al professore 
Cesare Mozzarelli (Mantova, 29 novembre 1947-Milano 18 settembre 
2004) ci permette di riviverne i tratti e di sentirlo vicino, in mezzo a 
noi, ma anche di investire risorse a favore della crescita culturale dei 
giovani.

Laureatosi in Giurisprudenza presso l’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore di Milano, Cesare a metà degli anni Settanta inizia nell’A-
teneo di Bologna la sua esperienza di docente con l’insegnamento di 
Storia delle istituzioni politiche, che dal 1976 prosegue all’Università 
di Trento, come professore incaricato. Collaborando attivamente alle 
iniziative dell’Istituto storico trentino, egli entra nel vivo del dibat-
tito storiografico, che si occupava della nascita dello Stato Moderno. 
Cesare, dirigendo la sua attenzione sulle strutture e sui ceti che ave-
vano gestito la vita politica e amministrativa di quel tempo, rifiuta 
la lettura della storia italiana in chiave di decadenza e apre percorsi 
innovativi.

La sua vocazione al contatto diretto con le fonti documentarie lo 
accompagna nella riconsiderazione in chiave storiografica delle radici 
della modernità.

Sulla soglia dei quaranta anni, raggiunge la piena maturità di stu-
dioso: sempre presente nei dibattiti più significativi, la sua indagine 
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e il suo confronto si allargano a comprendere le manifestazioni della 
vita religiosa e le forme letterarie e artistiche largamente condivise 
nell’Europa del tempo oggetto dei suoi studi.

Dopo la nomina a ordinario di Storia delle istituzioni a Trento nel 
1986, la sua vitalità straordinaria si esprime mediante il contributo 
che porta al Centro Studi “Europa delle corti”, di cui assume la carica 
di segretario; la promozione di molti convegni sulla cultura e le istitu-
zioni dell’Europa moderna; l’accettazione del ruolo di condirettore con 
Marzio Romani della rivista «Cheiron» e l’iscrizione alla Società stori-
ca lombarda. Né si può trascurare la serie Fonti per la storia di Mantova 
e del suo territorio, da lui fondata e diretta, con Mario Vaini.

Dal 1991 Mozzarelli insegna Storia moderna presso l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore; in quella sede dirige l’Istituto di Storia mo-
derna e contemporanea e fonda la rivista «Annali». 

A quanti studiano sotto la sua guida infonde passione per il lavoro 
e curiosità intellettuale; generoso nell’offrire suggerimenti, incorag-
giamento e opportunità di ricerca, riesce a formare attorno a sé un 
gruppo di validi studiosi. Sa cogliere le attitudini dei colleghi più gio-
vani, li indirizza verso percorsi di indagine mai scontati e ne sostiene 
la carriera scientifica. Sempre pronto nel riconoscere l’importanza del 
dialogo con altri studiosi, stimola un gran numero di ricerche colletti-
ve: accanto alla corte di Roma e alla Milano spagnola dà rilevanza alle 
piccole corti dell’Italia padana e alle comunità alpine.

L’attività di Cesare Mozzarelli rimane testimoniata da circa due-
cento scritti e dalla partecipazione a numerosi incontri di studio in 
diverse nazioni.

Fuori dell’ambito accademico, Cesare si dedica all’attività pubbli-
cistica – in particolare sull’«Eco di Bergamo» – e ad alcuni interventi 
nel campo storico artistico, come la sistemazione insieme alla dott.ssa 
Rosanna Pavoni del Museo diocesano di Bergamo e la Mostra “Gran-
dezze e splendori della Milano spagnola”.

«E non si può dire che Cesare si sia in alcun modo risparmiato, 
anzi: dopo aver moltiplicato i suoi talenti, procedeva a scovare quelli 
degli altri e a moltiplicarli. La liberalità del suo dare non contemplava 
corsi accelerati di indottrinamento né esami di ortodossia ideologica e, 
pur essendo per lui vivo criterio di orientamento tra il bene e il male, 
la sua fede non è mai diventata una pregiudiziale nella scelta dei com-
pagni di viaggio» (cfr. intervento della prof.ssa Chiara Continisio al Premio 
di studio Cesare Mozzarelli 2009).

Noi mantovani gli siamo particolarmente riconoscenti anche per il 
dono di aver presieduto l’Istituto Mantovano di Storia Contempora-

Giancarlo ManZoli
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nea, succedendo nel 1998 al prof. Rinaldo Salvadori, e di averlo guida-
to con sapienza, con capacità di attesa, senza rinunciare alla fermezza, 
privilegiando obiettivi coerenti con la natura dell’Istituto in anni in 
cui i rapporti con le istituzioni locali erano critici e le risorse econo-
miche erano alquanto esigue. Seppe stemperare le tensioni e attrarre 
le attenzioni degli amministratori, così da portare l’Istituto ad essere 
considerato da tutti un vivace snodo di promozione culturale e di con-
servazione di memorie storiche dal quale non si può prescindere. Nel 
1998 ottenne la certezza di spazi adeguati messi a disposizione dal 
Comune di Mantova e quella di un contributo annuo concesso dalla 
Provincia di Mantova per la continuità dell’attività di base.   

Nei sette anni della sua presidenza, interrotta dalla sua morte avve-
nuta a Milano il 18 settembre 2004, ha realizzato moltissime iniziati-
ve, tra cui: convegni, seminari, pubblicazioni di fonti; ha fatto torna-
re in vita il «Bollettino Storico Mantovano»; instancabile animatore 
culturale, ha richiamato l’attenzione e l’interesse di studiosi di fama 
nazionale e internazionale su Mantova; ha promosso l’acquisizione e 
l’inventariazione di fondi archivistici di privati, enti, associazioni; ha 
messo in rete il patrimonio bibliotecario e ha rivolto la sua attenzio-
ne anche al mondo della scuola (cf. testimonianze della prof.ssa Nicoletta 
Azzi e di Fiorenza Brioni, sindaco di Mantova, in occasione del Premio di 
studio Cesare Mozzarelli 2009). 

Quando Cesare assunse la presidenza dell’Istituto Mantovano di 
Storia Contemporanea, io ne facevo parte come socio da oltre un de-
cennio e non potei rifiutare il suo invito di essere il suo vicepresidente, 
servizio che svolsi fino al giorno della sua morte.

Dopo la sua morte, per iniziativa dei cugini Bottoli e della fami-
glia, di docenti, amici e discepoli, anche non mantovani, estimatori 
della personalità di Cesare, consapevoli della dedizione con cui egli 
si prodigava nell’accompagnare e sostenere gli studi e l’inserimento 
professionale dei giovani, nel 2007 venne istituito il “Premio di stu-
dio Cesare Mozzarelli sulla storia del Mantovano”, la cui presidenza fu 
affidata al sottoscritto.

Il Premio ottenne l’accoglienza e la collaborazione dell’Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea che, con scelta illuminata del 
Consiglio dell’Istituto diretto dal nuovo presidente prof. Maurizio 
Bertolotti, mise a disposizione la sede e il lavoro di segreteria, com-
presa l’indizione del bando.

Nel 2014, d’intesa con i promotori e i sostenitori, ritenni oppor-
tuno affidare la conduzione del Premio alla dott.ssa Daniela Ferrari, 
nuova presidente dell’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 

Il Premio «Cesare MoZZarelli»
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che introdusse, su un’idea della prof.ssa Chiara Continisio, la novità 
di tenere una Lectio magistralis nel giorno di assegnazione dei premi. 
Alla sua morte (2022), nella conduzione del Premio è subentrata la 
dott. arch. Claudia Bonora, in qualità di nuova presidente dell’Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea.

I premi vengono assegnati a chi, non maggiore di 35 anni di età, 
è autore di studi, ricerche e tesi di laurea o di dottorato sulla storia di 
Mantova e del suo territorio.

L’organismo direttivo del Premio è formato dai promotori e dai 
sostenitori pubblici e privati; gli elaborati vengono esaminati da una 
commissione giudicatrice, composta da rappresentanti indicati dai 
promotori e dai sostenitori; il premio è consegnato nel corso di un 
incontro pubblico.

In questi 19 anni, sono stati presentati duecentocinque elaborati.
Premiando l’opera di giovani studiosi, si intende celebrare la me-

moria del prof. Cesare Mozzarelli e idealmente continuare la sua opera; 
tale iniziativa rinvia al tema dell’eredità di un maestro e al rapporto 
tra questo e le generazioni successive.

I suoi scritti continuano a parlarci di lui, ma da lui giunge in par-
ticolare l’insegnamento del suo cuore, che si è posto a servizio della 
cultura senza risparmio e senza rinunciare al rigore scientifico nella 
seria ricerca storica e nella valutazione degli eventi.

Giancarlo ManZoli
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AnDrea GiUliani*

ConDannati in osteria. 
NUovi sGUarDi sUGli erGastoli Della LombarDia aUstriaca 

 
Con una supplica datata 10 ottobre 1794 e redatta per suo conto 

dallo scrivano Giuseppe Parenti, Antonio Pelizzoni tornò a rivolger-
si ai membri della Conferenza governativa della Lombardia austriaca 
nella speranza di vedersi riammesso al ruolo di fante dell’ergastolo di 
Mantova. «Malgrado li lunghi e fedeli servizi» infatti, Pelizzoni era 
stato licenziato, a suo dire ingiustamente, e da mesi languiva «nella 
più profonda miseria, innocente ed oppresso»1.

Il precedente ricorso, intentato diversi mesi prima, non aveva por-
tato ad alcun risultato2. In quell’occasione la Conferenza aveva pronta-
mente sollecitato la Giunta governativa di Mantova affinché reperisse 
tutti gli incartamenti necessari a far luce sulla vicenda e, pochi giorni 
più tardi, la Giunta aveva preso contatti con il soprintendente all’erga-
stolo mantovano, il marchese Odoardo Guerrieri. Nelle sue mani però, 
la pratica si era presto arenata e solo l’intervento della Conferenza go-
vernativa, stimolato dalla rinnovata supplica di Pelizzoni, lo spinse a 
fornire quanto richiesto. 

Della vicenda è rimasta traccia tra le carte conservate presso l’Ar-
chivio di Stato di Milano3. Si tratta di un corpus documentario molto 
coerente e circostanziato, composto da un paio di suppliche, da un 
ordine di licenziamento, da qualche lettera, da alcune relazioni redatte 
dai funzionari dell’ergastolo, dalla copia di un’ordinanza e dalle tra-
scrizioni degli interrogatori ai quali furono sottoposti per l’occasione 
condannati e guardie. 

* Vincitore del primo Premio «Cesare Mozzarelli», XVIII edizione: A. 
GiUliani, Il luogo e la pena. L’ergastolo nell’Italia asburgica tra lavoro forzato e 
detenzione (1769-1890), relatori C. Lucrezio Monticelli, C.G. De Vito, tesi 
di dottorato in Storia e Scienze filosofico-sociali, Ciclo XXXVI, Università 
degli studi di Roma “Tor Vergata”, a.a. 2023/2024.

1 Archivio di Stato di Milano (d’ora in poi ASMi), Uffici Giudiziari, p.a., 
c. 297, “Supplica del 10 ottobre 1794”.

2 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 297, “Supplica del 30 aprile 1794”.
3 Il fondo è parte dell’iperfondo “Atti di governo”.
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Oltre a raccontare le vicende lavorative del fante Antonio Peliz-
zoni, queste poche ma significative carte consentono di guardare da 
angolazioni insolite alle istituzioni penali lombarde di fine Settecento, 
rivelando inaspettati dettagli sulla vita e sulla condizione dei condan-
nati mantovani. In particolare, esse consentono innanzitutto di ragio-
nare sulla “porosità” di queste istituzioni penali, troppo spesso analiz-
zate all’ombra di un immaginario dell’esclusione che non ha lasciato 
emergere la posizione da esse occupata all’interno di un tessuto sociale 
dal quale non erano affatto escluse4. In questo senso, il presente con-
tributo intende mostrare come, per comprendere la natura complessa 
ed articolata di un regime punitivo quale fu l’ergastolo lombardo, sia 
necessario estendere lo sguardo alle pratiche e alle consuetudini che lo 
qualificarono al pari di norme e regolamenti5. 

Al tempo stesso, esse consentono di cogliere aspetti apparentemen-
te inconsueti della vita concreta dei condannati lombardi. Da questo 
punto di vista, questo breve saggio si muove sulla scia di alcuni re-
centi contributi di Global labour history che hanno guardato alla vita 
dei lavoratori sezionandola in “momenti della coercizione” per evitare 
di ridurne l’esperienza ad uno status legale fisso e immutabile6. In 

4 Recentemente il tema è stato al centro di un proficuo convegno dal 
titolo Toute prison est-elle une île? Isolement, exclusion et relégation dans les espaces 
d’enfermement, XVe-XIXe siècle, 4e rencontre internationale du réseau Em#C, 
Île de Ventotene, Italie, 9-12 juin 2023. Sul tema si veda anche N. MUcHnik, 
Les prisons de la foi. L’enfermement des minorités (XVIe-XVIIIe siècle), Paris, Pres-
ses universitaires de France, 2019.

5 Sul concetto di “regime punitivo” quale strumento interpretativo della 
storia della penalità si vedano in particolare C. LUcreZio Monticelli, C.G. 
De Vito, Pluralità dei regimi punitivi: periodizzazioni, circolazioni, modelli cat-
tolici, in «Meridiana», 101, 2021, pp. 9-22; C.G. De Vito, Punishment and 
Labour Relations. Cuba between Abolition and Empire (1835-1886), in «Crime, 
Histoire & Sociétés/Crime, History & Societies», 22, 1, 2018, pp. 53-79; 
C.G. De Vito, The Spanish Empire, 1500-1898, in A Global History of Convicts 
and Penal Colonies, a cura di C. AnDerson, London, Bloomsbury Academic, 
2018, pp. 65-96. Si veda anche il numero monografico Anime in pena. I regimi 
punitivi nella storia, a cura di S. Corasaniti, A. GiUliani, S. Stoppoloni, in 
«Zapruder», n. 67, 2025.

6 M. Van Der LinDen, Dissecting Coerced Labor, in On Coerced Labor: Work 
and Compulsion after Chattel Slavery, a cura di M. Van Der LinDen, M.R. 

AnDrea GiUliani
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quanto condannati ai lavori pubblici, i detenuti negli ergastoli lom-
bardi erano chiaramente dei lavoratori forzati sottoposti ad elevati li-
velli di coercizione, ma a definire la loro condizione materiale non 
c’erano solamente gli asimmetrici rapporti di forza che intercorrevano 
tra loro e l’istituzione nella quale erano reclusi. Come queste pagine 
suggeriscono infatti, tra le pieghe di fluttuanti e mai costanti livelli di 
coercizione, i condannati lombardi vivevano vite articolate, impossi-
bili da comprimere all’interno di categorie storiografiche come quelle 
di lavoratori “forzati” o “non liberi” che rischiano spesso di rivelarsi 
riduttive.

Tra gli inizi del 1793 e la fine del 1794 fu attivo nella città di 
Mantova un ergastolo “interinale”, filiale del più grande e centrale 
ergastolo di Pizzighettone7. La necessità di effettuare alcuni interventi 
edilizi alle strutture difensive mantovane aveva infatti spinto le au-
torità governative lombarde a trasferire a Mantova tutti i condannati 
abili al lavoro, ad eccezione di quelli ormai prossimi alla libertà e di 
quelli condannati al «perpetuo stretto carcere»8. 

A dirigere l’istituto in quel breve frangente fu l’esperto ispettore 
Silvio Manini9, sotto la supervisione del soprintendente delegato, il 
marchese Odoardo Guerrieri. Ed è proprio a quest’ultimo che si era 
rivolto il pro-guardiano Ferrari per denunciare la pessima condotta del 
collega Antonio Pelizzoni. Secondo quanto riferito dal pro-guardiano, 
il giorno 30 gennaio 1794 Pelizzoni aveva condotto i due condannati 

GarcÍa, Leiden, Brill, 2016, pp. 291-322; J. Heinsen, Runaway heuristics: 
a micro-spatial study of immobilizing chains c. 1790, Annals of the Fondazione 
Luigi Einaudi, V. LVI, 2022, pp. 37-60.

7 Sulla storia di questi istituti e, più in generale, sul processo di configura-
zione e riconfigurazione dell’ergastolo lombardo, cfr. A. GiUliani, Il luogo e la 
pena. L’ergastolo nell’Italia asburgica tra lavoro forzato e detenzione (1769-1890), 
tesi di dottorato in Storia e Scienze filosofico-sociali, Ciclo XXXVI, Univer-
sità degli studi di Roma “Tor Vergata”, a.a. 2023/2024.

8 ASMn, Gridario Romenati, Tomo A, “Pizzighettone”.
9 Per informazioni sulla carriera e sulla persona di Silvio Manini si veda, 

in particolare, ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 160, fasc. “Manini Silvio”; c. 
297, fasc. “Petenti impiego nell’Ergastolo di Pizzighettone”; Haus-, Hof-
Und Staatsarchiv, Italien-Spanischer Rat, Lombardei Collectanea, k. 17 
“Copie giuramenti del 20 aprile 1790”; “Copie giuramenti del 6 maggio 
1790”.

ConDannati in osteria 
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Del Gallo e Ferri fuori da Porta Pradella allo scopo di questuare in un 
luogo chiamato Osteria alta, distante quasi mezzo miglio dalla città10.  

Il mancato rispetto del divieto alla questua, imposto a tutti i con-
dannati della Lombardia austriaca già nel settembre del 1771, non 
era certo l’aspetto peggiore di una vicenda che era apparsa immedia-
tamente grave, tanto da giustificare l’avvio di un’indagine interna11. 
Il primo ad essere interrogato era stato il condannato Giacomo Ferri 
il quale, a diretta domanda, aveva risposto che il giorno 30 era effetti-
vamente uscito dall’ergastolo per recarsi a San Lazzaro «a prendere la 
carità» da un certo Luigi Lunardi, un «fittabile» presso il quale aveva 
lavorato per due anni12. Il permesso di uscire gli era stato concesso 
dall’ispettore Manini il quale aveva affidato a Pelizzoni il compito di 
scortare lui e il condannato Del Gallo, anch’esso autorizzato dall’ispet-
tore ad uscire per recarsi al mercato per incontrare alcuni suoi parenti. 

Per questa ragione, prima di uscire da Mantova, i tre si erano quin-
di recati al «Mercato delle Bestie» dove avevano raccolto «la carità di 
10 o 12 lire mantovane a testa»13. Raccolta l’elemosina, i tre si erano 
quindi incamminati in direzione San Lazzaro, non prima però di aver 
fatto sosta presso una cantina della zona per bere un bicchiere di vino 
ciascuno. Come sottolineato da Ferri, anche Pelizzoni aveva bevuto 
senza pagare neanche un soldo e lasciando piuttosto che a pagare fos-
sero i due condannati.

Usciti dalla città, i tre si erano quindi recati a San Lazzaro da Lu-
nardi e lo avevano trovato «insieme ad altri che sonavano per alegria 
d’una sposa»14. Lunardi li aveva accolti in casa offrendo loro del pane 
biscotto, del pesce e «una bozza di vino» e, terminato il pasto, il pa-
drone di casa aveva regalato a Ferri dieci lire circa di farina per fare la 
polenta, quindi i tre si erano infine congedati15. 

Prima di fare ritorno in città però, su proposta del condannato Del 
Gallo, l’insolita compagnia si era concessa un’ultima sosta in osteria 

10 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 297, fasc. “Pelizzoni”, “Allegato A del 
2 febbraio 1794”.

11 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 206, fasc. “Questue dei condannati”.
12 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 297, fasc. “Pelizzoni”, “Allegato B del 

10 febbraio 1794”.
13 Ibidem.
14 Ibidem.
15 Ibidem.
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per mangiare una zuppa, della carne, del pane e del vino. Come Ferri 
teneva a sottolineare, ancora una volta la guardia aveva mangiato in 
loro compagnia «ma senza pagare niente», dato che il conto era stato 
pagato dai due condannati «metà per omo»16. In conclusione di inter-
rogatorio, Ferri aveva risposto che, almeno nel suo caso, non esistevano 
precedenti e che solamente in quell’occasione egli era uscito dall’erga-
stolo per questuare.

Le medesime domande erano state poi rivolte al condannato a vita 
Del Gallo il quale aveva fornito una versione in linea con quella rila-
sciata da Ferri. Innanzitutto aveva specificato come fosse stato lui a 
richiedere al primo assistente Manini il permesso di uscire per andare a 
visitare i propri parenti; un permesso che gli era stato immediatamen-
te concesso. Anche Del Gallo aveva ammesso di essere andato a bere in 
una cantina, rimarcando come pure la guardia Pelizzoni avesse bevuto 
senza però pagare neanche un soldo. Una scena che si era poi ripetuta 
sulla strada del ritorno quando, su sua proposta, i tre si erano concessi 
un’ulteriore sosta in un’osteria nei pressi della città. Su un solo aspet-
to le deposizioni dei due condannati differivano: secondo Del Gallo, 
quello che lo aveva visto coinvolto non era affatto un caso isolato; mol-
ti erano, a suo avviso, i condannati che uscivano a domandare la carità 
e lui stesso si era già recato al mercato in precedenza17. 

Su questo punto, lo stesso Pelizzoni non aveva avuto dubbi. Inter-
rogato anch’esso, egli aveva sostanzialmente confermato la versione 
fornita dai condannati, negando però la seconda sosta in osteria e af-
fermando come certe uscite non fossero certo una novità. D’altronde 
l’ispettore Manini non era «buono a dire di nò a nessuno» e tutte le 
guardie potevano confermarlo18.

Il carattere tutt’altro che saltuario di queste sortite aveva trovato 
poi ulteriore conferma nelle parole di Giovanni Battista Donadeo, l’as-
sistente incaricato di raccogliere le deposizioni dei diretti interessati. 
Proprio sulla base di queste e di «altre cognizioni» raccolte in quei 

16 Ibidem.
17 Ibidem.
18 I condannati a vita erano considerati generalmente più pericolosi per-

ché privi di speranza e quindi disposti a tutto. Cfr. con A. MartÍn GarcÍa, 
The forced labour in the naval dockyard of ferrol during the 18th century, in «Re-
vista de Ciências Sociais», 1, n. 1, 2013, p. 66 e con A. GiUliani, Il luogo e la 
pena, cit., p. 32.
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giorni, egli poteva affermare, senza troppe remore, come non fosse 
certo la prima volta che ci si trovava di fronte a simili casi19. 

Tornando però sullo specifico episodio, varie e di diversa natura 
erano state le irregolarità da lui riscontrate. Innanzitutto, il permesso 
concesso ai condannati di uscire a questuare, un’attività, quest’ultima, 
vietata a tutti e «segnatamente a’ condannati di vita» sui quali più 
«gelosamente» si doveva vigilare evitando che vagassero per la città. 
In secondo luogo, i suddetti condannati erano stati affidati alla custo-
dia di una guardia «non pratica del paese» e questo avrebbe potuto dar 
luogo ad ulteriori inconvenienti: cosa poteva sapere Pelizzoni di even-
tuali «intelligenze» scambiate «fra li detti condannati e que’ foresti» 
coi quali avevano «liberamente» parlato al mercato prima di uscire 
dalla città20? Ma soprattutto, Pelizzoni si era permesso di condurre i 
due condannati in osteria a mangiare e a bere a spese loro, palesando 
una «riprovevole» familiarità con i suddetti21. 

A suo avviso, per evitare altri simili disordini era necessario che il 
regio delegato proibisse a Manini di concedere ai condannati il permesso 
di questuare, costringendolo, in generale, a rilasciare sempre per iscritto 
i propri ordini. Nei confronti di Pelizzoni i provvedimenti dovevano in-
vece essere decisamente più severi. A suo parere, la guardia andava «im-
mediatamente licenziata dal servizio per avere non solo mancato al suo 
dovere, trasgredendo i superiori ordini coll’avere condotti li condannati 
a bevere e magiare all’Osteria, ma per aver seco loro usata conivenza, 
mangiando e bevendo unitamente a loro non che à loro spese»22.

Il fatto che Pelizzoni fosse più che consapevole dei rischi che avreb-
be corso adottando una simile condotta, aveva contribuito poi ad ag-
gravare la sua posizione. Secondo Donadeo infatti, Pelizzoni aveva 
«maliziosamente occultato il suo delitto» dato che «doveva ben fi-
gurarsi il castigo che andava ad incontrare». Solo qualche mese prima 
infatti, lo stesso castigo aveva colpito il suo collega Mancini, colpevole 
anch’egli di aver condotto un condannato in una «cantina di vino»23.  

19 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 297, fasc. “Pelizzoni”, “Allegato C”.
20 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 297, fasc. “Pelizzoni”, “Lettera di ac-

compagnamento agli allegati A, B, C, D, E”.
21 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 297, fasc. “Pelizzoni”, “Allegato C”.
22 Ibidem.
23 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 297, fasc. “Pelizzoni”, “Lettera di ac-

compagnamento agli allegati A, B, C, D, E.”
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Come se non bastasse poi, presso la guardiania del regio ergastolo 
di Pizzighettone era affisso ormai da anni un ordine che le guardie era-
no tenute a osservare anche durante la parentesi lavorativa mantovana 
e che non lasciava spazio a equivoci:

Dimostrando l’esperienza che la maggior parte de’disordini [che] ar-
rivano nell’Ergastolo provengono dalla connivenza e famigliarità di 
alcune guardie verso li condannati, e dovendosi perciò procurare il ri-
paro a simili inconvenienti. La Regia Ispezione ordina che ritrovando-
si alcuna delle guardie a giocare, mangiare, ò bevere cogli condannati, 
condurli nell’osterie in occasione che girano per le occorrenze dell’Er-
gastolo, nel Paese, lasciargli entrare in qualsivoglia Casa, o Bottega, 
comprare, ò vendere qualunque cosa per conto de’ condannati, senza 
permesso de’superiori, asportare e riportare nell’Ergastolo scritti, sen-
za che siano veduti dall’Ispettore, vengano irremissibilmente licen-
ziate dal servizzio. Incumbenzato il Capo Custode, e Vice Capi ad 
invigilare per l’osservanza del presente ordine che dovrà affigersi alla 
Guardina acciò non venga ignorato da nessuno de’componenti la cu-
stodia de’ condannati24.

Alla luce delle informazioni raccolte dall’assistente Donadeo, il re-
gio delegato all’ergastolo Guerrieri non aveva avuto dubbi. Aveva li-
cenziato con effetto immediato la guardia Pelizzoni che, per sua stessa 
ammissione, si era recato in osteria in compagnia di due condannati a 
mangiare e a bere, facendo per di più pagare a loro «la tangente del suo 
debito». Al tempo stesso, visto «l’irregolare contegno» tenuto dal pri-
mo assistente Manini, il delegato aveva ribadito il divieto di far uscire 
i condannati dall’ergastolo per qualsiasi motivo che non fosse stretta-
mente necessario e aveva imposto ulteriori restrizioni alle visite che 
venivano concesse ai parenti dei condannati all’interno dell’istituto.

A distanza di mesi, la sua opinione non era poi mutata. Sollecitato 
dalla Giunta governativa a consegnare tutti gli incartamenti necessari 
a far luce sulla vicenda, il delegato consegnò la documentazione richie-
sta, accompagnando alle carte un breve ma chiaro commento che sot-
tolineava come le irregolarità commesse da Pelizzoni fossero evidenti 

24 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 297, fasc. “Pelizzoni”, “Allegato D, 
copia dell’ordine del 26 aprile 1791”.
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e in contravvenzione a tutti gli ordini che proibivano, nella maniera 
più assoluta, simili connivenze. Un parere, quello di Guerrieri, che fu 
prontamente condiviso dalla stessa Giunta la quale, con lettera del 23 
ottobre 1794, invitò la Conferenza governativa a non sottovalutare le 
vere ragioni che avevano portato al legittimo licenziamento di Peliz-
zoni.

Allo stato attuale delle ricerche, non si hanno notizie certe sulla 
decisione assunta dalla Conferenza governativa in merito al possibile 
reintegro di Pelizzoni, ma l’assenza di tracce relative alla sua presenza 
tra le guardie dell’istituto negli anni seguenti lasciano immaginare lo 
scarso successo del ricorso da lui intentato. Ben oltre le vicende per-
sonali di Pelizzoni però, la documentazione esaminata offre elementi 
interessanti alla luce dei quali riflettere sulla vita concreta dei condan-
nati e del personale di guardia, lasciando trasparire in controluce il 
profilo di un ergastolo lombardo tutt’altro che ermetico. Come testi-
moniato da molti degli attori coinvolti nella vicenda Pelizzoni, episo-
di di tale natura erano piuttosto frequenti tanto da spingere le autorità 
ad adottare provvedimenti specifici nel tentativo di scoraggiare simili 
condotte. Nonostante questo, nel giro di pochi mesi e nel solo ergasto-
lo filiale di Mantova, ben due guardie avevano perso il posto di lavoro. 

Allargando lo sguardo agli altri ergastoli della Lombardia austriaca 
si può rilevare come episodi del genere si fossero più volte verificati 
anche in precedenza. In particolare a Milano, già nel 1781 l’ispettore 
dell’ergastolo Vincenzo Ristori aveva denunciato il fatto che le guardie 
di rinforzo dell’istituto fossero solite condurre i condannati a questua-
re, a bere e a mangiare nelle osterie. In un caso addirittura, uno dei 
fanti si era recato in una bettola presso il Bastione di Monforte per bere 
e mangiare e, in un eccesso di confidenza, aveva prestato il suo coltello 
ai condannati che erano con lui, i quali non avevano perso tempo e, 
dopo aver preso il fante per la gola, lo avevano ferito sottraendogli lo 
schioppo e fuggendo indisturbati. A quel tempo, secondo Ristori, la 
situazione era tanto grave da richiedere l’adozione di un provvedimen-
to che impedisse agli osti, ai bettolieri e ai privati cittadini di offrire 
vino e ricovero ai condannati25. 

Come anticipato, la frequenza e la facilità con le quali simili epi-
sodi avevano luogo, così come gli incontri tra condannati e parenti 

25 ASMi, Uffici Giudiziari, p.a., c. 206, “Lettera del 23 agosto 1781”.
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che venivano concessi sia all’interno che all’esterno di queste istitu-
zioni, spingono a ripensare l’immagine, troppo spesso stereotipata, di 
istituzioni punitive avulse dal tessuto sociale nel quale erano invece 
integrate. Un discorso che potrebbe essere facilmente esteso ad altre 
istituzioni punitive di antico regime e non solo. Come dimostrato da 
alcune recenti ricerche condotte da Johan Heinsen nel contesto atlan-
tico danese, ad esempio, quello della connivenza tra personale di sor-
veglianza e condannati era un problema diffuso; anche lì, come nella 
Lombardia austriaca, molti erano i condannati che si recavano a bere 
in compagnia dei propri sorveglianti per poi, in diversi casi, approfit-
tare dell’occasione per fuggire26. È proprio in simili circostanze che i 
condannati entravano o rimanevano in contatto con il network urbano 
che li circondava27, palesando in maniera ancora più evidente tutta la 
porosità di queste istituzioni punitive, caratterizzate da confini tanto 
concreti quanto simbolici ampiamente permeabili28. Basti pensare, in 
questo senso, ai numerosi spazi che all’interno degli ergastoli lombar-
di erano appositamente predisposti per facilitare la vendita e l’acquisto 

26 J. Heinsen, Mutiny in the Danish Atlantic World. Convicts, Sailors and a 
Dissonant Empire, Bloomsbury Academic, London-New York, 2017; J. Hein-
sen, Escaping St. Thomas: Class Relations and Convict Strategies in the Danish 
West Indies, 1672-1687, in A Global History of Runaways: Workers, Mobility, 
and Capitalism, 1600-1850, a cura di M. ReDiker, T. CHakrabortY, M. Van 
RossUm, Oakland, University of California Press, 2019.

27 Per un confronto con simili analisi in differenti contesti, si vedano P. 
LinebaUGH, M. ReDiker, I ribelli dell'Atlantico. La storia perduta di un'utopia 
libertaria, Milano, Feltrinelli, 2004; C.G. De Vito, Punitive entanglements: con-
nected histories of penal transportation, deportation, and incarceration in the Spanish 
Empire (1830s-1898), in «International Review of Social History», 3, 2018, 
pp. 169-189; E. Barattini, M. FlamiGni, Fermo deposito. Confino, punizione e 
resistenza nella Cuba coloniale, in «Zapruder», n. 67, Anime in pena, 2025, pp. 
109-117.

28 Sul rapporto tra istituzioni carcerarie e tessuto cittadino si rimanda, su 
tutti, a C. LUcreZio Monticelli, Trastevere come spazio della reclusione tra XVIII 
e XIX secolo: il carcere femminile di S. Michele a Ripa, in Trasformazioni urbane: 
il caso del rione Trastevere, a cura di L. Ermini Pani, C. M. TravaGlini, Società 
Romana di Storia Patria, Roma, 2010, pp. 397-420; S. AbDela, Par-delà les 
murs: l’urbanité carcérale dans le Paris du XVIIIe siècle, Histoire pénitentiaire, vol. 
11, 2016.

ConDannati in osteria



286

di prodotti e mano d’opera dei condannati da parte di imprenditori 
privati e acquirenti di vario genere29. In definitiva, senza voler in alcun 
modo ridimensionare la durezza e la ferocia dell’ergastolo lombardo, 
questo saggio offre dettagli utili per comprendere a fondo la com-
plessa natura di un’istituzione che sarebbe errato pensare alla luce dei 
novecenteschi sviluppi dell’ergastolo contemporaneo.   

Quanto fin qui proposto spinge inoltre a riconsiderare la varietà 
delle attività che caratterizzavano la vita dei condannati lombardi, 
evidenziando la necessità di analisi più approfondite che consentano 
di non appiattire la condizione da essi vissuta al loro status legale di 
lavoratori forzati. Le attività di lavoro coatto e la reclusione notturna 
erano senza dubbio gli elementi preminenti di una quotidianità che 
prevedeva però tempi e spazi all’interno dei quali i condannati lom-
bardi avevano modo di ritagliarsi piccoli spazi di autonomia, riuscen-
do spesso ad allentare i vincoli di controllo e coercizione che gravavano 
su di loro. Da questo punto di vista, il presente contributo mostra in 
che modo, per quali ragioni e con quali mezzi i condannati lombardi 
poterono muoversi all'interno e attraverso le pieghe di un regime pu-
nitivo complesso come quello dell’ergastolo di fine Settecento. 

AnDrea GiUliani

29 A. GiUliani, Il luogo e la pena, cit.
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CHiara Colombo*

Il restaUro Dell'opera FIeRa dI SeNIGallIa (1959)  
 

L’intervento di restauro delle opere d'arte si sta avvicinando sempre 
di più al concetto di «conservazione» di cui parlava l’architetto e teo-
rico del restauro Giovanni Carbonara:

S’intende per «restauro» qualsiasi intervento volto a conservare e a 
trasmettere al futuro, facilitandone la lettura e senza cancellarne le 
tracce del passaggio del tempo, le opere di interesse storico, artistico 
e ambientale; esso si fonda sul rispetto della sostanza antica e del-
le documentazioni autentiche costituite da tali opere, proponendosi, 
inoltre, come atto di interpretazione critica non verbale ma espressa 
nel concreto operare. Più precisamente, come ipotesi critica e propo-
sizione sempre modificabile, senza che per essa si alteri irreversibil-
mente l'originale1.

Il principio con il quale si è intervenuti nei confronti del manufatto rea-
lizzato in pittura vinilica su carta intelata «Fiera di Senigallia» (fig. 1), rea-
lizzata nel 1959 e opera dell’artista cesenate Giovanni Cappelli, è stato 
proprio questo: intervenire per conservare, con l’ausilio di approfon-
dite ricerche bibliografiche e d'archivio alla scoperta di testimonianze 
riguardanti lo stato conservativo dell’opera e la sua storia. Il lavoro 
di ricerca preliminare non si è limitato allo studio della bibliografia 
sull’autore e sulle tecniche esecutive degli anni Sessanta del Novecen-
to, ma si è dedicato al reperimento di informazioni inedite sul processo 
creativo ed esecutivo dell'artista, indagando sulla sua storia personale 
e rintracciando i testimoni diretti della sua pratica artistica (parenti, 
amici, collaboratori, galleristi…) i quali hanno generosamente contri-

* Vincitrice del secondo Premio «Cesare Mozzarelli» XVIII edizione: C. 
Colombo, Progetto e relazione d’intervento conservativo dell’opera Fiera di Senigal-
lia: Galleria del Premio Suzzara, Suzzara (MN), relatrice G. Cavanna, correla-
trice R. Casarin, tesi di laurea, Istituti Santa Paola, Mantova, Scuola labora-
torio di restauro e conservazione beni culturali. Corso quinquennale a ciclo 
unico per restauratore di beni culturali , a. a. 2023-2024.

1 G. Carbonara, Che cos'è il restauro? Nove studiosi a confronto, Venezia, 
Marsilio, 2005.
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buito a far luce sul processo esecutivo dell’autore condividendo anche 
fondamentale materiale fotografico. La fase di ricerca è stata affiancata 
anche a quella relativa alle indagini diagnostiche volte all’identifica-
zione dei materiali costitutivi dell’opera e alla verifica della presenza 
di un attacco biologico attivo sul retro di questa. 

Il manufatto proviene dalla Galleria del Premio Suzzara. Il Premio 
Suzzara, nato grazie a Dino Villani con il contributo di Cesare Zavattini 
e Stefano Cairola, è un concorso artistico tenutosi nella città di Suzzara, 
in provincia di Mantova, dal 1948 al 1976; subisce una sospensione per 
più di dieci anni per poi ripartire nel 1989. Il concorso era pensato per far 
dialogare l’arte con il mondo contadino: i premi consistevano in prodotti 
di artigianato, materiali edilizi, prodotti da terra e da forno ma anche ri-
guardanti il mondo della sartoria fino ad includere la possibilità di vincere 
animali della fattoria. In cambio l’artista cedeva l’opera all’Associazione 
“Amici del Premio Suzzara”; le opere donate, divenute di proprietà comu-
nale dopo lo scioglimento dell’associazione, costituiscono il patrimonio 
del Museo del Premio. Il podio era premiato, fino al 1976, con il puledro 
per il primo classificato, il vitello per il secondo classificato ed il maia-

CHiara Colombo

Fig. 1- L’opera ‘’Fiera di Senigallia’’ prima dell’intervento conservativo.
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Fig.2 - Premio Suzzara 1954: Lo scultore 
Dino Paolini mostra la sua scultura in mar-
mo‘’Contadina con bimbo’’ al vitello vinto.

le per il terzo classificato (fig.2). 
La giuria era composta da figure 
autorevoli nel campo della criti-
ca artistica (come Orio Vergani, 
Alfonso Gatto, Raffaele Carrieri e 
Raffaele De Grada), ma anche da 
gente del luogo, da un impiega-
to, un operaio ed un contadino2.
Sui cataloghi, realizzati sulla ca-
ratteristica carta da formaggio, 
in contro copertina, campeggia-
va lo slogan che diede sicura-
mente origine in seguito all’ico-
nico logo raffigurante il vitello 
con le ali: «Il Premio Suzzara: un 
vitello per un quadro, non abbas-
sa il quadro, innalza il vitello»3. 
La data di avvio del premio non è 
ininfluente, sono gli anni del ne-
orealismo cinematografico, della 

vitalità della cultura di sinistra, divisa tra il realismo e l’impegno sociale 
di Renato Guttuso, sostenuto da Palmiro Togliatti, e l’anelito populi-
sta di matrice cattolica di Pier Paolo Pasolini, mal tollerata dal Partito 
comunista tanto da esserne tra il 1949 e il 1950 espulso4. Il Partito 
Comunista Italiano cercherà di controllare e manipolare qualsiasi forma 
di iniziativa sociale per direzionarne il fine, compreso il Premio Suzzara, 
per questo motivo Dino Villani sarà molto esplicito nel prendere le di-
stanze dal partito politico dominante. 

Giovanni Cappelli partecipa al Premio Suzzara vincendo due edi-
zioni nel 1955 e nel 1959. Egli nasce a Cesena il 17 febbraio 1923. Il 
padre Venanzio, meccanico e calzolaio gestiva una mesticheria, la ma-
dre Adele Amadori, era sarta. Aveva solo dieci anni quando si avvicinò 
al mondo dell’arte grazie al pittore italoamericano Gino Emilio Conti, 

2 D. Villani, Il Premio Suzzara, Suzzara, Bottazzi Editore, 1980, p. 2.
3 Cfr. Catalogo del X Premio Suzzara, 1957.
4 G. Avolio, Il Premio Suzzara e la sua influenza sul contesto socio-culturale, 

Parma, Mup, 2019, pp. 6-7.
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un benedettino laico che aveva studiato pittura a Parigi e che finì a 
Cesena grazie a un viaggio di studi che lo portò in giro per l’Europa 
soggiornandovi per dieci anni. Ricorderà Cappelli:

Fin da piccolo venivo portato tutte le domeniche a messa al santuario del-
la Madonna del Monte (...) nel convento benedettino annesso al santuario 
abitava in quegli anni un laico che noi bambini chiamavamo “il pittore’’ 
perché lo si vedeva spesso disegnare. Un giorno questo pittore chiese chi 
di noi volesse posare per un ritratto. Gli altri non vollero, ma io ero tal-
mente curioso che accettai. (...) Da allora in poi, appena potevo, correvo in 
quello studio che per me era diventato il vero paradiso. Fu proprio Conti 
che mi spronò a disegnare e mi diede i primi preziosi consigli5.

Giovanni aveva due sorelle minori, Laura e Maddalena. Il perio-
do non era dei migliori e per una famiglia così numerosa occorreva 
che tutti lavorassero così che, a fine giornata, ciascuno contribuisse 
in qualche modo al pasto serale. Le sorelle aprirono un negozio nella 
borgata di Case Finali dove i Cappelli risiedevano, mentre Giovanni si 
dedicò all'ebanisteria lavorando presso una ditta di mobili che operava 
a livello nazionale: la “Valzania”. Giovanni inizia a lavorare proprio 
nell’anno in cui Conti parte per l’America, nel 1936. Le carrette cari-
che di mobilio da manovrare e di legname da accatastare non sono la 
sola occupazione di Giovanni. Si misura anche con l'apprendimento 
dell'arte dell'intarsio a stretto contatto con il caporeparto Luigi Del 
Giudice che si accorge presto del grande talento del ragazzo e lo in-
vita a iscriversi al Liceo Artistico di Bologna. Agli inizi degli anni 
Quaranta Cappelli inizia a frequentare il Liceo Artistico di Bologna 
dove conosce e frequenta Giuseppe Ajmone, Luciano Caldari e Fer-
nando Farulli ed inizia a frequentare la scuola del nudo di Virgilio 
Guidi. Erano anni di fame e di miseria, i continui bombardamenti 
rendevano difficile per Cappelli godersi il periodo di apprendimento 
a causa dell’impossibilità di fare il pendolare. Ciò che nel XXI secolo 
reputiamo la normalità era allora ostacolato da uno sfondo di terrore e 
povertà. Spiega Cappelli:

Non potevo più viaggiare tutti i giorni da Cesena a Bologna, dormivo 

5 P. Levi, Colloquio con Giovanni Cappelli, in Cappelli, Milano, Giorgio 
Mondadori, 1989, pp. 8-10.
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in uno stanzino dell’Istituto. Fu proprio durante i bombardamenti 
che iniziai a chiacchierare con Guidi nel rifugio antiaereo dell’Accade-
mia. Guidi mi stimava, penso (...) era un uomo facondo nel parlare, un 
uomo di grande esperienza, dotato di un'intelligenza pittorica rara6.

La situazione italiana generale, soprattutto dopo la caduta di Mus-
solini il 25 luglio 1943, era piuttosto controversa e segnata del crollo 
dell’apparato politico e militare dello Stato. Il 1944 fu un anno crucia-
le di guerra e passaggio del fronte che vide Giovanni Cappelli sfollato, 
con i suoi genitori e le sue sorelle, all’interno della chiesa parrocchiale 
di Ardiano (Cesena). Don Antonio Gobbi, parroco di allora, gli con-
segna quattordici fogli di un vecchio registro sui quali Cappelli dise-
gna a carboncino le quattordici stazioni della Via Crucis, ora conservate 
nell’Archivio Diocesano di Cesena. Per la realizzazione di dette rappre-
sentazioni sacre, Cappelli si ispira fortemente ai classici influenzato dalla 
formazione scolastica bolognese con accenni ed ispirazioni belliniane, 
masaccesche e di gusto in generale rinascimentale, ma anche un richia-
mo, per quel che concerne la strutturazione dell’immagine, a schemi 
ricorrenti in iconografie nordiche che accentuano il dramma della scena. 
Egli si attiene all’iconografia classica, ma facendosi senz’altro condizio-
nare, proiettandosi in una prospettiva figurativa più moderna, da quelli 
che erano i modelli artistici delle Avanguardie, in questo caso specifico 
il Cubismo e la Metafisica:

[…] uscendo dal Liceo ero tutto preso d’ammirazione per i classici, in 
esclusiva. Non volevo riconoscere la pittura moderna. Solite cantonate. 
Dipingevo come gli artisti di cinquecento anni fa, imitandoli. In se-
guito all’esperienza diretta con il lavoro, cominciai a sentire un senso 
di insoddisfazione per tutto ciò che facevo. Allora presi a mettermi in 
contatto, prima con circospezione, poi avidamente, con la pittura del 
Novecento (...) sino al postcubismo (…) il contatto diretto con le scuole 
d’avanguardia risvegliò il mio senso critico7.
 
Nello stesso anno, il 1944, dopo i successi dei lavori di Cappelli 

per via delle successive numerose committenze ecclesiastiche affidategli 

6 Ivi, pp.12-13.
7 Giovanni Cappelli 1923-1994. Quadri dell’esistenza, catalogo della mostra 

(Cesenatico, Galleria d’arte Farneti, 1.10.-5.11.2011), Forlì, 2011.
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(come i dipinti murali della Ba-
silica del Monte, a Cesena) egli, 
insieme ai colleghi Ilario Fiora-
vanti e Alberto Sughi, aprì nel 
torrione poligonale di piazza del 
Popolo, una “Bottega d’Arte’’. Il 
suo fare arte cambia a causa delle 
sue stesse personali esperienze, 
sia sociali che introspettive, le 
quali lo hanno avvicinato ad un 
fare pittura che non coglie solo 
gli eventi contingenti dell’esi-
stenza, bensì intende restituire 
anche le sensazioni ed i senti-
menti del soggetto raffigurato 
determinati dalla sua situazione 
economica e sociale. Nel 1947 
parte per Torino raggiungendo 
l’amico Alberto Sughi, nel tenta-

tivo di fuggire dai «ristretti e condizionati limiti della provincia» e far 
sì di realizzarsi artisticamente in un contesto differente da quello della 
patria natìa ma, citando l’artista, furono: «tre mesi di un’aspra ed isolata 
esperienza senza soldi né contatti»8.

Alla fine del 1948, Giovanni Cappelli raggiunge gli amici Sughi e 
Caldari a Roma, dove stette per circa due anni (fig. 3). In questo perio-
do Cappelli frequenta i pittori del Gruppo di Portonaccio, soprattutto 
Marcello Muccini e Renzo Vespignani. La loro pittura trascriveva in 
immagine le condizioni sociali delle persone che vivevano nella zona 
del quartiere romano “il Portonaccio’’, vicino a San Lorenzo. Cappelli 
quindi si avvicina loro non tanto perché gli stia a cuore il quartiere, 
ma perché è attratto dalle tematiche suggerite dall’ambiente: enormi 
fabbricati spaesanti, grandi terreni incolti, lunghe strade assolate, e 
poi ci sono l’uomo e la donna piegati da lavori faticosi per guadagnare 
una vita di stenti e di umiliazioni. Il paesaggio assume in tutto ciò 
il ruolo di collettore, le luci sono fondamentali, sono fredde, livide, 
provengono da fonti non dichiarate, la provvidenza non sembra appa-

Fig. 3 - Una foto di Giovanni Cappelli tra 
gli amici Caldari (a sx) e Sughi (a dx).

8 D. FormaGGio, La pittura di Giovanni Cappelli, in Cappelli, cit., pp. 3-5.
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rire all’orizzonte a consolare i poveri, i miseri di anima e di corpo. Lo 
studio della figura umana, a seguito di questa frequentazione da lui 
stesso definita «importante sia dal punto di vista umano che artistico» 
si slegava completamente dal genere sacro, da una tensione spirituale 
e dallo studio dei classici per attuare un’arte sperimentale, per consi-
derare la possibilità di realizzare opere più all’avanguardia9. 

Nel 1953 è a Milano ad inaugurare la sua prima personale alla Gal-
leria Bergamini, le cui opere in mostra erano legate completamente ai 
ritratti della madre, delle sorelle colte nelle ore domestiche, a fissare 
sul supporto i corpi consumati dal duro lavoro dei carbonai e dei bo-
scaioli conosciuti durante le brevi vacanze alle balze, così il mondo 
contadino e quello dei romagnoli sono i soggetti per fare della pittura 
un diario ininterrotto dell’esperienza, si potrebbe dire del mal di vi-
vere, di Giovanni Cappelli e della sua gente. A seguito della mostra 
Cappelli inizia a frequentare i pittori sostenuti dalla stessa galleria, 
tra cui Giuseppe Banchieri, Gianfranco Ferroni, Tino Vaglieri, Bepi 
Romagnoni, i maggiori esponenti del movimento artistico del «Rea-
lismo esistenziale». L’assidua frequentazione e la costante osservazio-
ne ed indagine delle opere di questi artisti, insieme allo studio delle 
tematiche intimiste della condizione del singolo individuo, portano 
ora l’artista ad un vero e proprio rifiuto per la rappresentazione del 
mondo agreste che ha il suo culmine alla fine degli anni Cinquanta. La 
vita di paese, probabilmente, iniziava a stargli stretta e d’ora in poi le 
sue opere saranno caratterizzate da un espressionismo rarefatto quanto 
violento nei colori a esibire una dimensione e un sentire esistenziale 
sempre più inquieto. Si rifugia a Lipari dove il suo lavoro subisce un 
brusco mutamento, le tematiche di genere sociale e il realismo cru-
do vengono superate nella direzione di una pittura scarna, quasi 
abbreviata nel disegno e nel colore. Nel 1955 partecipa al Premio 
Suzzara, dove si aggiudica con l’opera Lavandaie al Fiume i premi 
di 45.000 lire, di mq 150 di legno compensato e di 1.000 mattoni. 
Nel 1959 è al XXI Premio Suzzara dove si presenta con un'opera 
greve, Fiera di Senigallia, oggetto della mia tesi, e proprio questa 
dimensione in bilico tra fiera paesana e atmosfera urbana gli fanno 
guadagnare il premio che consiste in un metro cubo di legno, 1500 

9 C. Maltese, Presentazione alla personale alla Galleria Bergamini, Milano, 
1953.

Il restaUro Dell'opera FIeRa dI SeNIGallIa (1959) 
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mattoni, una serie di volumi d'arte, una cucina economica ed un 
taglio di stoffa per soprabito. Nel febbraio 1959 si trasferisce a Mi-
lano condividendo inizialmente lo studio con Giuseppe Banchieri 
ed intensificando in generale i rapporti con il gruppo di pittori 
della Galleria Bergamini; da qui inizia un percorso d’artista ben 
definito, portatore di un messaggio di disagio e malinconia dell’in-
dividuo a cui seguono sfondi metropolitani in cui prevalgono i toni 
del grigio e del nero, dedicando solo qualche piccola attenzione a 
rari ma pensati tocchi di colore10. Anche i timbri diventano note 
assonanti ora dissonanti che contribuiscono a creare una sorta di 
sinfonia dodecafonica per immagini, nel deliquio della cromia che 
mangia le linee e fa precipitare i colori in rivoli di torride luci. Il 
Realismo esistenziale nasce a seguito del Manifesto realista scritto 
a Milano nel 1943 da un gruppo di artisti già collegati con “Cor-
rente’’:

Domandiamo non una pittura per la pittura, secondo la prosopopea 
di certe ultime esperienze; ma la pittura come relazione comune, co-
mune modo di identificarsi (…) ci premono i termini popolari, come 
immagini prime per un nostro linguaggio che vuole riaffermare le 
possibilità di un dialogo ridotto ai minimi termini espressivi11.

In sostanza una “pittura come espressione’’, dotata della capacità 
di confluire tendenze di natura espressionista, postcubista, cubofutu-
rista, oggettivista e verista e che sia portavoce di situazioni sociali 
ma anche interiori. Ed è proprio quest'ultimo tema che andranno ad 
indagare i pittori del Realismo esistenziale, i quali si dedicano a co-
gliere l’aspetto povero, triste e monotono della cronaca della città che 
li accoglie, rappresentando i mercati di robivecchi, i bar desolati, ma-
gari sull’orlo del fallimento, le periferie più misere dove la solitudine 
dell’uomo incontra il conforto della prostituta all’angolo della stra-
da12. Cappelli è solo all’inizio di questa profonda ricerca quando, nel 

10 O. Piraccini, Renzo con gli artisti. La donazione Ravegnani alla Biblioteca 
Malatestiana di Cesena, Bologna, Compositori, 2012, pp. 23-36.

11 R. MarGonari, Il premio Suzzara: selezione di opere (1948-1994), Suzzara, 
Tipografia Bottazzi, 1994, pp.18-22.

12 M. De MicHeli, Arte contro: dal Realismo alla contestazione, Milano, Van-
gelista, 1972, pp. 8-10.
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1959, decide di aprire il suo personale studio proprio a Milano, in via 
Procaccini 26 dove realizzerà l’opera Fiera di Senigallia. Della vita pri-
vata dell’artista sappiamo molto poco; oltre ai passaggi dal paese natio 
a Roma, a Torino, a Milano, Cappelli nella seconda metà degli anni 
Ottanta si trasferisce sul Lago di Garda, a Gargnano, vicino a Salò. Si 
sposa a Milano con la pittrice Paola Silvestrini, nata a Bertinoro (For-
lì) il 12 luglio 1929, artista che ha avuto un discreto successo, anche 
come scrittrice di poesie e autrice di una autobiografia. Dal matrimo-
nio nascerà un figlio affetto da una grave forma di sindrome di down, 
deceduto alla giovane età di 25 anni. Giovanni Cappelli morì a causa 
di un malore il 5 marzo 1994. 

L’intervento di restauro dell’opera Fiera di Senigallia è stato 
progettato e condotto secondo il principio del minimo intervento 
stabilendo come obiettivo il ripristino della continuità della superficie 
sofferente di una lunga lacerazione e deformazione dovuta a urto acci-
dentale dal retro (fig. 4), la pulitura generale e in particolare della su-
perficie pittorica con prodotti e tecnologie volti alla conservazione di 
un film pittorico parzialmente non verniciato e di natura industriale 
(probabilmente l’artista si servì dei vinilici “Flashe’’, Le Franc et Bour-
geois, identificati grazie a fotografie inedite del laboratorio d’artista), 

Fig. 4 - Confronto della deformazione del doppio supporto di carta intelata e della lacerazio-
ne del supporto cartaceo a luce radente prima (sx) e dopo l’intervento conservativo (dx).

Il restaUro Dell'opera FIeRa dI SeNIGallIa (1959) 
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più sensibile ai normali prodotti di utilizzo nel campo del restauro, e 
il miglioramento della planarità e tensionamento del supporto tessile 
risultante in vistose grinze in corrispondenza degli angoli, per i quali 
non vi è stata la necessità di smontare l’intera opera dal telaio ma si è 
scelto, in accordo con la Sovrintendenza, di agire localmente così da 
ridurre al minimo lo stress meccanico (fig. 5). 

L’intervento di restauro descritto, ha reso possibile il miglioramen-
to della leggibilità dell’opera e la sua migliore conservazione in futuro; 
le fasi preliminari di ricerca intorno all’autore, alla sua poetica e alla 
sua tecnica esecutiva sono state non solo un passaggio indispensabile 
per la progettazione dell’intervento di restauro ma anche una preziosa 
occasione di approfondimento di un artista poco studiato e che mi 
auguro possano far meglio luce sull’interessante periodo di sperimen-
tazione dei nuovi leganti sintetici in Italia nel secondo dopoguerra.  

CHiara Colombo

Fig. 5 - L’opera ‘’Fiera di Senigallia’’ dopo l’intervento conservativo. 
Nell’insieme si osserva la valorizzazione dei toni grazie all’intervento di pulitura e la 

migliore fruibilità estetica nell’insieme grazie ai diversi interventi strutturali. 
Anche la cornice risulta più omogenea ed ordinata.
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Antonella Forattini

In ricorDo Di Maria ZUccati 
 

Maria mi manca moltissimo, non soltanto per la sua capacità di 
leggere i tempi e di indicare la direzione. Ho conosciuto Maria Zucca-
ti quando ero una giovane sindaca. Lei era già molto oltre quella fase 
della vita politica in cui l’impegno è vissuto con timidezza e curiosità: 
era una donna che aveva conosciuto il fascismo e la guerra e che, da 
anni, si impegnava a custodire e promuovere la memoria delle donne 
protagoniste del Novecento mantovano, dall’antifascismo alla rinasci-
ta democratica del dopoguerra.

Per me è stata fin da subito una presenza autorevole, capace di tra-
sformare l’esperienza del passato in un chiaro orientamento per il pre-
sente. Da lei ho imparato che la politica senza memoria è una politica 
senza radici, fragile ed effimera, e che le genealogie femminili devono 
essere ricordate per essere nutrite.

Maria apparteneva a quella generazione cresciuta nella povertà del-
la campagna mantovana. Arrivata a Mantova con parte della famiglia 
per studiare, improvvisamente si trovò immersa nelle vicende confu-
se seguite all’8 settembre 1943. La madre fu la prima a coinvolgere 
Maria in azioni spontanee e rischiose, portate avanti insieme ad altre 
donne e ragazze, nell’intento di aiutare i soldati detenuti e i prigionie-
ri del regime ad allontanarsi dalla Mantova occupata: donavano ai fug-
gitivi abiti civili bruciando le divise nei cortili di casa, li nutrivano, 
spedivano le loro lettere, li accompagnavano alla stazione o alle porte 
della città fingendo di essere fidanzati. Quell’esperienza fu l’inizio del 
suo percorso di scelte private e pubbliche che hanno portato donne e 
uomini come lei a costruire la Repubblica democratica di cui tutti noi 
oggi beneficiamo.

Il dopoguerra rappresentò per Maria una seconda chiamata. Iscrit-
ta al Partito Comunista Italiano, fu tra le prime donne mantovane a 
operare nelle istituzioni: assessora provinciale, poi assessora comunale, 
quando la presenza femminile in politica era più un’eccezione che una 
possibilità. Non entrò nelle istituzioni soltanto per svolgere un ruolo, 
anche se importante e di responsabilità, ma per aprire una strada di 
emancipazione e permettere ad altre donne di contribuire alla rinascita 
del Paese e al consolidamento delle istituzioni repubblicane e demo-
cratiche. In un’Italia che faticava a riconoscere la piena cittadinanza 
politica, sociale ed economica alle donne, la sua azione fu pionieristica 
e, insieme, profondamente pragmatica.
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Prima e durante l’impegno istituzionale, Maria fu una figura di ri-
ferimento dell’UDI – Unione Donne Italiane, un laboratorio politico e 
sociale in cui generazioni di donne hanno portato avanti battaglie civili 
e azioni di solidarietà, e sviluppato nuove forme di partecipazione e for-
mazione politica. Per anni guidò il gruppo mantovano dell’associazione, 
contribuendo a tenere viva la memoria dell’emancipazione femminile 
e promuovendo iniziative culturali e sociali che oggi, a distanza di de-
cenni, riconosciamo come fondamentali nella costruzione di una nuova 
consapevolezza collettiva.

Tra le eredità più preziose del suo lavoro c’è la cura dell’archivio 
dell’UDI, che contribuì a organizzare e ordinare. Donato al Comune di 
Pegognaga, si tratta di un patrimonio composto da documenti, foto-
grafie, verbali, corrispondenze, manifesti: la trama minuta e quotidiana 
della storia delle donne. Maria era ben consapevole che gli archivi non 
sono contenitori del passato, ma luoghi dove far parlare le storie rimaste 
nel silenzio. Per questo si è battuta affinché quell’archivio fosse fruibile 
e potesse essere studiato e tramandato. 

Il suo impegno non si limitava ai documenti: lavorò a lungo con 
l’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, insistendo affinché le 
storie delle donne partigiane e antifasciste — Eler Valentina Giuberto-
ni, Valentina Braglia, Ebe Viviani Lorenzi, Odelisca Veneri, Nilde Giu-
bertoni, Ada Setti — fossero cercate e raccontate, per restituire dignità a 
coloro che erano state ignorate dalla narrazione ufficiale. La sua convin-
zione era semplice e insindacabile: la storia non può definirsi tale finché 
non restituisce il posto che meritano alle donne che l’hanno costruita.

A questo lavoro di memoria affiancò un impegno costante in difesa 
dei diritti. Quando nel 2020 le donne della Corneliani lottarono per il 
mantenimento del posto di lavoro, Maria fu loro accanto. Le incontrò, 
le ascoltò, ne comprese la solitudine e la paura. Non offrì parole conso-
latorie, ma presenza, sostegno e orientamento. Per lei i diritti non erano 
enunciazioni teoriche, ma condizioni che definiscono le esistenze in sen-
so positivo o negativo. La sua capacità di stare accanto alle lavoratrici, 
di aiutarle a trovare la forza e la lucidità necessarie nei momenti più 
difficili, è ricordata ancora oggi come una testimonianza rara di politica 
vissuta in prima persona.

Allo stesso modo, il suo lavoro nelle scuole, in qualità di presidente 
onoraria di ANPI, è stato instancabile. Entrava nelle classi con pudore, 
quasi timidezza. Parlava della Resistenza mantovana con precisione, ma 
anche con quella leggerezza che solo chi ha attraversato la paura può 
avere. La sua era un’educazione civica viva, costruita sul dialogo, non 
sulla celebrazione.

Antonella Forattini
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Molti comuni del territorio le hanno conferito la cittadinanza ono-
raria. Non come atto formale, ma come riconoscimento del lavoro ca-
pillare e tenace che Maria ha svolto per decenni. In ognuno dei terri-
tori di cui è diventata cittadina, ha lasciato qualcosa di prezioso: un 
progetto, una memoria ritrovata, un gruppo di donne rafforzate, una 
generazione di studenti più consapevole.

E poi c’era il lato umano di Maria, quello che raramente entra nei 
documenti ma che definisce la grandezza della persona. Anche da ma-
lata, Maria non ha smesso di occuparsi di politica, intesa nel suo signi-
ficato più nobile: il prendersi cura della cosa pubblica, dei diritti delle 
donne, degli ultimi. Ha sempre lavorato perché tutti potessero avere 
voce. La sua intelligenza era accompagnata da ironia, la sua fermezza 
da una gentilezza che non indulgeva mai nella debolezza. 

Sapeva essere esigente, e proprio per questo diventava un punto di 
riferimento. Così è stata per me, che ho avuto il privilegio di conoscer-
ne da vicino il lavoro, in un rapporto di condivisione politica sfociato 
in profonda amicizia. 

Oggi, ricordare Maria significa raccogliere e portare avanti la sua 
eredità. Quando penso a ciò che ha costruito, penso a quattro parole in 
particolare: politica, memoria, reti di donne, amicizia. Sono un pro-
gramma di lavoro. Sono un invito a continuare ciò che lei ha iniziato, 
a tenere vivi gli spazi che ha aperto, a custodire la memoria che ha 
saputo far emergere, a mantenere viva l’idea di politica come servizio 
alla collettività, che lei ha incarnato ogni giorno, fino a quando la sa-
lute glielo ha permesso. 

In ricorDo Di Maria ZUccati
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Massimo BonDioli

La FormaZione politica Di GiUseppe MoranDi, 
militante Della sinistra 

 
Il 14 novembre 2024 è deceduto a Piadena all’età di 87 anni Giu-

seppe Morandi. Un altro “pezzo” di Piadena che se ne è andato, di 
quella Piadena che lui, insieme a tanti altri compagni e compagne, a 
cominciare dal Micio e dalla Lega di Cultura, e insieme a Gianni Bosio 
e Mario Lodi, aveva contribuito a rendere un luogo “mitico”, dove le 
classi impropriamente definite subalterne riuscivano a prendere co-
scienza della propria cultura e ad utilizzarla in chiave politica per il 
proprio riscatto.

Morandi, più di tutti, è stato capace, attraverso la fotografia e i 
film, di raccontare un mondo, quello dei “paisan”, che volgeva alla 
fine. Ma a quel mondo non è mai rimasto inchiodato. Con intelligen-
za ha saputo, nel corso degli anni, leggere le trasformazioni in atto, 
cogliendone limiti e potenzialità, al di fuori di ogni provincialismo, 
moda o compiacimento estetico. 

Ricordare chi è stato Morandi significa ripercorrere gran parte del-
la storia collettiva di Piadena a partire dalla seconda metà degli anni 
Cinquanta, quando, nella Biblioteca Popolare di Piadena sotto la gui-
da del maestro Mario Lodi, si cominciarono a produrre i primi Qua-
derni di Piadena, espressione della cultura “altra” delle classi popolari. 
Fu in quello straordinario laboratorio che Lodi avviò Morandi all’uso 
della cinepresa e della macchina fotografica. E fu sempre da lì che, 
sotto la spinta di un altro grande intellettuale, Gianni Bosio, prese 
avvio la ricerca sul campo dei canti popolari e di lotta e si diede vita al 
Gruppo Padano di Piadena e, per gemmazione, al Duo di Piadena. Ma 
anche, nel 1967, alla Lega di Cultura fondata da Giuseppe Morandi e 
Gianfranco Azzali (Micio) in contrasto con la linea politico-culturale 
della Biblioteca. 

Sulla fotografia di Morandi e sulla Lega di Cultura di Piadena, ar-
tefice da quasi sessant’anni di innumerevoli lotte e iniziative culturali 
e politiche, è stato scritto e detto tantissimo. La loro importanza è 
attestata dalle mostre e dalle pubblicazioni che hanno fatto il giro del 
mondo, dall’interesse di università e intellettuali, ma anche dall’an-
nuale Festa di Pontirolo in grado di richiamare da ogni dove centinaia 
di persone e un gran numero di gruppi musicali e di canto popolare.

Come molti hanno ricordato nei giorni successivi alla sua scompar-
sa, Morandi è stato un organizzatore di cultura, un autentico intellet-
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tuale e un attivista politico. Ha sempre fatto politica, anche quando 
documentava i riti della vita contadina, la vita dei bergamini e i mi-
granti venuti a sostituirli. Ma chi l’ha conosciuto già avanti negli anni, 
pensava che non avrebbe resistito un giorno all’interno di un partito: 
troppo immediato, schietto, avulso dai rituali della politica, insoffe-
rente alla disciplina di partito. Eppure, la vita di Morandi ha anno-
verato anche l’appartenenza partitica e la militanza in senso stretto. 
La sua formazione politica meriterebbe un adeguato approfondimento 
che finora è mancato. Tento allora di colmare, con queste brevi note 
biografiche, questo vuoto di conoscenza attorno alla sua figura. 

In Morandi, la prima formazione politica coincise con quella cul-
turale ed entrambe segnarono in qualche modo il processo di emanci-
pazione dalla famiglia, l’ingresso nel mondo adulto, ben rappresentato 
dalla scelta di aderire al Partito Socialista in contrasto con l’apparte-
nenza del padre al Partito Comunista. Naturalmente, l’influenza del 
maestro socialista Lodi, un “secondo padre” come dirà di lui Morandi, 
fu determinante.

Un primo esempio della cultura militante di Morandi è rappresen-
tato dal Quaderno della Biblioteca Popolare Sciopero! Studio-inchiesta 
sugli scioperi dei contadini del 1948 e 1949. Presentandolo, Lodi dirà 
che fu un «prodotto della tenace volontà di Giuseppe Morandi, che 
ha saputo far parlare i nostri piuttosto chiusi contadini. Mi pare una 
pubblicazione originale e coraggiosa». Che fosse uno studio prezioso 
venne riconosciuto anche da Emanuele Tortoreto, dirigente milanese 
del PSI e studioso delle lotte del movimento operaio e contadino, che 
lo definì «forse l’unico, o uno dei pochissimi esistenti» su quella sta-
gione di lotte.

La militanza socialista durò diversi anni. Un trafiletto de «L’Eco 
del Popolo» del 14 luglio 1962 sull’attività della Federazione Giova-
nile Socialista lo indica, insieme a Sergio Lodi, tra i giovani che presero 
la parola a una riunione del Direttivo provinciale aperta agli attivisti. 

Sempre dalle colonne del periodico socialista cremonese, si ap-
prende che nel luglio dell’anno successivo Morandi, in rappresentanza 
della FGSI, si fece promotore a Piadena, insieme alla FGCI, di una 
articolata manifestazione per la pace della durata di tre giorni con 
proiezione di film, una festa danzante, una partita di calcio, comizi e 
una marcia di protesta.

Quell’anno, il 1963, vide anche il sequestro per oscenità dei Qua-
derni di Piadena, il volume, a firma Lodi e Morandi, uscito alla fine 
del 1962 per le «Edizioni Avanti!» dirette da Gianni Bosio, che rac-
coglieva i primi quaderni della Biblioteca Popolare. Come risposta al 

Massimo bonDioli
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sequestro, il 30 gennaio, la sezione socialista organizzò una partecipata 
assemblea al Cinema Italia nella quale venne espressa la solidarietà 
agli autori e agli amministratori comunali denunciati e ribadito il 
diritto alla libera espressione.

All’inizio degli anni Sessanta vi furono, per Giuseppe Morandi, 
altri due fondamentali incontri, quello con Gianni Bosio e, in segui-
to, con il giovane bergamino Gianfranco Azzali, per tutti il Micio. Il 
primo contribuì ad accrescere la consapevolezza del significato politi-
co del lavoro culturale che si stava sviluppando a Piadena, il secondo 
spalancò a Morandi le porte a una visione più profonda della cultura 
contadina. 

Gli stimoli offerti da Bosio e i mutamenti in atto nel quadro poli-
tico in quel periodo, con l’avvicinamento dei socialisti all’area di go-
verno insieme all’avversario storico, portarono Morandi su posizioni 
sempre più critiche verso la linea del Partito Socialista. 

Un disagio, quello della base, che era stato acutamente registrato 
nel quaderno n. 16 della Biblioteca Popolare, La via italiana al Sociali-
smo, uscito nel giugno 1963, frutto di interviste realizzate da Morandi 
e Aldo Tonini a una quindicina di iscritti a PSI e PCI sulla situazione 
politica del momento e sulle prospettive di cambiamento.

Il Quaderno suscitò grande interesse tanto da meritare una recen-
sione sul n. 50 di «Rinascita» del 21 dicembre 1963 a firma m.m. 
(probabilmente Miriam Mafai). L’articolo si concludeva con questa 
riflessione: 

Se incertezze e confusione ci sono dunque, e si rivelano anche in que-
ste interviste raccolte dal Quaderno, non c’è dubbio che da Piadena ci 
giunge, con queste voci di operai e di contadini comunisti e socialisti, 
un invito ad approfondire il dibattito e soprattutto la manifestazione 
di una volontà di azione e di rinnovamento di cui anche i promotori di 
un “centro-sinistra” addomesticato dovranno tener conto.

Di fronte al progredire della politica del centrosinistra, nel gennaio 
del 1964 si consumò la scissione che portò alla formazione del PSIUP. 
Morandi aderì da subito al nuovo partito. È interessante notare che fu 
una scelta del tutto autonoma, che lo distinse da Bosio, che lasciò il 
PSI senza aderire al PSIUP, e dai fratelli Lodi che rimasero nel Partito 
uscendone soltanto nell’ottobre del 1965. L’anno dopo Lodi aderirà al 
Movimento dei Socialisti Autonomi, una minuscola formazione co-
stituita da un gruppo di fuoriusciti della sinistra socialista che non 
condivise la riunificazione con il PSDI. A livello nazionale le figure 
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di maggior spicco furono Luigi Anderlini e Tullia Carettoni, a livello 
locale Silvano Meazzi, già vicesindaco di Cremona e segretario della 
Federazione socialista.

Il gruppo dei socialisti piadenesi usciti dal Partito si riunì il 20 
febbraio per costituire la sezione locale del PSIUP di cui Antonio Can-
toni divenne segretario e Morandi responsabile dell’organizzazione.

Il successivo quaderno della Biblioteca Popolare, il n. 17 del feb-
braio 1964, dal significativo titolo Parla la base, originò una dura cri-
tica da parte del PCI cremonese per la penna di Gianfranco Carnevali, 
responsabile del settore stampa e propaganda: 

È quindi abbastanza strano e contraddittorio che nella lettera che 
accompagna la raccolta di interviste e nell’auto-intervista dell’inter-
vistatore, compagno Morandi, si insista nel sottolineare una assurda 
contrapposizione tra partiti operai e base. È un atteggiamento sotto 
ogni aspetto negativo, che inficia il carattere costruttivo dell’iniziati-
va nel suo complesso.
Ma non è questo il rilevo critico principale [...] Conoscere il pensiero 
dei militanti dei partiti operai è importante, ma non basta. Bisogna 
avere consapevolezza che tale pensiero spontaneo deve trovare una sua 
sistemazione razionale e scientifica, perché si trasformi in idea-forza, 
in azione, in lotta [...].

Fu forse quella la prima volta che emerse in modo chiaro una netta 
divergenza non tanto sulla linea politica, quanto su come intendere 
l’azione politica, sul rapporto tra la politica organizzata nei partiti 
e la classe operaia e contadina e gli spazi di autonoma iniziativa di 
quest’ultima.

Indubbiamente, la lezione di Bosio era stata assimilata in profon-
dità da Morandi. E quando l’intellettuale acquanegrese lanciò l’ini-
ziativa delle leghe di cultura, Morandi e il Micio lo seguirono senza 
esitazioni costituendo la Lega di Cultura di Piadena. 

Non sappiamo fino a quando durò l’iscrizione di Morandi al PSIUP, 
quasi certamente pochissimi anni. Sappiamo però quale posizione as-
sunse Morandi in vista delle elezioni comunali del novembre 1964. Di 
fronte a una tensione molto alta tra una parte della sezione socialista e 
una parte del PSIUP, tensione che rischiava di impedire la formazione 
di una lista di sinistra, Morandi si prodigò per convincere i suoi com-
pagni del PSIUP a mantenere l’unità con i socialisti. La lista unitaria 
si fece, ma quella volta venne sconfitta. 

A partire dal 1967 la Lega di Cultura divenne il centro del suo 
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interesse e di ogni sua attività, con una intensificazione delle iniziati-
ve culturali, la pubblicazione dei Quaderni della Lega di Cultura e la 
partecipazione alle lotte nelle fabbriche e nelle campagne della zona. 
Un’attività frenetica che andò di pari passo con una sempre più marca-
ta autonomia dai partiti della sinistra, sia quella storica sia quella delle 
nuove formazioni sorte negli anni della contestazione studentesca e 
nella grande stagione delle lotte operaie.

Pur nella diversificazione dei percorsi politici, un dato interes-
sante accomuna Morandi, Lodi e Bosio: nessuno dei tre aderì mai 
al PCI. Non erano certamente anticomunisti, anzi furono sempre 
fermamente schierati a favore dell’unità della sinistra e dei lavora-
tori. Come mai dunque il loro percorso politico non li portò ad ap-
prodare al Partito Comunista? Credo che la risposta sia da ricercare 
in quella originaria matrice libertaria e antidogmatica che rendeva 
loro impossibile accettare i rigidi vincoli di disciplina e osservanza 
ideologica richiesti da quel partito. Ma c’era forse qualcosa di più. 
Tutti e tre ritenevano che i partiti non dovessero e non potessero 
sostituirsi alla classe, che questa dovesse conservare un suo spazio di 
autonomia e che ciascun individuo dovesse essere riconosciuto come 
un protagonista libero e consapevole all’interno di una storia di lot-
te collettive. Era, in fondo, ciò che facevano sia Bosio come storico 
delle prime forme di autorganizzazione delle classi proletarie o come 
raccoglitore di canti espressione di lotte e vicende comuni, ma ar-
ricchiti dalle infinite varianti dei loro interpreti, sia Morandi con le 
sue fotografie in grado di accendere i riflettori su un mondo di fatica 
e sfruttamento attraverso i volti singoli e irripetibili degli uomini e 
delle donne appartenenti a quel mondo, e infine Lodi attraverso una 
pedagogia antiautoritaria e liberatrice che partiva dal riconoscimen-
to dei diritti dei bambini e delle bambine e della piena dignità della 
cultura di cui erano portatori.

A mio avviso, anche la capacità, riconosciuta a Morandi da ami-
ci e avversari, di saper costruire relazioni umane, di smussare con 
un sorriso situazioni difficili, di porsi empaticamente, prima ancora 
che politicamente, dalla parte delle vittime, degli sfruttati e degli 
emarginati, affondava in parte le radici, oltre che nel suo carattere, 
in quella giovanile formazione politica che ebbe, come si è visto, in 
Lodi e Bosio punti di riferimento fondamentali. 

In un bellissimo filmato di Pierluigi Bonfatti Sabbioni, durante 
un’intervista alla Festa di Pontirolo del 2003, tra una marea di per-
sone intente a mangiare, cantare e ballare, Morandi afferma: 
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Questa festa è troppo bella, troppo vera, c’è una partecipazione vera 
della gente, è questo che mi emoziona, questa umanità vera, non ide-
ologica. 

Credo che queste parole esprimano tutta l’umanità di Giuseppe 
Morandi e il suo insegnamento più profondo: la lotta di classe e l’a-
zione politica sono condizioni irrinunciabili per modificare i rapporti 
di potere e realizzare un mondo più giusto, ma le persone vengono 
prima di tutto e non si possono calpestare in nome di un partito o di 
una ideologia. 

Massimo bonDioli
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EZio Frontelli

In memoria Di Anna Maria PeZZella 
 

La professoressa Anna Pezzella è nata nel 1955; registrata all’ana-
grafe nel Comune di Santa Maria Capua Vetere, ma in realtà partorita 
su un traghetto che trasportava lei e la sua famiglia verso Napoli dalla 
Sardegna, terra di provenienza dei genitori. 

Suo padre era un militare di alto grado, dopo gli anni della depor-
tazione come dissidente politico era stato trasferito; la sua mamma era 
di origini sarde. 

Dopo aver frequentato il Liceo Ginnasio a Benevento si diplomò a 
17 anni- aveva cominciato con la primina che consentiva ai bambini di 
frequentare la scuola elementare a cinque anni- si iscrisse all’Universi-
tà Cattolica di Milano e si laureò a 22 anni. Ma non fu la sola laurea. 
Dopo essersi laureata in Lingue, successivamente si laureò prima in 
Lettere moderne e poi in Pedagogia alla Statale di Milano. Aveva sco-
perto la sua vera inclinazione: l’insegnamento. Cominciò con le famose 
150 ore che furono, allora, il viatico per molti insegnanti. Le prime 
supplenze le ottenne a Castellanza tra Milano e Varese, dove abitava. 
Alle scuole medie inferiori insegnò lettere in molti istituti passando 
poi agli istituti superiori: Istituto Agrario Strozzi, Istituto Bonomi e 
Istituto D’Arco. 

Alla fine della sua carriera scolastica ha insegnato Storia contempo-
ranea nella Università delle Marche. 

Presidente dell’ANPI di Suzzara, Gonzaga e Motteggiana per otto 
anni ha interpretato il suo ruolo con intelligenza, passione e compe-
tenza. 

Ha promosso, per tutti questi anni, in collaborazione col sotto-
scritto, progetti di storia contemporanea nelle scuole medie di Suz-
zara, Gonzaga, San Benedetto Po, primaria di Motteggiana e istituti 
superiori. 

È scomparsa a Gonzaga, dove risiedeva, alla fine di ottobre del 
2025, lasciando un’eredità culturale e morale di grande rilevanza.
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Recensioni

LUca Morselli, Mantova e Bressanone. Momenti di incontro con il cardinale 
e vescovo Francesco Gonzaga e la sua famiglia, Mantova, PubliPaolini, 
2024

Il volume di Luca Morselli dedicato ai rapporti tra Mantova e 
Brixen (Bressanone) è un felice punto d’incontro tra diverse esigenze 
storiche, proposte di indagine, riprese dal passato. Un ulteriore spunto 
nasce dalla bravura di un giovane studioso, coerentemente formato, 
il cui metodo di investigazione, dall’aspetto archivistico a quello di 
interpretazione del dato, è già robusto e foriero di interessanti occa-
sioni di ricerca. Il libro da lui realizzato vanta da un lato un ampio 
sostegno istituzionale, dall’altro una pregiata veste grafica1. La genesi 
della pubblicazione segue la consolidata amicizia tra Brixen (Bressa-
none) e Mantova, che corre sui binari dell’interscambio anche cultu-
rale, a partire dalla figura del cardinale Francesco Gonzaga, valente 
figlio del marchese Ludovico II Gonzaga tra l’altro ritratto nella scena 
dell’Incontro nella Camera Picta di Andrea Mantegna. La ricerca, inol-
tre, è una gemmazione da un progetto di Daniela Ferrari, già diret-
trice dell’Archivio di Stato di Mantova e presidente dell’IMSC. La sua 
prosecuzione ed il suo ampliamento è merito dell’Istituto e della sua 
attuale presidente, Claudia Bonora Previdi, che così esalta la funzione 
di tale realtà come centro di ricerca e di produzione culturale.

La struttura della pubblicazione è la seguente: dopo le presen-
tazioni del sindaco di Mantova, Mattia Palazzi, di quello di Brixen 
(Bressanone), Andreas Jungmann, del presidente del Comitato per 
l’Educazione Permanente di Bressanone, Claudio Del Piero, e della 

1 Il libro è stato promosso e sostenuto dal Comune di Mantova, dal Comu-
ne di Bressanone, dal Comitato per l’Educazione Permanente di Bressanone e 
dall’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea. Grafica e stampa di Publi 
Paolini Editore (Mantova).
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presidente dell’IMSC, Claudia Bonora Previdi, la parte scientifica si 
apre con la nota introduttiva intitolata Il cardinale Francesco Gonzaga e 
il contrastato Vescovado di Bressanone, di Paola Tosetti Grandi (direttivo 
IMSC). La parola passa quindi all’autore, attraverso una ricca premessa 
e quattro capitoli: “La berretta di Ludovico e il cappello di Francesco. 
I Gonzaga e la Chiesa nel Quattrocento”, “Da Roma a Bressanone. La 
politica pontificia nella seconda metà del Quattrocento”, “Tra potere 
ecclesiastico e potere secolare. Il principato vescovile di Bressanone” 
e “Un «bochone da non lassare smarire». Il tormentato episcopato 
di Francesco Gonzaga”. A chiudere il libro gli apparati: l’indice dei 
nomi, dettagliato, e la bibliografia, ricca e ponderata.

Il percorso storico realizzato dal giovane eppur già valente studioso 
prende le mosse dalla nomina, data il 17 settembre 1464 da papa Paolo 
II, con la quale il giovane cardinale Francesco Gonzaga diveniva ammi-
nistratore del ricco vescovato di Bressanone, reso vacante dalla morte di 
Niccolò Cusano. Quella carica che avrebbe potuto essere motivo di leti-
zia cadeva, invece, in un contesto dissonante: Brixen, infatti, era terreno 
di scontro tra la Santa Sede e il principe del Tirolo per il controllo dei 
benefici ecclesiastici. Otto giorni prima della designazione del giovane 
Gonzaga, la diocesi del Südtirol aveva eletto quale proprio pastore il 
canonico Georg Golser. In questa cornice si inserisce l’accanita contesa 
tra il Gonzaga e il Golser, parentesi centrale di un più ampio contrasto 
che proseguì con l’attrito tra lo stesso Golser e Leo von Spaur, proposto 
quale vescovo di Brixen dall’imperatore Federico III. L’attenzione del-
lo studioso prosegue considerando con ponderatezza la documentazione 
dell’Archivio di Stato di Mantova, integrata da una bella scelta di docu-
menti e fonti, ricca e raccolta con acribia. 

Di particolare importanza le pagine in cui l’autore approfondisce 
la scelta del cardinale Gonzaga nel contesto politico e istituzionale da 
parte di Roma e le varie strategie giocate dai signori di Mantova per 
conquistare l’ambita cattedra, cercando così di corroborare il proprio 
potere, il prestigio internazionale e le entrate (soprattutto a favore del 
cardinal Francesco che si trovava con importanti debiti da risolvere). 
Una connessione di territori e persone che, come correttamente affer-
ma l’autore, vedeva i Gonzaga, grazie alla loro vasta rete di relazioni 
dinastiche e diplomatiche, quali interlocutori privilegiati tra il mondo 
italiano e quello tedesco.
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Insomma: un libro ricco di spunti di riflessione e di meditate in-
terpretazioni storiche, che lo rendono un apprezzabile strumento di 
ricerca e punto di partenza per nuove indagini. Per questo il lavoro 
di Morselli si inserisce nella storiografia portante e apre canali di stu-
dio relativamente al tema indagato, ponte tra due territori così lon-
tani e così vicini. Val la pena, infine, porgere due note interpretative 
all’accorto lettore, affinché possa maggiormente godere della ricerca. 
Anzitutto: agli occhi alle volte viziati dalla contemporaneità e, for-
se, un poco bacchettoni, potranno far sorridere (in questo caso: verba 
vana aut risui apta non loqui!) i riferimenti alle inclinazioni mondane 
del cardinale («avide puellas intueri»), e la nascita del figlio naturale, 
Francesco detto il Cardinalino, avuto da una donna di nome Barbara 
nel 1477. Di fatto, non dimentichiamo che i cardinali, a quel tempo, 
erano principi della Chiesa più che uomini di Chiesa, e che alla loro 
nomina prendevano soltanto i voti minori. Era pertanto comune che 
molti di loro vivessero una dimensione di respiro laico, con una pro-
pria famiglia e prole. Solo nel caso dell’elezione al Soglio Pontificio, 
infatti, venivano consacrati sacerdoti. Ciò detto, al di là di minimi 
interventi sui quali non mi soffermo2, segnalo l’uso dell’ordinale III 
anziché II per individuare il marchese Ludovico. È una scelta che sta, 
purtroppo, prendendo piede, spinta anche da alcuni siti (Wikipedia, 
e.g.), ma che ha poche ragioni d’essere, considerando come la storiogra-
fia sia costante nell’individuare il primo capitano del popolo in Luigi 
e non con il nome di Ludovico (e, di conseguenza, si deve parlare di 
Ludovico II e non di Ludovico III). Ma anche documenti e opere pit-
toriche (alle volte coeve), riportano questa numerazione, quasi che gli 
stessi protagonisti, in prima persona, ci suggeriscano come chiamarli.

Paolo Bertelli

Recensioni

 2 Segnalo, a p. 27, un banale refuso: viene menzionato, infatti, l’ingresso 
di Pio II a Mantova con le parole della Cronaca dello “Schivenoglia”: «A dì 27 
de marzo [1459], a ory 22, intròe el Santo Padre, papa Pio…». Il testo origi-
nale, in realtà, riporta la data corretta del 27 “de mazo” (maggio). Inoltre, al-
cune fonti, quali Brunelli (2013), necessitano un prudente approccio critico.
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Giovanni TelÒ, Cattolici e ribelli. Storie della Resistenza nel Mantovano 
(1943-1945), Mantova, Il Rio, 2025     
                                                                                                                                            

Il panorama degli studi sulla Resistenza mantovana risulta arricchito 
dal saggio di Giovanni Telò, presentato il 6 settembre 2025 nell’ambito 
del Festivaletteratura di Mantova e, successivamente, in tutti i principali 
comuni della provincia. La ricerca, sostenuta da un ampio e meticoloso 
corredo di fonti e documenti d’archivio spesso inediti, ricostruisce la com-
plessa situazione della Chiesa mantovana nel periodo tra l’8 settembre 
1943 e la Liberazione e, allo stesso tempo, le scelte di campo dei cattolici, 
laici e sacerdoti, che si opposero, in varie forme e con diverse modalità, al 
nazifascismo. Il titolo (Cattolici e ribelli) vuole sottolineare con forza, quasi 
con orgoglio, l’importanza morale e politica del rifiuto dell’ideologia tota-
litaria ed il contributo offerto dai cattolici al movimento di Liberazione. Il 
termine ‘ribelli’ non può non richiamare il titolo (“Il Ribelle”) del giornale 
d’impronta cattolica delle “Fiamme Verdi”, raggruppamenti partigiani 
autonomi attivi dall’autunno 1943 principalmente nel Bresciano ma in 
collegamento con i gruppi della stessa ispirazione presenti nella parte oc-
cidentale del Mantovano. La ‘ribellione’ dei cattolici non si configurò solo 
nell’opposizione armata ma anche, come l’autore ricorda, con omelie o 
commenti di sacerdoti che, in maniera più o meno esplicita, rifiutavano 
gli orrori della guerra richiamando la necessità della pace. Tali prese di 
posizione risultavano enormemente sgradite alle gerarchie fasciste provin-
ciali ed erano fonte di persecuzioni nei confronti di coraggiosi sacerdoti. 

Va infine ricordato che molti parroci soccorsero i militari renitenti alla 
leva o fuggiaschi dopo l’8 settembre e si impegnarono, con la loro azione 
pastorale, nel soccorso degli sfollati e dei civili in difficoltà. Mons. Carlo 
Calciolari a Castel Goffredo scrisse Il sacerdote è pastore e non lupo proibendo 
ai propri curati di dare notizie ai nazifascisti dei soldati sbandati dell’e-
sercito italiano. Don Dino Biancardi, parroco di Sustinente e animatore 
della FUCI mantovana, fu arrestato nel 1944 dai tedeschi con l’accusa 
di aver appoggiato i partigiani. Giovanni Telò ricorda che già al tempo 
dell’entrata in guerra dell’Italia si erano levate voci tra il clero mantovano 
non propriamente allineate al regime. Don Giuseppe Pinfari, cappellano 
dell’ospedale di Mantova, per aver pronunciato sulla guerra parole sgra-
dite venne nel 1940 picchiato da quattro fascisti e condannato a tre anni 
di confino. Mons. Antonio Boni, arciprete di San Pietro in Cattedrale a 
Mantova e insegnante in Seminario, per aver espresso insofferenza verso la 
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guerra fu denunciato alla Questura di Mantova. Altri sacerdoti pagarono 
un duro prezzo per aver usato espressioni giudicate disfattiste dalle auto-
rità fasciste: don Mario Sgulmar subì una condanna a tre anni di confino 
e don Giulio Penitenti, vicario a Ostiglia, dovette allontanarsi dalla sua 
parrocchia. Nelle pagine del saggio di Telò emerge nettamente la frattura 
fra le voci dei religiosi dissenzienti e le posizioni filofasciste del vescovo 
di Mantova, mons. Agostino Domenico Menna (1875-1957). Frediano 
Sessi, nella prefazione al volume, ricorda come il vescovo di Mantova sia 
stato esplicitamente sostenitore del nuovo governo della RSI. 

Mons. Menna, bresciano, amico dei Montini e di Pio XI, era stato 
nominato vescovo di Mantova il 16 novembre 1928 e aveva preso posses-
so della diocesi il 29 maggio 1929. Il nuovo vescovo non nascondeva le 
sue simpatie per il fascismo visto come vendicatore dei danni subiti dalla 
Chiesa a causa dell’anticlericalismo socialista. Fu subito in buoni rapporti 
prima con Zelindo Ciro Martignoni, segretario provinciale del PNF e poi 
con altri gerarchi. Pur prendendo le distanze dalla legislazione razziale 
del 1938, mons. Menna non esitò a benedire in Piazza Sordello le armi 
durante il secondo conflitto mondiale e giudicò un ‘errore’ il 25 luglio 
arrivando a definire Badoglio ‘traditore’ della patria. Dopo la Liberazione 
rimase vescovo della diocesi fino al 1954. Le voci del dissenso cattolico 
dovevano dunque misurarsi con queste posizioni ufficiali che stridevano 
con gli umori di parte del clero come testimoniato da un curioso aneddo-
to. In Seminario durante i pasti era uso che venissero proposti ad alta voce 
articoli di giornale. A sentire il nome di Mussolini, i seminaristi batteva-
no i pugni sul tavolo con tanto di fischi. La GNR (la Guardia nazionale 
repubblicana) nei suoi notiziari definiva l’atteggiamento del clero manto-
vano verso la RSI in parte ostile e avverso e in parte apatico e attendista. 
Nel saggio di Telò non manca il riferimento a tre emblematiche figure di 
sacerdoti: don Eugenio Leoni giustiziato dalle S.S. il 12 settembre 1943 
per non aver svelato i nomi di due partigiani che in sua presenza avevano 
disarmato un motociclista tedesco; don Primo Mazzolari, il parroco di 
Bozzolo, di cui sono ampiamente note le attività antifasciste e don Costan-
te Berselli nella cui abitazione nascerà il 7 luglio 1944 il CLN mantovano 
e che verrà deportato a Dachau dopo essere stato arrestato mentre utiliz-
zava una ricetrasmittente celata nella canonica della parrocchia dei Santi 
Gervasio e Protasio. Ampio spazio nel saggio è riservato anche al laicato 
cattolico, erede del patrimonio politico del Partito Popolare, che aderisce 
in tutta la provincia ai CLN arrivando a costituire in forma clandestina la 
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Democrazia Cristiana. Protagonisti attivi sono Ottorino Momoli, com-
missario provinciale del nuovo partito, Carlo Bertazzoni (responsabile per 
Mantova e il Medio Mantovano), Libero Dordoni (Alto Mantovano) e Li-
vio Olivieri (Basso Mantovano). Nell’Oltrepò si segnalano sacerdoti come 
don Sergio Lasagna che a Bondeno di Gonzaga fonda il CLN in collabo-
razione con Teodosio Aimoni, don Guglielmo Freddi, parroco di Moglia, 
che protegge partigiani e giovani renitenti alla leva ed è amico del maestro 
elementare Alfeo Martini impiccato dai fascisti a San Giacomo Roncole il 
30 settembre 1944. Don Paolo Balzani, parroco di Bondanello di Moglia, 
collabora con la 121a Brigata Garibaldi e nasconde una radio ricetrasmit-
tente nel campanile della chiesa. Don Ugo Gorni, vicario parrocchiale a 
Poggio Rusco, è in contatto con la 122a Brigata Garibaldi, in occasione 
dell’Operazione Herring, e aiuta, rifocillandoli, i parà italiani del Reg-
gimento “Nembo”. A Suzzara si segnala l’opera di don Romano Frego, 
animatore del circolo cattolico “Pier Giorgio Frassati” presieduto da Fran-
cesco Scarpanti. Accanto al sacerdote che poi morirà ucciso da una mina 
a Filottrano (Ancona) si muovono una serie di giovani cattolici: Sergio 
Panizza, Leda Siliprandi Partesotti, Vando Casaletti ed Egidio Lucchini. 
Un altro giovane cattolico suzzarese, Stelvio Zonta, morirà da partigiano 
sull’Appennino ligure-alessandrino. A Villa Saviola di Motteggiana, Livio 
Olivieri costituirà un gruppo di Fiamme Verdi. 

I raggruppamenti delle Fiamme Verdi furono operativi nel Mantovano 
prima a Bozzolo nella primavera del 1944 ed in seguito ad Acquanegra sul 
Chiese, Castel Goffredo, Asola, Piubega, Canneto sull’Oglio, Casaloldo, 
Casalromano, Gazoldo degli Ippoliti, Villa Saviola e San Benedetto Po. Di 
questi gruppi, in gran parte legati all’esperienza resistenziale bresciana, 
vengono indicati attività e nomi dei componenti (200 persone). Presenti 
nella parte occidentale della provincia mantovana, le Fiamme Verdi, pur 
in numero esiguo per consistenza rispetto a quello delle Brigate Garibaldi, 
hanno rappresentato tuttavia un’esperienza significativa dell’opposizione 
cattolica al fascismo. Telò, grazie alla scoperta nell’Archivio Storico Dio-
cesano di Mantova di documenti inediti di don Emilio Donelli (‘Fondo 
Donelli’) ha potuto ripercorrere l’attività di questo sacerdote che coman-
dava a Gazoldo degli Ippoliti un distaccamento delle Fiamme Verdi di 
circa quaranta persone.

Quali le ragioni della scelta antifascista di questi ‘cattolici ribelli’? L’au-
tore sottolinea come il graduale allontanamento dal regime fascista sia ini-
ziato con l’enciclica del 1937 ‘Mit brennender Sorge’ con cui Pio XI condanna-
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va il nazismo, con il rifiuto delle leggi razziali fasciste del 1938 ed in seguito 
con l’avversione verso una guerra apportatrice di lutti e di dolore.

La prefazione di Frediano Sessi, un corredo molto ampio di note ed un 
interessante apparato fotografico completano questo volume che appare la 
coerente continuazione di un filone di ricerca – il rapporto fra la Chiesa 
mantovana ed il contesto politico-sociale – che l’autore ha iniziato ad esplo-
rare a partire dal 1987 con l’opera Chiesa e fascismo in una provincia rossa. Man-
tova 1919-1928 e ha successivamente approfondito in altre pubblicazioni.

                                                                                   Paolo BiancHi

MarGHerita SaccHi, Né di principi, né di popolo. La cucina della piccola 
borghesia rurale mantovana del Novecento nel Ricettario di casa Sacchi, Man-
tova, Editoriale Sometti, 2024

Nell’ambito ‘dilatato’ di bene culturale figurano a buon diritto le 
tradizioni della cultura materiale, anche alimentare, gli oggetti del-
la cucina e della tavola, gli strumenti per la lavorazione dei prodotti 
alimentari, le ricette e gli idiomi dialettali1. Basti citare Pellegrino 
Artusi che «lavora per mettere nero su bianco l’esperienza ‘di famiglia’ 
delle case borghesi del suo tempo (ma anche il patrimonio di saperi 
del mondo contadino, a sua volta ripreso e rielaborato dalla cultura 
borghese)»2. E un ottimo esempio di conservazione e valorizzazione è 
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1 L’ampiezza del concetto di bene culturale era uno dei cardini su cui si 
fondava la proposta degli intellettuali bolognesi (Pier Luigi Cervellati, An-
drea Emiliani, Lucio Gambi, Giuseppe Guglielmi) che idearono l’Istituto 
per i beni culturali della Regione Emilia-Romagna, fondato un anno prima 
dell’istituzione del Ministero dei beni culturali e ambientali.

2 M. Montanari, Lo scaffale del gusto, in R. Pensato e A. Tolo, Lo scaffale 
del gusto. Guida alla formazione di una raccolta di gastronomia italiana (1891-
2011) per le biblioteche, con la collaborazione di A. BlUnDo, contributi di T. 
GreGorY e M. Montanari, Bologna, Editrice Compositori, 2011 (Erba, 74), 
pp. 25-27: 26. Si veda anche M. Montanari, Geografia del gusto. Un viaggio 
in Italia tra i paesaggi del cibo, Milano, Touring Club Italiano, 2025 e in par-
ticolare le pp. 52-58.



316

rappresentato proprio da Casa Artusi, a Forlimpopoli, con la Bibliote-
ca comunale che, oltre a custodire l’archivio e la collezione libraria di 
Artusi, ha formato una notevole raccolta di libri, riviste e documenti 
multimediali di argomento gastronomico e cura il portale della cucina 
denominato Le chiavi di Casa Artusi. 

A differenza di un paio di generazioni fa è infatti carente la tra-
smissione delle conoscenze per la preparazione dei cibi nelle famiglie, 
è dunque generosa la scelta di Margherita Sacchi – che ha diretto il 
settore scuola, servizi sociali e cultura del Comune di Suzzara – di pub-
blicare il ricettario della sua famiglia per farlo circolare, condividerlo 
con tutti gli interessati ed assicurarne un futuro3. Alberto Salarelli, 
docente all’Università di Parma, svolge interessanti considerazioni di 
carattere generale sull’importanza «dei ricettari di famiglia come fon-
ti per la storia della gastronomia e, in senso più lato, del territorio e 
del contesto sociale nel quale sono stati realizzati»4 e «per questo la 
pubblicazione di un ricettario manoscritto può rappresentare un’occa-
sione importante per comprendere, attraverso il “come mangiavano”, 
il “come mangiamo”, e quindi il “come siamo”»5.

Nel dare alle stampe le ricette Margherita Sacchi è pienamente 
consapevole del passaggio dal piano della memoria, tipico della cer-
chia famigliare, a quello della storia della memoria, e nel paragrafo 
intitolato Mangiamo storia racconta che il ricettario «raccoglie ricette 
manoscritte da Aldina Savioli e da Edmea Sala – rispettivamente mia 
nonna paterna e mia madre – sulle pagine di una agenda della Banca 
Agricola Mantovana del 1953, in parte trascritte a macchina e riordina-
te, nel 1979, da mio fratello Leonardo (all’epoca quattordicenne) e rile-
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3 Il ricettario qui recensito fa parte di una trilogia dedicata alla storia 
della famiglia Sacchi comprendente i seguenti volumi: Ugo Sacchi ebanista 
e intagliatore tra Moglia e Firenze (1891-1963). Le opere dell’artista e le vicende 
di una antica stirpe mantovana: i Sacchi della Moglia (secc. XV-XX), a cura di 
M. SaccHi, Mantova, Editoriale Sometti, 2020 e E. GUiDotti, M. SaccHi, G. 
ZaccHÈ, L’antica spezieria Sacchi di Moglia (sec. XVIII). Inventario, Mantova, 
Editoriale Sometti, 2022.

4 A. Salarelli, Prefazione, in M. SaccHi, Né di principi, né di popolo, cit., 
pp. 7-9: 7.

5 Ibidem, p. 9.
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gate in un volumetto realizzato in due esemplari, per uso strettamente 
famigliare»6.  La raccolta di ricette è stata avviata dopo il 1920, anno del 
matrimonio di Aldina Savioli con Ugo Sacchi, e «documenta la qualità 
dell’alimentazione di una famiglia della piccola borghesia agraria che 
non ha sofferto le privazioni, nemmeno nei periodi bui delle due guerre 
mondiali e del dopoguerra, ma che ha sempre adottato buone pratiche 
di economia domestica e di sobrietà»7. A tal proposito basti ricordare 
che ai bambini si ordinava «di pulire il piatto […] e di mangiare ogni 
pietanza con il pane» e che l’attenzione a non sprecare cibo è testimo-
niata dalla ricetta delle polpettine con la carne avanzata8. Tenuto conto 
del periodo in cui è stato compilato il ricettario non sorprendono le dosi 
elevate degli ingredienti, tarate su famiglie numerose, nonché i tempi 
lunghi necessari alla preparazione dei cibi, senza l’ausilio dei moderni 
strumenti da cucina, e l’uso di grassi di origine animale, in quanto alla 
figura florida si associava il benessere economico. La sezione più cor-
posa è rappresentata dalle ricette di dolci e torte, alcune da associare 
alla celebrazione di specifiche feste, come quella della torta di fagioli 
da realizzare il 17 gennaio, seguendo il detto popolare “Par sant’Antoni 
chisulèr chi an fa mia la turta agh casca so al sulèr” (A chi non fa la torta 
per sant’Antonio casca il solaio) o la spongata da gustare nel periodo na-
talizio9. Nell’agenda non sono presenti ricette dei piatti della tradizione, 
come i cappelletti e i tortelli di zucca, talmente consolidati nella cucina 
locale da non aver bisogno di essere trascritti; molte ricette provengono 
dalle sorelle, amiche e conoscenti. Il ricettario comprende sette ricette 
tratte dal fondamentale libro di Pellegrino Artusi, La scienza in cucina e 
l’arte di mangiar bene: arrosto di agnello, lepre a stufato, storni in stufa, 
tordi finti, vitello tonnato, dolce Torino e frittelle di riso. Compaiono 
inoltre alcune ricette tratte da due volumi editi da Sonzogno di Petro-
nilla, pseudonimo usato per pubblicare una rubrica per famiglie sulla 
«Domenica del Corriere» da parte della mantovana Amalia Moret-
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6 M. SaccHi, Né di principi, né di popolo cit., p. 11.
7 Ibidem, p. 20.
8 Ibidem, p.19 e ricetta ‘Polpettine con la carne avanzata’ a p. 51.
9 Ibidem, si veda la ricetta della ‘Torta di fagioli’ alle pp. 91-92 e quella 

della ‘Spongata’ alle pp. 86-87. 
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ti Foggia della Rovere (1872-1947), figlia di farmacisti, laureata in 
scienze naturali e medicina, specializzata in pediatria. Le sei ricette 
della pediatra mantovana sono: mariconda, pasta reale, polpa di manzo 
lardellata, un piatto di scaloppine, uova tonnate e melanzane farcite. 

Il ricettario di casa Sacchi comprende 191 ricette ordinate nelle se-
guenti sezioni: minestre, pietanze, pietanze di pesce, salse e intingoli, 
verdure e conserve, dolci e torte, marmellate e frutta sciroppata, liquori, 
cose diverse (la nota per fare il sapone). Il libro è illustrato con fotografie 
della famiglia e con xilografie e dipinti d’epoca relativi all’alimentazione, 
a cominciare dalla copertina con la Cucina dipinta a olio dal pittore mi-
lanese Pietro Plescan nel 1956, conservata al Museo «Galleria del Premio 
Suzzara». L’accostamento dell’arte visiva a quella culinaria è molto efficace 
e ha lo «scopo di provocare nel lettore un processo di contaminazione sen-
soriale, una sinestesia tra percezione visiva e gustativa»10.

Nell’ambito della cultura del gusto c’è molto ancora da fare per edu-
care a riconoscere la varietà gastronomica del nostro paese e per diffondere 
modelli alimentari rispettosi dell’ambiente e delle tradizioni. Se oggi la 
cucina è diventata un argomento non secondario nel dibattito culturale e 
i grandi cuochi fanno tendenza, non significa tuttavia che sia diffuso un 
rapporto più corretto con il cibo e con la tavola, come testimoniano i fe-
nomeni crescenti dell’anoressia e dell’obesità; è inoltre carente la trasmis-
sione delle conoscenze per la preparazione dei cibi in ambito famigliare: è 
dunque meritoria la scelta di Margherita Sacchi di pubblicare con amorosa 
cura il ricettario della sua famiglia che abitava nel palazzo della corte Bru-
gna, situata contro l’argine del canale Parmigiana-Moglia. Dopo la biblio-
grafia e l’indice generale, il ricettario termina con due pagine a righe per 
le annotazioni; non si può che concordare sul risultato con la conclusione 
della quarta di copertina del giornalista Gilberto Scuderi: «un ricettario 
a stretto uso famigliare, appartenente alle piccole virtù domestiche, alla 
pace e all’amore della buona tavola». 
	 Rosaria Campioni
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Fabio Montella, Piacere e potere a Mantova. Prostitute, uomini e bordelli 
tra Otto e Novecento, Modena, Artestampa, 2025

“Il mestiere più antico del mondo” è sicuramente il cliché più lon-
gevo che si lega alla parola prostituzione. Paradossalmente, anche que-
sta affermazione, che sostiene l’astoricità del fenomeno, ha, a sua volta, 
una storia. Fu, infatti, Rudyard Kipling a coniare, nel 1888, questa 
espressione, attingendo da metafore consolidate nei secoli precedenti, 
e a renderla globalmente popolare, grazie alla rapida ascesa della sua 
fama. Come afferma T.J. Gilfoyle nel suo saggio dal titolo Prostitutes in 
History: From Parables of Pornography to Metaphors of Modernity, gli studi 
degli ultimi trenta anni, pur affrontando la storia del sesso a pagamen-
to da diversi paradigmi interpretativi, hanno tutti messo in evidenza 
che la vendita di servizi sessuali non è una caratteristica essenziale di 
tutte le società e di tutte le epoche insistendo, dunque, sulla necessità 
di storicizzarla. 

La pratica e l'organizzazione del sesso a pagamento, i suoi signi-
ficati e le sue rappresentazioni culturali, così come i tentativi legali 
e politici di gestirlo, hanno assunto forme diverse nel tempo e nello 
spazio, ben venga, dunque, questo testo che analizza il fenomeno in un 
arco temporale sufficientemente lungo da metterne in evidenza i cam-
biamenti e le permanenze. Dopo alcuni esempi di gestione del sesso a 
pagamento precedenti l’unità d’Italia, la ricerca approfondisce gli anni 
in cui a Mantova, come nel resto d’Italia, la prostituzione era gestita 
dallo Stato attraverso il regime di regolamentazione, un sistema forte-
mente connotato dal genere perché istituzionalizzava un “doppio stan-
dard sessuale”. Da un lato, il sistema classificava le donne che si pro-
stituivano come uniche fonti di malattie veneree per giustificare esami 
e trattamenti coercitivi, penalizzandole anche per aver venduto sesso 
e spesso anche solo per aver avuto rapporti extraconiugali. Dall'altro 
lato, gli uomini potevano (e venivano persino incoraggiati) a paga-
re per avere rapporti sessuali prima e al di fuori del matrimonio. La 
prostituzione regolamentata dallo Stato rifletteva anche la separazione 
dominante tra sfera pubblica e sfera privata. Le donne che vendevano 
sesso erano viste contemporaneamente come “donne pubbliche”, pron-
tamente disponibili per qualsiasi uomo, e come donne che dovevano 
essere escluse dallo spazio pubblico e segregate nei bordelli.

Le fonti utilizzate dall’autore dimostrano inequivocabilmente 
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come l’iscrizione delle prostitute nelle liste della polizia e la loro vi-
sita obbligatoria nell'ambito del sistema di regolamentazione statale 
significava che i loro corpi erano sistematicamente esposti a indagini 
scientifiche e criminologiche. La biologia e la fisiognomica assunse-
ro un ruolo centrale negli studi sulla prostituzione del XIX secolo. 
Esperti studiarono attentamente i corpi delle donne che si prostitu-
ivano al fine di individuare anomalie fisiche comuni che indicassero 
la loro devianza innata e la loro inclinazione “naturale” a praticare il 
sesso a pagamento. Lo studio più influente e controverso fu quello del 
criminologo italiano Cesare Lombroso, il quale postulò che la crimina-
lità fosse un tratto umano ereditario e innato, identificabile attraverso 
difetti fisici. Nel suo La donna delinquente: la prostituta e la donna norma-
le, scritto insieme al collega Guglielmo Ferrero, Lombroso si propose 
di dimostrare che le anomalie fisiche che le prostitute e le criminali 
manifestavano erano la prova del loro stato umano più primitivo. Per 
Lombroso, la prostituzione era il risultato di fattori biologici, tra cui 
la criminalità innata, la sessualità femminile incontrollabile e la per-
cezione di inferiorità fisica, mentale e morale delle donne. Le teorie di 
Lombroso sull’atavismo criminale furono ampiamente contestate dai 
suoi contemporanei, ma le sue conclusioni sulla criminalità femminile 
e la prostituzione continuarono a influenzare gli studi fino agli anni 
’70 e oltre, soprattutto perché si basavano su credenze secolari sulla 
natura delle donne. 

Il passaggio giuridico dalla regolamentazione all'abolizionismo, 
avvenuto nel 1958 grazie all’approvazione della Legge Merlin, com-
portò lo smantellamento dell'apparato giuridico, amministrativo e di 
polizia che si occupava della prostituzione, con conseguenze non solo 
amministrative, ma anche sociali e culturali. Sono tuttavia persistite (e 
persistono) la stigmatizzazione e l'esclusione sociale delle donne che si 
prostituivano, insieme alla loro classificazione come fastidio da parte 
della polizia e alla loro criminalizzazione diretta o indiretta. Così si 
cristallizzarono atteggiamenti pregiudizievoli nei confronti delle lavo-
ratrici del sesso all'interno del sistema di giustizia penale.

Annalisa CeGna
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Marco Cerri, Il gesto di Giuseppina Rippa Mantova, settembre 1943, 
ANPI Comitato Provinciale Mantova «Renato Sanri», Suzzara, Arti 
Grafiche Bottazzi, 2025

Giuseppina Rippa è ricordata in genere come resistente, annove-
rata tra coloro che sacrificarono la vita per la libertà. Fu davvero così? 
Il volume di Marco Cerri ci fa conoscere la storia di questa giovane 
donna, marmirolese di nascita, e della sua uccisione, avvenuta l’11 
settembre 1943 in via Principe Amedeo all’incrocio con piazza Mar-
tiri di Belfiore. L'autore non solo ricostruisce il contesto sociale in cui 
Giuseppina Rippa visse, gli avvenimenti che in città si susseguirono 
dopo l’8 settembre ’43 e cosa provocò la morte di Rippa, ma indaga 
anche il modo in cui la giovane nel corso dei decenni dopo la guerra 
è stata ricordata in ambito locale. Le fonti riguardanti l’esistenza e le 
cause della morte di Giuseppina Rippa sono scarse e incerte: originaria 
di una famiglia contadina, l'estate in cui venne uccisa lavorava come 
domestica presso una famiglia residente in via Principe Amedeo. La 
mattina dell’11 settembre, probabilmente dopo aver fatto la spesa, si 
ritrovò insieme ad una moltitudine di persone che osservava i soldati 
italiani prigionieri dei nazisti, che venivano condotti ai campi di con-
centramento cittadini, per essere poi deportati nei campi di prigio-
nia tedeschi. Durante questi trasferimenti, i soldati della Wehrmacht 
erano soliti tenere lontana la folla, che si accalcava lungo il percorso, 
anche sparando colpi di fucile in aria, come avvenne pure in quella 
tarda mattinata dell’11 settembre, in cui Giuseppina Rippa venne uc-
cisa quasi certamente da un proiettile di rimbalzo tedesco. Dalla rico-
struzione documentale non è possibile sapere se Rippa, quando venne 
uccisa, stesse offrendo pane ai soldati prigionieri, ma nei racconti che 
si sono succeduti fu sempre ricordata nell'atto di quel gesto, poiché il 
pane, come spiega l’autore, non è solo alimento, ma assume un signi-
ficato simbolico e valoriale.

La morte tragica di Giuseppina Rippa suscitò molta emozione, 
paura e sconcerto popolare, nonostante l’accidentalità della morte e 
l'anonimato della giovane donna, che si trovava a vivere una vita come 
tante in quel periodo devastato dal conflitto bellico. Giuseppina Rip-
pa fu da subito presentata come vittima sacrificale. Già nel maggio del 
1945 le fu intitolata una via del centro storico, poi nel 1950 la sezio-
ne mantovana dell’Unione donne italiane fece apporre nel luogo della 
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morte una lapide che da quell’anno divenne parte del rituale celebra-
tivo del 25 aprile. L’azione dell’UDI attivò l’attenzione sulla vicenda 
di Giuseppina Rippa, rendendola una memoria resistenziale cittadina. 
Qualche anno dopo, quando in un volume dedicato al contributo del-
le donne cattoliche lombarde alla Resistenza, edito dal Movimento 
femminile della Democrazia Cristiana, venne rappresentata come colei 
che si era sacrificata in modo sovrumano, Rippa divenne una figura 
contesa dalle donne cattoliche e da quelle di sinistra.

Di fronte alla questione che l’autore pone, vale a dire se il gesto di 
Rippa fosse stato un intenzionale atto di resistenza, oppure l’espres-
sione della testimonianza dell’insegnamento evangelico, Cerri indaga 
su quali idee circolassero in famiglia. La questione resta senza risposta 
perché ancora una volta le fonti sono scarse e non permettono di avere 
certezze né sulle simpatie socialiste della famiglia, né sulle pratiche 
religiose della giovane marmirolese.

Nel corso dei decenni, la figura di Rippa ha continuato a esercitare 
un’attrazione per quella parte di società locale impegnata a valorizzare 
i principi della solidarietà. Nel 2018 la neonata sezione ANPI della 
CGIL mantovana è stata intitolata a suo nome e il centro sociale “La 
Boje” di Pegognaga ha costituito la brigata di solidarietà Giuseppina 
Rippa, che  ha prestato soccorso  durante la pandemia di covid.

Come sottolinea lo stesso Cerri, Mantova non fu una provincia 
particolarmente coinvolta dalla guerra partigiana e lo testimoniano 
i “martiri mantovani dell’8 settembre”. Gli episodi di quei giorni - 
oltre all’uccisione di Giuseppina Rippa, la fucilazione di don Eugenio 
Leoni, e l’eccidio della valletta Aldriga - sono accomunati principal-
mente dall’efferatezza nazista, poiché nessuna delle vittime aveva agi-
to in modo ostile nei confronti delle truppe di occupazione.

Il ricorso a queste vittime del nazifascismo, seppur passive, permi-
se di celebrare una resistenza locale, nella sostanza marginale rispetto 
alla lotta di liberazione di altre zone più adatte alla guerriglia.

Nella ricerca di attribuzione di un senso alla morte di Giuseppina 
Rippa, le troppo poche tracce non permettono di conoscere l’eventuale 
significato del suo gesto. La sua morte, proprio perché fu accidentale, 
deve essere ricordata come un segno evidente della catastrofe che ogni 
guerra reca all’umanità tutta.

GiorGia GiUsti
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I brevetti nell’economia mantovana (1943-1965) a cura di Carlo Marco 
BelFanti e LaUra Giacomini, Mantova, Istituto Mantovano di Storia 
Contemporanea, 2024

Il volume è una pubblicazione di fonti preziosa per diversi aspet-
ti. Essa nasce grazie al progetto di informatizzazione, fino al 1965, 
dell’archivio dei brevetti. Questo progetto informatico ha permesso di 
censire tutti i brevetti ottenuti da imprese e privati mantovani dall’U-
nità d’Italia al 1965.

Alla presentazione della presidente dell’IMSC, segue il saggio in-
troduttivo di Belfanti che in poche pagine presenta con chiarezza e 
sintesi il contesto e il contenuto di questa serie storica di brevetti. 
L’introduzione è molto importante e utile perché offre la giusta chiave 
di lettura del volume: spiega, infatti, l’importanza dei brevetti come 
fonte storica, riassume i principali criteri di accesso alla fonte (tipo-
logia di brevetto, autore, data, tipologia di prodotto con descrizione 
e figure, luogo) e infine mette in rilievo la connessione tra i brevetti 
descritti e il quadro economico della provincia per il periodo descritto. 
Quest’ultimo aspetto è arricchito da una breve, ma essenziale biblio-
grafia. Segue infine la serie storica basata su una scheda descrittiva 
uguale per tutti i brevetti e corredata da numerose e interessanti fo-
tografie.

Come spiega Belfanti nell’introduzione, i brevetti da ormai più di 
sessant’anni sono entrati nella storiografia e nella ricerca storico-eco-
nomica come fonte utile per valutare il tasso di innovazione di uno 
stato. D’altra parte, come tutte le fonti, anche i brevetti non possono 
essere utilizzati come unico strumento interpretativo. Anch’essi de-
vono essere contestualizzati tenendo conto del quadro legislativo, del 
contesto socio-economico e culturale del territorio analizzato. L’origi-
nalità del volume sta nell’aver posto l’attenzione sul territorio manto-
vano con questo primo “censimento” delle innovazioni tecniche in un 
relativamente lungo lasso di tempo. Infatti il volume copre in teoria il 
periodo dall’Unificazione al 1965, ma bisogna constatare che il primo 
brevetto a Mantova viene riconosciuto solo nel 1943, restringendo così 
necessariamente il periodo ad un ventennio abbondante. Un ventennio 
che però risulta essere molto particolare perché va dalla Seconda guer-
ra mondiale alla fine del miracolo economico. Un periodo cruciale per 
il Mantovano, per il suo primo vero sviluppo industriale.
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Si capisce perciò l’importanza anche di questa fonte per compren-
dere quali aziende e persone presentavano brevetti a Mantova e pro-
vincia, per quali prodotti, in quali settori produttivi. Una prima su-
perficiale analisi dei brevetti conferma quanto altre fonti e ricerche 
hanno già messo in luce: il settore meccanico (a Suzzara), quello del 
giocattolo (a Canneto), scope e pennelli (a Viadana) e vari settori diver-
si sono rappresentati nel comune di Mantova, che ha anche il primato 
del numero di brevetti. 

Il rigoroso lavoro di schedatura dei brevetti e il prezioso apparato 
fotografico permettono al lettore di muoversi tra le schede seguendo 
diversi criteri di analisi: la tipologia di prodotti innovati, i luoghi 
dell’innovazione e quali imprese innovano. 

A dire il vero, l’aggiunta di un data-base corrispondente al conte-
nuto della pubblicazione cartacea avrebbe ulteriormente facilitato le 
analisi incrociate per avere risultati ancora più precisi e su misura a se-
conda delle chiavi di accesso. Ma anche la sola pubblicazione cartacea 
si presenta così agile e in un formato editoriale chiaro che permette di 
“navigarvi” attraverso senza troppe difficoltà. 

Un ulteriore valore aggiunto che la pubblicazione offre è quello 
di contribuire alla ricostruzione di storie personali e/o aziendali sul 
territorio. La presenza, infatti, del nome di chi propone il brevetto 
fornisce un’informazione preziosa su personaggi che hanno innovato, 
magari con più progetti, per i quali, allargando lo spettro delle fonti, 
per esempio all’archivio della Camera di Commercio, è possibile rico-
struire il percorso professionale o la storia aziendale per intero.

In conclusione, il volume è sicuramente una novità nel panorama 
storiografico mantovano, che contribuisce alla conoscenza del terri-
torio da un nuovo e originale punto di vista. Sarà un indispensabile 
strumento di studio per il ricercatore di storia economica, ma anche 
per l’appassionato di storia locale e per chi si interessa di storia della 
tecnica e della tecnologia.

Un ringraziamento particolare va fatto, quindi, ai curatori e all’I-
stituto Mantovano di Storia Contemporanea per l’originalità, il corag-
gio e l’intelligenza della scelta editoriale.

SeconDo Sabbioni

Recensioni
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Recenti DonaZioni

2024

Donazione di Nunzia Manicardi
Libri riguardanti la storia risorgimentale e unitaria italiana. 
 
2025

Deposito di Tommaso Pivetti
Manoscritti ed alcuni volumi appartenenti a Tomaso Codifava (1862-
1943). Sindaco socialista di Quistello dal 1914 al 1919, scrisse 
soprattutto su «La Provincia di Mantova» con lo pseudonimo “Il 
fulmine”.

Donazione dell’associazione Soroptimist club di Mantova
La donazione dell’archivio dell’associazione, già concordata nel 2014 
ma senza effettuare il versamento dei documenti per mancanza di spazio, 
è stata rinnovata nel 2025. L’archivio è costituito dalla produzione 
dell’attività dell'associazione dalla sua fondazione avvenuta nel 1968.

Donazione di Jonathan Vivanti
Dipinto a olio su tela che ritrae Aniello Scarola, incorniciato, delle 
dimensioni di cm 52x40. Il dipinto, già di proprietà di Silvana Scarola 
Vivanti, arricchisce la donazione Scarola Vivanti, avvenuta nel 2019.

Donazione di Adele Prandini
Fondo librario di argomento principalmente sociologico e storico 
appartenuto a Ermes Cavicchioli donato dalla madre, Adele Prandini.
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AttivitÀ
Dell’IstitUto Mantovano Di Storia Contemporanea

2025

a cura di GiorGia GiUsti

Ricerca e attività culturaliRicerca e attività culturali

PubblicazioniPubblicazioni

«Bollettino Storico Mantovano», n.s., n. 21, gennaio-dicembre 2025, 
Mantova

Chiara Continisio, Becoming Mary Wollstonecraft. Ragione e sentimento 
alle origini del femminismo moderno, Lezioni di Storia moderna e 
contemporanea «Cesare Mozzarelli», Mantova, Istituto Mantovano di 
Storia Contemporanea 

Luca Morselli, Mantova e Bressanone. Momenti di incontro con il cardinale e 
vescovo Francesco Gonzaga e la sua famiglia, Mantova, Comune di Mantova, 
Comune di Bressanone, Comitato per l’Educazione Permanente di 
Bressanone, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 2024

MostreMostre

Vignette partigiane. La Resistenza nei fumetti, a cura di Pier Luigi Gaspa
10-19 gennaio Circolo ARCI Tom, piazza Benetollo 1, Mantova

venerdì 10 gennaio inaugurazione a cura di Giorgia Giusti
27-31 gennaio Sala «Motta» della Camera del Lavoro, Mantova

lunedì 27 gennaio inaugurazione a cura di Giorgia Giusti e Chiara 
Lasagna
15 febbraio-1 marzo, Centro Culturale «Livia Bottardi Milani», 
Pegognaga 

sabato 15 febbraio inaugurazione a cura di Giorgia Giusti e Chiara 
Lasagna
5-27 aprile, ARCI «Galliano», Governolo 

sabato 5 aprile inaugurazione a cura di Giorgia Giusti e Chiara Lasagna
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28 aprile-10 maggio, Centro Culturale «Piazzalunga», Suzzara
mercoledì 30 aprile inaugurazione a cura di Giorgia Giusti e 
Chiara Lasagna

16-31 maggio, Sala Civica di Piazza Europa, Bozzolo
venerdì 16 maggio inaugurazione a cura di Giorgia Giusti e Chiara 
Lasagna

12-31 marzo, Palazzo del Plenipotenziario 
Giacomo Matteotti e la libertà liberatrice, a cura della Fondazione 
Studi Storici «Filippo Turati»
mercoledì 12 marzo inaugurazione
Interventi di Enrico Volpi, Massimo Allegretti, Claudia Bonora, 
Maurizio Degl’Innocenti

20 settembre-25 ottobre, Palazzo del Plenipotenziario 
Schiavi di Hitler. L’altra Resistenza, racconti, disegni, documenti dei 
deportati politici e internati militari italiani 1943-1945, mostra 
didattica a cura di Valter Merazzi e Maura Sala, Centro Studi 
Schiavi di Hitler – ETS
sabato 20 settembre inaugurazione, presentazione della mostra e 
visita guidata dei curatori

18, 25 ottobre, Sala «Peppino Impastato», Centro culturale «Baratta»
Festival “Le vie dei tesori a Mantova 2025”
Esposizione di materiali conservati presso l’Istituto Mantovano di 
Storia Contemporanea

Presentazione di libriPresentazione di libri

lunedì 27 gennaio, Prima Sala Monumentale, Biblioteca Teresiana
Presentazione del volume di Frediano Sessi Quando imparammo la 
paura. Vita di Laura Geiringer sopravvissuta ad Auschwitz, Venezia, 
Marsilio Editore, 2025
Interventi di Frediano Sessi, Luisa Cigognetti

sabato 22 marzo, Hub Oltrepò Mantovano, Quistello
Presentazione del volume 1974-2024 Monumento alla Prima Lega 
Contadina d’Italia. San Rocco di Quistello. Atti delle celebrazioni per il 
50° anniversario 

AttivitÀ 2025
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Interventi di Maria Cristina Calciolari, Claudia Bonora Previdi, 
Sergio Soprani, Giovanni Zavattini, Carlo Marco Belfanti

 
martedì 23 aprile, Sala «Peppino Impastato», Centro culturale 
«Baratta»

Presentazione del volume di Simona Colarizi, La resistenza lunga. 
Storia dell’antifascismo 1919-1945, Roma-Bari, Laterza, 2023
Interventi di Simona Colarizi e Luisa Cigognetti

martedì 16 maggio, Sala «Peppino Impastato», Centro culturale 
«Baratta»

Presentazione della rivista «Bollettino Storico Mantovano»
Interventi di Claudia Bonora Previdi, Luisa Cigognetti, Nanni 
Rossi

mercoledì 4 giugno, Sala «Luigi D’Arco», Palazzo D’Arco
Presentazione del volume I brevetti nell’economia mantovana (1943-
1965), a cura di Carlo Marco Belfanti e Laura Giacomini, Mantova, 
Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 2024
Interventi di Carlo Marco Belfanti, Laura Giacomini, Giacomo 
Cecchin

giovedì 3 luglio, Sala Imperiale, Palazzo Vescovile, Bressanone
Presentazione del volume di Luca Morselli, Mantova e Bressanone. 
Momenti di incontro con il cardinale e vescovo Francesco Gonzaga e la sua 
famiglia, Mantova, Comune di Mantova, Comune di Bressanone, 
Comitato per l’Educazione Permanente di Bressanone, Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea, 2024

venerdì 13 giugno, Sala «Peppino Impastato», Centro culturale 
«Baratta»

Presentazione del volume di Carlo Benfatti, L'operazione Herring n. 
1. 20-23 aprile 1943, Mantova, Sometti, 2025
Interventi di Carlo Benfatti, Maria Rita Bruschi

sabato 18 ottobre, Sacrestia della SS. Trinità, Archivio di Stato di 
Mantova

Presentazione del volume di Luca Morselli, Mantova e Bressanone. 

AttivitÀ 2025
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Momenti di incontro con il cardinale e vescovo Francesco Gonzaga e la sua 
famiglia, Mantova, Comune di Mantova, Comune di Bressanone, 
Comitato per l’Educazione Permanente di Bressanone, Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea, 2024
Interventi di Luca Morselli, Paola Tosetti Grandi

  
martedì 28 ottobre, Sala conferenze, piazza Arti e Mestieri, 
Monzambano

Presentazione del volume di Mimmo Franzinelli, Colpire Mussolini. 
Gli attentati al duce e la costruzione della dittatura fascista, Milano, 
Mondadori, 2025
Interventi di Mimmo Franzinelli, Luisa Cigognetti

giovedì 6 novembre, Sala «Peppino Impastato», Centro culturale 
«Baratta»

Presentazione del volume di Francesco Bianchi, Tigri e colonie. Una 
storia di guerra, di deportazione e di destini incrociati, Milano, Santelli, 
2025
Interventi di Francesco Bianchi, Luisa Cigognetti
 

lunedì 24 novembre, Sala conferenze, piazza Arti e Mestieri, 
Monzambano

Presentazione del volume di Bruno Manfellotto, Voglio uccidere 
Mussolini. Vita e trame degli attentatori del duce, Roma Bari, Laterza, 
2025
Interventi di Bruno Manfellotto, Roberto Borroni

Convegni, conferenze, proiezioni cinematograficheConvegni, conferenze, proiezioni cinematografiche

lunedì 27 gennaio, Conservatorio «L. Campiani» 
Giorno della memoria
Comune di Mantova in collaborazione con l’Istituto Mantovano di 
Storia Contemporanea
Prolusione di Paolo Corsini, Fare memoria tra evocazione del passato e 
impegno per il presente

 
domenica 2 febbraio, Palazzo comunale, Volta Mantovana

AttivitÀ 2025
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Ivanoe Bonomi, Tito Zaniboni. Due mantovani tra suffragio universale e 
democrazia. Ottant’anni di suffragio universale in Italia
Trekking urbano storico sui luoghi di Bonomi a Volta Mantova, a 
cura di Giuseppe Basso
Luisa Cigognetti, Ivanoe Bonomi e Tito Zaniboni: la democrazia passa 
di qui. Storia del suffragio universale in Italia a ottant’anni dal decreto 
Bonomi
Proiezione del film, C’è ancora domani, di Paola Cortellesi, 2023

 
lunedì 10 febbraio, Conservatorio «L. Campiani»

Giorno del ricordo
Comune di Mantova in collaborazione con l’Istituto Mantovano di 
Storia Contemporanea
Prolusione di Arrigo Bonifacio, La più complessa vicenda del confine 
orientale

mercoledì 19 febbraio, Casa del Mantegna
Carlo Saletti, Quattro foto di nascosto. Immagini dal crematorio di 
Birkenau

20 marzo - 3 aprile, Palazzo del Plenipotenziario
Ciclo di conferenze – Giacomo Matteotti e la libertà liberatrice

giovedì 20 marzo 
Giovanni Telò, Il fascismo nel Mantovano. Dalle origini al delitto 
Matteotti (1920-1924)

giovedì 27 marzo 
Giovanni Corcioni, Morte (non) accidentale di un antifascista. A 
cent’anni dal delitto Matteotti 

giovedì 3 aprile 
Carlo Saletti, L’ultimo treno di Giacomo Matteotti (1920-1924)

giovedì 25 aprile, Centro culturale «Baratta»
«poi spuntò l’alba ed era il 25 aprile» 1945-2025 per un futuro di 
libertà
Celebrazioni per l’80° anniversario per la Liberazione
Coordinamento di Luisa Cigognetti
Ottant’anni di Liberazione. Maratona di lettura fra storie di donne 
e uomini che c’erano

AttivitÀ 2025
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La battaglia dei fiumi padani e la liberazione di Mantova (proiezione); 
interventi di Carlo Benfatti e Luisa Cigognetti
La liberazione di Castel D’Ario, fotostoria inedita di Anselmo 
Remondini

venerdì 20 giugno, Sala ovale, Accademia Nazionale Virgiliana
Pasquale Miglioretti a 200 anni dalla nascita
Sergio Rebora, La scultura a Milano al tempo di Miglioretti
Roberta Piccinelli, Pasquale Miglioretti scultore tra Mantova e Milano
Maria Rita Bruschi, Pasquale Miglioretti nel rapporto con la committenza 
(carteggio 1861-1877)

giovedì 4 settembre, piazza Sordello, in collaborazione con 
Festivaletteratura

Benedetta Tobagi, Da suddite a cittadine

25 settembre-23 ottobre, Palazzo del Plenipotenziario
Incontri ed eventi collaterali - Schiavi di Hitler. L’altra Resistenza, 
racconti, disegni, documenti dei deportati politici e internati militari 
italiani 1943-1945. Mostra didattica a cura di Valter Merazzi e 
Maura Sala, Centro Studi Schiavi di Hitler – ETS

giovedì 25 settembre 
Gli Internati Militari Italiani tra rappresentazione, memoria e storia, 
con Luisa Cigognetti e Giorgia Giusti

giovedì 2 ottobre 
Gli internati militari mantovani, con Carlo Benfatti e Maria Rita 
Bruschi

giovedì 9 ottobre
Presentazione del volume di Massimo Zaninelli, I quindici sciacalli, 
Cava de Tirreni, Marlin, 2023.
Interventi di Massimo Zaninelli e Renato Zavattini

giovedì 16 ottobre
Internati Militari Italiani: possibilità di ricerca, con Silvano Lugoboni 
e con Sara Cazzoli

giovedì 23 ottobre
Internati Militari Italiani, testimonianze e memorie, spettacolo di 
Daniele Pizzoli

sabato 27 settembre, Sala «Peppino Impastato», Centro culturale 
«Baratta»

AttivitÀ 2025
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Diciannovesima edizione del Premio di studio «Cesare Mozzarelli»
Presentazione e coordinamento di Claudia Bonora. Lezione di 
Storia «Cesare Mozzarelli» di Andrea Canova, Crisi dei classici e 
sopravvivenza del lettore
Premiazione dei vincitori

venerdì 7 novembre, Sala «Peppino Impastato», Centro culturale 
«Baratta»

La storia nella rete. Percorsi reali e virtuali alla scoperta del patrimonio 
documentario dell'Istituto Mantovano di Storia Contemporanea. 
Presentazione del nuovo sito web a cura di Luisa Cigognetti. A 
seguire visita guidata all’esposizione «Tra periodici, libri e fondi 
d’archivio» a cura di Giorgia Giusti

8-21 novembre, Circolo Unificato dell’Esercito
Ciclo di conferenze – Forme e luoghi della sociabilità nella Mantova 
del lungo Ottocento

sabato 8 novembre 
Paola Somenzi, Racconti dalla Mantova del tempo

sabato 15 novembre  
Claudia Bonora Previdi, Passeggiare a Mantova tra vecchie mura, 
nuovi giardini e parchi urbani 

venerdì 21 novembre 
Paola Besutti, Musica e società

venerdì 20 novembre, Sala delle Vedute, Biblioteca Teresiana
Piacere, controllo e potere: la prostituzione a Mantova e in Italia tra Otto 
e Novecento. 
Dialogo sulle forme del potere regolato e del dominio maschile in 
età contemporanea. 
Interventi di Annalisa Cegna, Fabio Montella

venerdì 5 dicembre, Prima Sala Monumentale, Biblioteca Teresiana, 
1945-1948 Dal decreto Bonomi alla Costituzione. La lunga strada 
della democrazia e del suffragio universale. Dal fascismo alla Repubblica. 
Il crocevia della democrazia 
Coordinamento di Luisa Cigognetti
Paolo Corsini, 1943-1945. Il contesto

AttivitÀ 2025
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Walter Galbusera, Ivanoe Bonomi, una figura chiave della storia del 
’900.
Il difficile cammino del suffragio universale: il decreto Bonomi e 
il voto alle donne
Cinzia Venturoli, Perché diventa inevitabile il voto alle donne?
Olga Massari, Ada e Bice Sacchi: due sorelle mantovane nella lotta per il suffragio 
universale
Ivanoe Bonomi e Tito Zaniboni. Un percorso di didattica e public history con le scuole
Presentazione dei lavori multimediali delle classi terze delle scuole 
secondarie di primo grado di Volta Mantovana e Monzanbano su 
Ivanoe Bonomi e Tito Zaniboni (anno scolastico 2024/2025)

domenica 7 dicembre, Rocca Palatina, Gazoldo degli Ippoliti, in 
collaborazione con Associazione Postumia

Anna Kuliscioff e le donne mantovane tra emancipazionismo e suffragio 
universale
Mostra e giornata di studi
Nanni Rossi, Introduzione
Marina Cattaneo, Anna Kuliscioff e il contesto milanese
Olga Massari, Le donne mantovane e il suffragio universale
Giorgia Giusti, Amalia Moretti Foggia e Maria Goia
Intervento musicale, «I Sonantes»

12-16 dicembre, Cinema del Carbone, in collaborazione con ANPI 
Provinciale Mantova
venerdì 12 dicembre

La nostra terra libera. Ottant'anni di resistenza al cinema
Incontro con Micaele Veronesi, a seguire Achtung! Banditi! di 
Carlo Lizzani

martedì 16 dicembre
L'uomo che verrà di Giorgio Diritti

AttivitÀ 2025
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Attività didatticaAttività didattica
Corsi di formazioneCorsi di formazione

lunedì 6 ottobre, Sala delle Vedute, Biblioteca Teresiana
La storia a scuola nel mondo d’oggi. Cosa e come insegnare? 
Intervento di Antonio Brusa

venerdì 12 dicembre
Sala degli addottoramenti, Liceo classico «Virgilio»
Intervento di Gianluca Gabrielli, Razzismo e antisemitismo nella 
scuola italiana tra otto e novecento
Scuola di primo grado «Ippolito Nievo»
Gianluca Gabrielli, Diversi nel racconto e nella storia

Attività con le scuoleAttività con le scuole

Vignette partigiane. La Resistenza nei fumetti a cura di Pier Luigi Gaspa
Percorsi didattici guidati
3-15 febbraio, Liceo scientifico «Belfiore» Mantova, via Guerrieri 
Gonzaga, 4
6-15 marzo, Istituto tecnico «Pitentino» Mantova, via Tasso 5
8 aprile-10 maggio, Centro culturale «Piazzalunga» di Suzzara, 
viale Zonta 6/a
26 maggio-8 giugno, Sala civica del Palazzo Gonzaga di Bozzolo, 
piazza Europa, rivolto alle classi della scuola secondaria di primo 
grado dell’Istituto Comprensivo di Bozzolo   

AttivitÀ 2025
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Finito di stampare nel mese di dicembre 2025
da Arti Grafiche Chiribella s.a.s., Bozzolo (MN)
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